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Offerite Illustrissimi Signori, che a voi prefcn- 

k, / ti quejf Opera ■) la quale y fe perchè contenente ! Jjìo- 

ria di Brefcia , ha il merito» £ effere conj cerata alla 
’ Di - 


Dignità di chi rapprefenta quefP infigrte Pubblico , per 
le imperfezioni poi , cbe in ejfa ritroveranno , ben ba 
di hi fogno d effere raccomandata alla Protezione ..dei 
medefimi Perfonaggi . Qucfìa Città , nella quale voi fa- 
flenete il riguardevole carico fatto il Veneto Dominio , 
cbe efercttavino li vofìri Antenati quando reggevafi 
da fe fola , ba fempre avuto in qualunque tempo , ed 
in qualuuque condizione da numerare in copia valenti , 
ed ottimi Cittadini , cbe celle lor virtù hanno renduto 

• • , r- • / 

celebre il nome loro per tutte le parti cP Italia ; e for- 
mano la di lei non meno privata , che pubblica lode , 
e gloria. Di tali ornamenti poi ba da far • vedere P If> 
torio ejfer particolarmente fregiate le Famiglie voflrc-, 
Illustrissimi Signori , il nome delle quali appena 
miraft fpuntar fuori dalle tenebre dell' antichità , cbe to- 
fìo ci comparifce intorniato dallo fplendore di Confola - 
ti y di Podefìerie , e delle pii t alte dignità civili , e 
militari cbe difpenfate fojfero dalle Re public be Lombar- 
de: c la Città di Brefcia , nel tempo che governavafì 
da fe JleJfay non trovojjt giammai in qualche afeenden- 
te di fortuna , o in vicinanza di qualche precipizio , 
e he la Provvidenza vegli ante alla nofìra felicità , alla 
nojlra conferv azione non abbia c fratto dal vofìro San- 
gue dei gagliardi foccorfty fia (f una mirabile prudenza 
ne' civili negozi t 0 d' un eccellente valore negli fperi- 
menti delP armi. Non farà adunque una cofay ILLUSTRIS- 
SIMI Signori , fe non molto dicevole alle prefenti vo- 

Jìre 
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fire ture j e fillechudlnt , colle quali attendete al ben 
effcrc di queftq Città j che f illujlri anioni de' fuoi Cit- 
tadini rìmafìeci dall' antichità abbtanji a far note , e pa~ 
left al mondo >: dal che fi verrà non filo ad accreficre 
il lufiro delle vofire Famiglie , ma a dare ancora non 
picciolo aumento alle lodi del governo vofiro . Baflante 
in fine fia il dire che quefi' Opera devefi riguardare 
per un Opera affai piu vófira, che mia, poiché al nor 
me vofiro afpettano i fatti in effa rapportati , e di me 
non baffi a confiderare altro che la forma fila : ficco, 
me un edificio che fi fabbrica coi voflri materiali , e 
fopra d un fondo di vofira ragione , del quale io non 
ne fino che ri femplice architetto . Egli non è che il 
mio ingenito affetto ver fi la Patria , il quale mi abbia 
obbligato ad intraprendere il lavoro , benché cotanto ar- 
duo, e faticofi della fia Ifioria , vedendo con difpiace- 
re refiar fepolti nell ' obblìvtone tanti gloriofi efempi di 
virth praticate dai ttofiri antichi Cittadini , e non effe- 
re riconofciuto , quanto é il dovere , il merito acquifht- 
to a tante nobilijfime Famiglie dai loro maggiori : per 
la qual cofa , ficcome non morirà giammai in me un 
tale affetto , così con quel f animo , e confidenza , con cui 
ho incominciato , farò per continuare fino alla fine , quan- 
do non mi manchi la vita , o non mi Infici in abban- 
dono la Protezione di chi rapprefenta la Città . Con 
quefla , qualunque fiafi , fatica io rendo alla Patria 
quel fervigio che per le mie forze fi p°Jf a maggiore ; e 
.il />"* 


permeffo mi venga T aggiugnere cbe fta uno dei maggio * 
ri , di cui ella pel fuo lujìro , e decoro tenga bi fogno ; 
poiché fra t pregi j e le cofe degne da cclebrarfl a glo- 
ria ef una Città , quefla noti è certo da contarfi fra l' 
ultime ch'ella fornita fta tf una e fatta , e fedele Iflo* 
ria. Degnate dunque , Illustrissimi Signori, che non 
tanto per la prefcnte Dignità vojìra quanto pel meri- 
to degli Avi , e per quello delle voflre perfonali quali- 
tà vi di Jìinguete fra tanti d egnijfì mi Cittadini , di beni- 
gnamente ricevere fono t autorevole vofìra Protezione 
quefì' Opera , in cui voi avete tanta parte ; e ben chia- 
ro in affa ravvi far ere t ardente de fiderio cheto nutrif co 
<f illuflrate fempre piu quefla Città , quefli fuoi Citta- 
dini , quale , fé non altro fembra pur meritare la grafìa 
voflra : il cbe poi da me farà ricevuto per un contraf- 
fegno flcuro effer da voi approvata quefla mia fatica y 
•e non volerfi punto che da me fla abbandonata . 


PRE- 
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PREFAZIONE ► 


L O Studio deli’ Moria fupcra qualunque altro 
Studio nella neceflìtà di contentare lo Spirito u- 
mano. Tutti gli uomini portati fono da una bra- 
ma naturale di faperc ciò che avviene nel tempo lo- 
ro, ciò che è avvenuto nei tempi andati, e ciò che 
avviene nei Paefi vicini , c nei lontani : e la curio, 
fità di lapcrc il paflato , c ’l prefentc gli trafporta a 
cercare per infino entro 1’ avvenire , ove non fi 
può penetrare. Quinci è proceduto che l’ Moria , la 
cui origine è antica poco meno che quella del mon- 
do Hello , fiali tempre confcrvata in credito , ed 
in vigore, le non pel merito, pel numero almeno 
dei luci Proibitori, e che non le fia nei fccoli barba, 
ri accaduto di rcllarc involta nel comune eccidio 
dcll’altrc Arti, e Scienze; c che non lolo gl’ Impe- 
ri , 1 Regni , le Rcpubliche abbiano trovato chi fi pren- 
dere cura di raccorre le lor memorie, e metterle 
in ìicritto, ma alle privare città ancora non fieno 
mancati gli Scrittori loro, e per fino a molte Terre, 
coltelli. Vero però è che tali particolari Scritture, 
o ha Cròniche quali tutte fono fatture informi , 
piutroito compilazioni di fatti malamente digeriti, 
per lo più fàvolofe, quando trattano dei Secoli an. 
tichi; ma che non reftano poi d’clTcrc autorevoli, 
cneccllaric, ove parlano dei tempi loro, e dei vi- 
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L’ Ifloria di Brclcia, in paragone di quelle che 
prcfcntcmcntc corrono dcU’alrrc città della fua con- 
dizione, non abbiamo motivo di dire che oleura 
fìa, e poco conofciuta, cllendofì trovati divertì dei 
fuoi cittadini , i quali anno voluto per la loro par- 
te provvedere alla conlervazionc di quelle notizie 
che degne giudicarono d’ edere tramandate alla Po- 
llcrità. Benemerito (opra tutti c flato alla città no- 
flra Ottavio Rodi pc i icrvigi che le ha renduto col- 
la penna; dei quali il più prcgiabilc fi è la raccolta 
delle Brcfcianc Intenzioni alpettantial tempo dei Ro- 
mani; la quale di poi è fiata confldcrabilmcntc au- 
mentata da Fortunato Vinnaccfi. Quella c l’opera 
del merito più folido che rinomata fìa della città no- 
tila: ed è notilfima cola a chiunque illrutto fìa con 
qualche fondo nelle vere cognizioni dell’erudita an- 
tichità, come il più ampio, cpiù ficuro fonte loro 
fono le Lapide , c le Iscrizioni. 

Dopo di quella convien memorare in primo luo- 
go, e rendere un conto dillinto di quel ricco, ed in- 
signe Regitlro dei documenti noflri, che apparten- 
gono ai tecoli duodecimo, c decimo terzo, il qua- 
le appellati Liber Poteris Lomums "Brixu (d): opera 
. • • - '• di 

• S * 1 . 

(a ) L' Originale di qucflo Regi/lro in carta pergamena eorferv ifi .entro 
un C a fìone pofio nell’ ^ir eluvio fintato fopra la Capelia di S a; cola nel nuo- 
vo Duomo : ed una Copia autentica eftfl: nella Cancell. della Città . I di cu- 
menti afeendono al numero di 150. incirca, dei qual: il p u cnt co affetta 
all' anno 1039. , e’I piùvicmo a tempi noflri all' 128 6 . !t He? Uro fermato 
dal Tontoglio e n' è la maggior e meglior parte , fìnifce alfol. 381. : ed 
i documenti daluifcritti uonpaffano l’anno 1254 : il rimanente poi del 
Regiftro , e dei documenti fono f otturo di più altre mani . 
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di Giovanni Pontoglio Arciprete di Tienza.no, alla 
qnalc diede principio nell’ anno iijj., eda cui lì ha 
maflìmamente di che iòddibfare un Lettore che vuo- 
le iftruirlì un poco a fondo, ed avere una buona 
cognizione dell’ Moria di quei due sì importanti 
Secoli - Quelli documenti in gran parte trattano 
del patrimonio della cirri nolba, la quale in quel 
tempo poffdeva, oltre iduc monti che tiene anco- 
ra di Degno, e di Palozzo, quantità di fondi , ed 
alcuni diritti in Rudiano, in Quinzano,in Ponte- 
vico,. in Aiolà, in Cafalalro, Molo, R.cdoldclco , 
Acqua- negra, e nell’ altre rerrc limate in quelle 
parti : c per quella ragiouc il Pontoglio ha voluto 
appellare quel Rcgillro col nome di Potere, cioè 
Patrimonio della città diBrelcia Gli altri documen. 
ti poi, che trovanfi in elio deferiti! * toho Procedi, 
Sentenze, Compromellì, Mandati di Procura, Ca- 
pitoli di pace. Patti di leghe, Deliberazioni, Or- 
dini de’ Conloli , de’ Podellà, del Concilio della 
Credenza , del Concilio Generale , ed altre cole 
di ral genere che appartengono al pubblico go- 
verno» 

Mirabile fièli cumulo delle notizie, ed infegna- 
menti, che da quello Rcgillro ho da raccorre per 
daraconofccre l’illoria, che c appunto la più ricer- 
cata, c la più importante di quei tempi, nei quali 
- Breicia governandoli a forma di Republica alTolura, 
kcondochè non mancavano l’occafioni a qualfifia 
Cittadino di lir comparire l’abilità dei tuoi talenti 
Q nei politici affari , o nell’arte della guerra, così 

» a x non 
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non meno avraffi il contento e di far vedere richia- 
mati in vita i nomi di molti illultri Cittadini nollri, 
rimali finora ignoti, e fcpolti nell’oblio, «di far in- 
tendere il merito , il lufiro di alquante Pattùglie 
che conlcrvanfi tuttora nei loro progenitori; in fi- 
ne vi farà in abbondanza di rendere ioddisfitto chi 
è bramofo lapcrc nuovi , e non più uditi pregi del- 
la patria. 

Oltre quello Regiftro, ho da edere debitore di 
molto aiuto allo Statuto neo (a), ed alle Parti in 
elfo rcgiftrstc, dalle quali fi ritrae la cognizione di 
molti fatti, e di gran momento; e coi toccorfo poi 
che mi vien fomminiftrato dagli Scrittori , e dai 
monumenti che lono flati pubblicati alle tlampe 
dal chiariffimo Muratori , indi dalla Crònica del 
nollro Malvezzi, e dalle memorie lafciateci da al- 
tri nollri Scrittori, voglio fpcrarc di aver a forma- 
re il lavoro d’una Illoria tale, che non le man- 
chi gran cofa per finire di render appagato il ge- 
nio d’ognuno. 

Ma chi poi ha intraprefo a fcriverc di propofito 
l’ Illoria, olia la Crònica di Brefeia, ed è fiato an- 
cora il primo di tutti, il quale abbia polla ma- 
no alla malagevole opera di raccorre, ed ordina- 
re le cofe memorabili allettanti alla noftra città, 
fu il poc’ anzi mentovato Jacopo Malvezzi . Egli 
diede principio alla lua imprela nell’ 1411., il qual 
precifo anno leggefi da lui fiefiò dichiarato nelle 

Pri- 

( a ) QixjIj Statuto conferva fi nella Cancellarla della 
città. 
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prime parole del luo Prologo all’Ifloria (*); ed 
in quello tempo comandava a Brelcia Pandolfo Ma- 
latefta, al cui onore, e felice llato, ed ancora al- 
la memoria, ed aH’aumcnto della di lui llirpc egli 
dice parimenti nel fuo Prologo d’ accingerli a feri— 
vere l’Illoria di Brclcia: Ad honorem , & felicem jU- 
tum Jllujìns , O* Magnifici Domini ‘Brtxtcnfts , Domini 
Pandulfi de Malatefiis , ad memonam edam , e> eius 
inelyu propaginu incrementum &e. . Ha Icriito in Lati- 
no, c termina iluoi racconti all’anno 1331. : e non 
lo imaginarc altra ragione, per cui egli palfato non 
Ha a trattare dei fullcgucnti tempi ancora, nei qua- 
li, perdici più vicini, fuoI’clTcrc maggiore la cu- 
riolità dei Lettori, edinlieme l’elattezza degli Scrit- 
tori, lenonchè Brcfcia era Hata dopo quel tempo 
fottopolla ai Vilconti , alcuni dei quali avevano 
fatto un abufo detellabile del fupremo potere, ed 
al luo tempo poi comandava Pandolfo Malatclla, 
Creatura d’ elli Vifconti, e ch’dTcrc doveva pro- 
tettore della loro memoria. 

Quella 

(a ) li MS. del Malvezzi il più premiabile per antichità, che io finora 
abbia veduto , efifìe preffo il Sig. Giovanni Fedreghmo , effondo flato fcritto 
1 ‘ anno i j 59. da Giangirolamo Malvezzi , il quale fi dichiara d' averlo fe- 
delmente copiato da un certo antico efcmplare . Deve fi notare come in più 
MSS.leggefi fcritto l’ anno 1431. in vece dell' 1411.: e ciò forfè ilìaco in 
cagione cheti Cop fia avendo offervatoche Brefciain tal tempo obbediva 
alla Rep. di yenezii, abbia voluto nominare iyeneziani per "Padroni 
della città in quel paffo , ove l' ^Autori avi vane nominatoli Malatefìa. 
Ho veduto ancora dei MS S. ; 1 quali portano in fronte l’ anno 1411., e non 
oflante mettono in tale tempo 1 Veneziani per Signori di Brefcia: e tale 
anacnnifmo leggefi in quello ch’ì fiato flampato , Tom. 14. Script. Rer. 
Ital. pig. 773. ma già flato avvertito dal dottiffimo Muratori nella 
fua Tre fazione . 


vi f prefazione; 

Quella Cronica , contuttoché raccomandata for- 
fè da tutto il merito per edere pubblicata alle ltam- 
pe, fi è nondimeno lafciata lcmpre raanolcruta: in 
fine è toccato al celebratidimo Muratori, cotanto 
benemerito di tutte le città d’ Italia , ed in patri - 
colare della città noftra, di renderle nell’anno 1719. 
quell’onore ch’eralc dovuto , eflendo Hata da lui 
inferita nella fua non mai abballanti lodata raccol- 
ta degli Scrittori delle cole Italiane. Per altro quali 
tutto ciò che da quello nollro Ctonilla vicn rac- 
contato nelle fei prime Dilliiuioni , o lìa fino al lè. 
colo undccimo, non trovali d’un fondamento tale 
che meriti d’ edere rapportato in un Opera Iitorica » 
nella quale li faccia profcilionc di non aderire cola 
di lòrta ,. che appoggiata non Ha a buoni malleva- 
dori, edegni di fède.. Laonde io non avròa ritrar- 
re benefizio dalla fua Cronica, fenon quando giun- 
to farò a parlare degli avvenimenti Ipettanti al lc- 
colo duodecimo , ove ella poi mi 1 iufeirà d’ una grand’ 
utilità per l’inlègnamcnto, e coglione di molti 
importanti fatti. 

Elia Cavriolo ha fcritto ancor egli in Latino l’I. 
ftoria di Brefcia divila in dodici libri (a), in cui 
arriva fino al ijgo.; evi aggiunte dopo altri due 
libri, nei quali racconta ciò cne di notabile avven- 
ne nel corlò dei dicci feguenti anni. Sino al prin- 
cipio del lecolo decimo quarto debitori non fiamo 

alia 

(t ) ll Cavriolo d ale alle fi nn?e la fua ifloria folto il reggimento di Fran- 
— 1 . cefco Brigidino , tlqu ile fù 'Podsfìà di Prefcia dagli 8. di Scttemurc delti 

l anno 1504 . filo ai 1 J. di F e orato de li anno 1506.. 
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alla Tua narrazione che di poca cofa, la quale non 
abbiali dal Malvezzi : ma perche egli è palfato col-; 
le lue relazioni entro i leguenti fecoli ancora, ipiù 
importanti d’ edere conolciuti , ciò è flato in ca- 
gione che la fua Iftoria folle antepofla a quella del 
Malvezzi nell’ onore delle ftampc inlino predo 
gli Oltrcmontani , elfcndo in oltre ftata per mag- 
gior u io tradotta involgare, e quella ancora con più 
ltampe diftinra. 

Diverli altri cittadini fono che anno voluto 
fcrivere dell’ Moria della patria, e conlcrvanlì tut- 
tora 1 opere loro ; ma vcdcli aver riulcito con sì 
poca fortuna che non è gran danno a lalciarlc Ma- 
nolcritre . Il noftro chiarimmo Rodi ha voluto an- 
cor’ egli accingerli all’imprcfa di lcrivere tute’ inte- 
ra 1 ’ Illoria di Brelcia divifa in tre Parti , delle 
quali poi non ha compoflo che la fola prima. Di 
quella n’abbiamo due Manolcritti : il primo in- 
comincia dall’anno J3. di noflro Signore, e ter- 
mina ali’anno 1113. (<t): quello clfcndogli flato 
rubato, intraprele a formarne un altro; nel quale 
poi principia dal tempo della fondazione di Bre- 
lcia, e hnilce all'anno 1110. (£): ma quelle lue 
fatiche poilìpodono piuttofto chiamare una pre- 
parazione di materiali d’ ogni lòrta che radunato 
aveva per clpurgarli, e ridurli dopo in iftato d’ef- 
ferc lllorie. 

Arri- 

( a ) L’ Originale di quello MS. eonfervaji prefjo il Signor Dottore ,/tba~ 
te Coflanzjo Zmelli , e queflo è in Quarto . ( b) L'Originale di quell’ altro 
MS. eftfle preffo il nobile Signor Tefeo Lana : e queflo è in Foglio : ti 
in tfjo folto l' anno 451. egli racconta il furto delpnmo . 
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Arrivato clic io laro al fccolo decimo quinto, ri-*' 
troverò in abbondanza , e quanto polTa dclìdcrarc 
monumenti, e Scrittori, altri inediti , altri pub- 
blicati, i quali mi aiuteranno a compiere l'impre- 
fa: e fra qucfti i principali, e che Den meritano 
d’cllcre didimamente nominati, fono, oltre l’Irto- 
ria del Cavrioli, la Cronica di Criltofòro Soldo, 
l’aflcdio di Nicolò Piccinino di Evangelifta Mand- 
ino colle note del dotto Padre Aftezati Benedettino 
la Letteratura dei Brelciani comporta dal chiaria- 
mo, ecelebratillimo Cardinale Vdcovo noftro An- 
gelo Maria Querini , efoprattutto i Rcgiliri, iqua. 
li, da quel tempo cheBiclcia pafTo fotto al Dominio' 
dei Veneziani , efatti, e compiuti già confervanfi 
nella Cancellarla della città; coficche ho da Ipcrarc 
che d’ allora innanzi l'Irtoria farà data interamente a 
conolccrc in ogni fua parte . 

La neceflìtà patente, in cui trovali d Moria lacit- 
à noftra , ha farro nei proflimi pallini fecoli nalce- 
re il penderò in più Tuoi dotti cittadini d’ intrapren- 
derne il lavoro; ma dopo alcuni tentativi anno ab^ 
bandonata l’ imprelà, atterriti dalla folla, e dalla mo- 
le delle difficufrà che incontravano ad ogni palio.’ 
Chiara cola è che per condurre opere di tal generea 
buon termine vi li richiede una gran provvilionc non 
(olodi fenno , e giudizio, ma ancora di pazienza, 
ecoftanza, ed elTcred’ una fermezza tale d’animo, il 
quale rcfti piuttofto incitato > che arredato dagl’in- 
contri delle difficultà; ed in oltre non bada edere fc. 
lice ia raccorre le notizie , conyicn polTedcrc non 

meno 
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meno il dono di ben connetterle infiem* , ed in fine 
iapcrlc adornare di tutto ciò che può apportare di- 
vertimento al Lettore . Se io poi riufeito fia con una 
{ufficiente felicità in ifgombrarc gli errori , e le favo, 
le , di cui ripiena particolarmente trovali la noftra 
antica Iftoria, le in Sviluppare , crifchiarare quan- 
tità di Fatti I fiorici , cavandoli dall’intrigo, e dal- 
le tenebre ove giacevano , tocca al mio Lettore il giu- 
dicarlo. Certamente io ho fatto il poflìbilc per dare 
alle notizie tutto quel fondo di verità, fin dove 
può arrivarli da un Iftorico laboriofo , e fedele j ne 
ho punto mancato di rapportare ogni cofameramen. 
te per tale quale da me fia fiata ritrovata, o comprclà 
nell 4 intelletto . 

Che fc poi a taluno non piaccia edere dei mio av- 
vilo nell’ ufo che faccio delle rifleflìoni che fono l’a- 
nima dell’ Iftoria, e dell’ Orazioni che ne forma- 
no uno dei più maeftofi ornamenti, quando però 
non fieno troppo Ipeflc , ne difeonvenghino al tem- 
po ed alle Pcrlene ,così delle congetture, ed argo- 
menti, co’ quali mi fono aiutato per mettere al pofi- 
libile in chiaro ceni punti ofeuri, e non più uditi 
dell’ Iftoria, io non intendo muovere lite fopra l'o- 
pinione loro. Ben mi pcrfùado che lafciandoli inK. 
berta di lcguitarc quelle guide che più conforman- 
fì al genio loro, vorranno ancor effi che io mi polla 
fervire della libertà medefima dalla mia parte r onde 
lalciando effi prendere il cammino per dove lor pia- 
ce, m’ avviarò io per un altra parte , ed al feguito 

b di 
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di quei celebri illuftri Iftorici,i quali mi fonopropo- 
fto per modello ben degno d’ edere imitato. 

Comunque in fine abbia da riufeire quefta mia 
fatica, efie non pofla giovare in parte alcuna , non 
voglio crederlo. In primo luogo mi convicn dire 
che gli Scrittori noftri ci fomminiftrano tanto poco 
di buono , e fondato per la cognizione di quei rem. 
pi che corfero dalla fondazione di Brelcia fino al fe- 
colo undecimo della nalcita di Crifto, coficchè fi 
può quafidire non averli da loro punto, ne poco di 
vera Moria* e di quefta a me rclla di doverne por- 
tare tutt’ intero il carico per lo fpazio di tanti fccoli. 
Ma fpcro poi di arrivare a portarlo in forma tale , che 
ad un altro non rimanga gran tratto per finire di 
condurlo al luogo deftinato. 

Entrando nel fccolo duodecimo, e procedendo fi- 
no ai tempi noftri , vero è che in parte abbiamo il 
lavoro formato dell’ Iftoria: ma notizie poi in tan- 
ta copia reftano d’aggiugnere che quefta mia opera 
fi può quafi chiamare un nuovo edifizio che fabbri- 
cato fia dai fondamenti. Ne temo di mancare a 
quella regola che devefi offervarc da uno Scrittore 
d’ Iftoria, di non arredarli in deferizioni fuperflue, 
in cofc minute, e circoftanzc. di poco momento, 
poiché quell’ Iftoria in ogni fua parte , cioè tanto nel 
principio, quanto nel progrciTo, e nel fine non è 
parca di avvenimenti notabili , ben degni delle no- 
lire riflcffioni, e della curiofità noftra. 

Confiderabile fopra ogn’ altra cola devefi avere il 

be- 


Digitized by Google 


XI 


PREFAZIONE* 
benefizio della vira, che vengo rendere a non pochi 
nomi d’illultri Cittadini nollri, rimali finora igno- 
ti , ed in profónde tenebre fcpolti i. oltrachè di quel, 
li , che fono già noti, vengo a feoprire , ed addita- 
re nuovi pregi , ed incogniti per altre parti t ed a 
quell’ Illoria debbonoeflerc in modo particolare ob- 
bligate diverte Famiglie che tuttora confcrvanfi, nel- 
le quali ho da far vedere cfferc flati numerofi , e 
quali ereditar) i Conlolati , le Podeftaric in quei fé- 
coli , nei quali le città Lombarde rcggcvanli a for- 
ma di Republica , e dai quali halli trarre l' origi- 
ne dell’antica nobiltà. Grande è la ftima , in cui 
in ogni paefe li è Tempre tenuto il pregio d'un 
nafcimcnto illuftre , come fupcriorc a qualunque 
altro ; e non lì può negare che F efempio degli Avi, 
il racconto delle loro gloriole operazioni foglio- 
no far impresone aliai più forte negli animi dei 
Nipoti, che tutti li dilcorli, tutti li trattaci di mo- 
ralità: onde lì può ben arguire quale, e quanto 
frutto in quella, e nelle future età làrà da rac- 
corfi nella lettura di quell’ Illoria, la quale ha maf- 
fimamcntc nel lecolo duodecimo , e nei fcgucnci a 
prelcntarci un grande , e bello Ipcttacolo di uomi- 
ni infigni , di htti mirabili > i quali appunto ler- 
viranno d’ eccitamento a non tralignare dai Mag- 
giori „ ed a non apparire di meno dei nollri An- 
' tenari. 

Si può dire che quell’ Illoria, la quale in tut- 
te le parti fia utile inlìcme, e grata, non abbia 
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veramente principio le non nel iccolo duodecimo, 
e quando Brelcia era eretta in Republica i perche 
ivi fi marcano tratto tratto le veitigia delle pre- 
fenti Famiglie, ed abbonda la materia degli av- 
venimenti che per la varietà ; e per la grandezza 
loro anno da dilettare , ed unitamente da ammae- 
ftrarc il Lettore: laddove tutti i lecoli che prece- 
dono l’ undccimo , oltrachc contengono cole che 
anno dell’ ofeuro per la troppa antichità , come 
quelle che appena veggonlì da un lungo interval- 
lo di luogo, non portano altro cootraflcgno del- 
la città , e del popolo di Brelcia che il foio genera- 
le nome, tantocnè quali fembra che quegli acciden- 
ti niente abbiano affare con quei cittadini, i quali 
vifluti fono dopo il mille. 

Per altro in tutto quello fpazio di fecoli che cor- 
fì fono dalla nafeita di Crillo lino al lecolo duode- 
cimo, indi lino ai giorni noftri abbiamo in abbon- 
danza di che foddisfare chi è bramolo di vedere ri- 
tratti di quegli uomini, i quali loglionfi appellare 
un dono prendo del Cielo; e non meno di gran 
Santi Velcovi, d’inlìgni Santi Confelìori, di Mar- 
tiri del primo grido, che di eccellenti Guerrieri, 
di valenti Politici, di Magiltrari fatti apporta pel 
governo,. di Letterati che fono ftati la gloria del le. 
cola loro : che tutti fono tanti fpccchi , nei quali 
deve ognuno mirare le Hello. Ne meno utili anno 
da clfcrc l’imagini che dipingerò con lineamenti, 
che ne inipirino orrore , degli uomini violcnri, 
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crudeli, rapaci, infedeli, che non conofcono altra 
legge, fc non quella delle loro brutali paflioni, le 
quali impreflc nella memoria fono un forte ritegno 
per non cadere nei medefìmi difordini. 

Il racconto particolarmente di quei due formi- 
dabili affedj che Brefeia fola fenza foccorfo, fenz 
alleati faflcnnc con tanta gloria degl’ Impcrador» 
Federigo Secondo, ed Arrigo Settimo, oltrachè da 
a vedere il coraggio, la forza della città noftra, 
ferve ancora a confermare la verità di quella maf- 
fìma, che non il numero, ma il valore dei fal- 
dati , la condotta dei Capitani è ciò che fa acquif- 
to della vittoria: ed in hnc da a conoiccre quanti 
aiuti fi trovino nella coflanza d’animo, nella buo. 
na intelligenza , nel zelo per la patria, nell’ amore 
al pubblico bene, e nella premura in ciafcuno d’ 
adempiere il proprio dovere . La narrazione poi 
delle guerre civili , le quali affai più delle llranic- 
re fomminiflrano materia a quell’ Moria, farà pri- 
mieramente intendere come i Brefciani dotati non 
fono di quelle prerogative che ncccffariamcntc fi 
richieggono per poterli man encrc indipendenti , e 
com’ eglino differenti non fono da quei popoli, 
nei quali la liberti , il proprio arbitrio è in ca- 
gione della ruina loro . Si vedranno in oltre le 
confegucnzc di quella forta di guerre quanto riu- 
fcillcro funefte, e perniciofc alla città nollra : fi 
vedranno ancora gli eccedi di crudclrà , d’ingiufli- 
zia, d'ingratitudine, di perfidia, e delle più vili 

baf~ 
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baflezze , a quali erano gli uomini trafportati dall* 
intcrclTc, dalle gclofic, dagli odj, c dall’animofità 
di vendicarli» 

Egli è vero che il furore delle civili guerre fu u- 
na fpccic di morbo contagiolo , il quale dilatolh per 
tutte le città d’Italia, cfccc pruovarloro, a chi più, 
a chi meno quei terribili mali che portano feco guer- 
re di tal fatta. Ma due cofe poi meritano d’ ciTcrc 
particolarmente notate riguardo alla città diBrclcia : 
delle quali una fi è, come ella è fiata la prima cit- 
tà, alla quale toccato fia di vedere i fuoi cittadini 
rivolgere l’armi contro afe ftelfi, dopoché nella pa- 
ce diCoftanza nell’anno 1 183. dichiarate giuridica- 
mente furono, libere tutte le città della Lombardia 1 
e l’altra, non avere le fezioni infuriato con tanto di 
crudeltà, e con tanto di pertinacia in veruna altra 
città, quanto nella nofira,atal fegno che il Lettore 
refterà non poche volte prclodal timore diveder al. 
la fine Brcfcia foccombcrc lotto i furori delle fazio- 
ni, c feppelirfi fotto le proprie mine.. 

Il fine del fecolo duodecimo comporto fu degli 
anni,, quali fappiafi i più illufiri, e felici della cit- 
tà noftra, poiché ella in quello tempo aveva nella 
gloriola giornata di Pontoglio gittate al difottole due 
rivali città, Bcrgomo, eCiemona , c foftenute con- 
tra d’amendùcle ragioni , ed i diritti del fuo Diftret- 
to con quel vantaggio di fupcriorità che tiene un 
vincitore fopra del vinto .Ma altrettanto fùnefti poi 
furono i primi anni del lèguente fecolo decimo ter- 
zo* 
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zo, c pieni di tutte quelle calamità che poflono 
giammai accadere ad una mifera città per l’ira giuda 
d’iddio, e per la malvagità, e fcellcragginc degli uo- 
mini ; nei quali la diicord ia attaccò le Tue furie al 
popolo, ed alla nobiltà di Brclcia» e portò amen- 
due i partiti a (cannarli fenza remiffione uno coll' 
altro, ed a fpargcrc con piò di crudeltà, che il fan. 
gue dei fbreftieri, quello dei cittadini 

Convicn dire che il governo non fblTc baftantc- 
mcntc flabilito fopra quei principj di lapienza, c 
quelle buone Leggi, le quali impedilcono gl’ incon- 
venienti che d’ordinario fucccdono nei Governi, in 
cui l’autorità, il comando fono divifi fra il Popo- 
lo, ed i Grandi: cioè che il Popolo, il cui caratte- 
re è, o di fcrvìrc con viltà , o di dominare con in. 
folenza, non faccia cattivo ulo della libertà, oche 
quella non foggiaccia alla opprclfione dei Grandi , 
i quali anno c per inflinto naturale di voler ef* 
lèrc loro Ioli dilpotici padroni del governo, e per 
politica malTima di tenere balTo , e depredo clTo Po- 
polo . Si può aggiugncrc che il male di quelli 
difordini provcnillc in buona parte per colpa dei 
genitori , i quali mancalTcro d’ imprimere per tem- 
po nei figlioli quelle nobili , c faggic maflìme, 
dalle quali dipende il buon governo , e per con- 
feguenza la confcrvazione dello Stato : cioè la fil- 
ma del buon nome, la dimenticanza del partico. 
lare intcrclfc nei pubblici affari , il zelo per la 
giuflizia , l’amore della patria, cd elTcrc pronti 

per 
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per cfla a facrificarc beni, vita, e tutto ciò ch’era 
in potere loro. Vero è che in quei tempi turbolcn. 
ti , e fanguinari non mancavano cittadini dabbene > 
e zelanti , i quali maneggiavanfi a tutto potere per 
la pace, e concordia: maclfcndo foli, fcnzafoccor. 
io a nulla giovavano i loro configli , le loro clor- 
tazioni per mettere in calma una città, ove il furo- 
re, la violenza dominavano lopra i’ autorità dei 
Magiftrati medeGmi . Convien in oltre dire che 
giunte fodero al colmo l’ iniquità, le violenze, la 
mala fede, l’ ingioile ufurpazioni, le quali non c’c 
luogo di poter mafchcrarc Cotto le falle apparenze . 
di virtù, di giuftizia avanti gli occhi d’ Iddio; on- 
de quelli coftrctto foflc mettere mano al più terri- 
bile dei flagelli, quali abbia da percuotere uno Sta- 
to , come è quello di lafciare che i luoi membri fi 
rivolgano uno contro dell’ altro . 

Dalle cofc , che qui fi fono dette , fi viene a rac- 
cogliere quanta occafionc noi altri abbiamo di alza- 
re le mani al Ciclo, e ringraziare di cuore Iddio 
per cflcre nati piuttollo in quello, che in quei Se- 
coli . Egli è vero che ne meno i tempi prclcnti pri- 
vi fono di guai, e malanni, i quali non ceilaran- 
ik> giammai d’affligere gli abitanti di quella Terra, 
poiché ad elfi non mancano vizj, e peccati i quali 
provocano l’ira del Signore. Tuttavia, chi vorrà 
ìàr paragone dei prclcnti difallri con quelli eh’ eb- 
be afoftrirc la città nollra nel lècolo decimo terzo, 
-e nei duefeguenti troverà certamente ellèc cole mol- 
to 
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t° leggiere , e quali da nulla . Non fi può negare 
che in quei tempi il paefe non fioriflè adai più 
nell’abbondanza dell’oro, ed argento, echina- 
to folle coll’abilità alle cofc grandi, ed ai iupremi 
impieghi , non avelie aperta la ftrada di cfaltare le, 
ed il luo calato. Ma per quello poi che riguarda il 
pubblico fiato delle cole, chiara li vede la gran dif- 
ferenza la quale palla fra quei tempi, ed i noltri, 
nei quali ognuno di noi per le faggio mallìmc del 
Veneto governo gode da più fccoli di vedere all’ om- 
bra d’una profonda pace i Cuoi beni, e la fua vita 
in ficurczza, c fuora d’ogni pericolo; il che devcli 
computare il maggiore di tutti i temporali benefizi» 
quali pollino i popoli ricevere dalla mifericordia dei 
Signore. • , i .. . 

L’ allòdio di Nicolò Picinino ci fomminiftrarà 1’ 
argomento il più grato, e dilettevole , ed inficine fi 
piu utile, c profittevole che abbiali in tutta quell’ 
Iftoria; perciocché, fe il noftro fpirito ha trovato di- 
letto nell’ intendere cofc avvenute nei lecoli antichi , 
e lontani , tanto più avrà da trovare di che foddis- 
farfi pienamente nelle notizie di quell’ allòdio , il 
quale in certo modo fi può dire che avvenuto fia ai 
giorni noftri , c i cui avvenimenti fono ^altrettanti te- 
ftimoni del nollro particolare, c non comune me- 
rito prelfo la Rcpublica di Venezia ; ed in clTcre tut- 
tora lono Famiglie in gran numero, le quali anno 
giuftamcntc da gloriarli di avere contribuito in lai- 
vate la patria in quegli cftrcmi pericoli, edin con- 
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fcrvare fedelmente la. città (otto il Veneto Domi- 
nio. Ben fi può quell’ afl'cdio allegare per un illus- 
tre efempio di fedeltà y e coftanza praticata da un 
popolo intero verfo del Suo Principe , e per un 
iniigne documento che il più Saldo Softegno d’ 
un Trono non è, ne la grandezza del Regno, 
ne il numero delle truppe, ne la ricchezza dei tc- 
Sori, ma bensì S affetto dei Sudditi. 

Da ciò che fi è detto fi ^uò abbaftanza com- 
prendere quale Sia la ncccffita di Scrivere l’ Iftoria 
della patria noftra, e quale farà l’utilirà, e quale 
l’ allettamento in leggerla. Non pochi iono nella 
città noftra, i quali delle notizie che af pena no all’ 
America, alia Cina fi inoltrano di non edere leg- 
germente informati, e di quelle poi che riguarda- 
no la propria patria fi vede non lapcrnc come le 
folfero foreftieri, rendere quafi conto veruno. E 
pure, qual maggior contento che il lapcrc l’ Iftoria 
del paelc, nel quale fi è nato, e fi vive? qual mag- 
gior curiofità cne Sedere informati delle gcfta de. 
gli Avi, le quali abbiamo da confidcrarc come no- 
lire proprie ? che le non di rado avviene di trovarli 
chi molerà avere per nulla! pregj della patria, ciò 
procede perche quelli tali Sanno non avervi parte 
veruna : gente di Schiatta foreftiera, da quali fi 

termina, appena cominciato, il conto dell’aSccn- 
denza loro. •' t '■ • • 

Egli è veramente una coSa che porge giuda oc- 
cafionc di maravigliarli , il vedere che ogni, qual 
3 volta 
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volta fi parli di lavic leggi per formare una Rcpu- 
blica, per mantenere, ed accrcfccre uno Stato, di 
buoni ordini per regolare la milizia, per amminif- 
trare la guerra, così di Uomini che celebri fono fia- 
ti in dottrina, in prudenza , in valore, non fi ri- 
corra che a foli efempi degli Antichi, ed alla fòla 
Iftoria dei Greci, e dei Romani; quafi che dopo 
quel tempo non fi trovi più ne Rcpublica, ne Sta- 
to, ne Capitano, ne Cittadino, e’I cielo, la terra, 
gli elementi, gli uomini cangiati fi fieno di quello 
che erano anticamente. Di quefto chiaro è non a- 
verfi ad incolpare altro che la fola ignoranza in cui 
fiamo dell’ Iftoria noftra, la quale certamente fa- 
rebbe quafi utile, ed aggradevole, come l’ Iftoria 
Greca , c Romana , fe avefte la buona forte di cfTe- 
re compofta da uno Scrittore dotto, giudiziofb, c 
ben informato al pari di quelli che nei tempi anti- 
chi anno avuto la Grecia, e la città di Roma. 

Le alieni degli Ateniefi , dice Saluftio (<*) furono 
ha fìantemente grandiofe , e magnifiche in fe fìeffe ; nulla, 
d meno in qualche parte inferiori a quanto fono portata 
dalla fama. Ma perche nella Grecia furono un gran 
numero di eccellenti Scrittori , quefl' azjoni degli Ateniefi 
fono decantate come le maggiori , che ft fieno giammai fat- 
te per tutte le parti del Mondo . E cosi la <-uìrtù di queL 
li che anno efeguite quell' impreje compar ifee tant* grande , 
quanto fi è potuto dall T ingegno , e dall' abilità degli Scrit- 
tori portarla in alto Ecco dunque quale vantaggio 
ha recato all’ azioni degli Ateniefi l’ Iftoria ferina, 
■'••• et e for- 

( a) De coniar at-, C animai 
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c formata da bravi ingegni j cdèda dolerli del gra. 
ve, ed irreparabile danno che ha (offerto la noftra 
per mancanza d’unfimilc loccorlo, ellèndolì Iraar- 
rite tanto numero di belle azioni che farebbero d’ 
un grand'onore al nome della noftra patria, ed al- 
la memoria dei noftri Avi: e da quegli avanzi che 
l’antichità ci ha conlcrvato fi può ben arguire, che 
la città noftra farebbe certamente celebrata poco me- 
no che un Atene, fe la lorte l’ avelie provveduta d’ 
uno Scrittore valente egualmente che quelli della 
Grecia antica, il quale avelie laputo dare rilàlto al- 
le fuc imprefe . 

Mia intenzione e fcrivcrc l’ Iftoria di Brefeia dat 
tempo, in cui fi* comincia a trovare qualche noti- 
zia fino al prefente, e di farmi una guida a miei 
concittadini , i quali finora anno peregrinato come 
forafticri erranti nella patria ftefia,. per condurli a 
palio a palio in quello lungo cammino ed addi- 
tarli fedelmente tutto ciò che degno d’ oliere notato 
incontrali alpettantc alla città noftra. Nell’ avveni- 
re badante farà avere occhi , e fapcr leggere per 
conoscere 1* Iftoria di Brefeia: ed il mio Lettore gOi 
dcrà leggendo il piacere, che io non ebbi Icrivcn. 
do, di reftarc fenza fatica iftrutto a fondo nella 
cognizione delle colè noftrc, coficchè per lui la 
lettura di quell’ Iftoria farà piuttollo un diverti- 
mento, che uno ftudio. 

Io procurerò ncL tempo Hello di fchivare , e la 
ftcrihtà dei Compend) da cui non fi ritrae alen- 
ai 
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na diftinta idea, d’ampiezza delle lunghe Iftoric 
che annoiano il Lettore; ma leguitò la ltrada di 
mezzo , la quale mi tenga egualmente lontano dai 
due cftremi. Non mancherò in punto veruno a 
quell’ cfenziale dovere d’un buono Storico, il qua- 
le è di non dire fc non il vero, e quanto sì di ve- 
ro, e di non nalconderc cola alcuna delle verità 
che appartengono alla lua liloria: non affermerò 
cola alcuna, le non avrò buoni mallevadori; non 
darò le congetture fè non per congetture: moftre- 
rò ciò che è certo, ciò che è dubbiolo, ciò che è 
probabile , e ciò che non è tale ; non rifparmiarò 
attenzione di forte per rendere la mia narrazione 
dilettevole, e particolarmente utile al Lettore; il che 
deve efl'erc il principal fine , il quale ha da propor- 
re a fé lidio uno Scrittore d’ iftoric; ed il die non 
fi può conlcguirc fc non col lolo mezzo di dire la 
pura verità: oltrachè la verità è condizione aflòlu- 
tamente necefiària per imprimere ad una narrazio- 
ne il carattere d’Iftoria. 

Io fermamente credo d’avere l’animo libero da 
qualfifia prevenzione, e di cllèrc fuperiore a quelle 
differenti palfioni che logliono agitare gli Uomini , 
intcreffc, fpcranza, odio, e timore: le quali lono 
in cagione che gl’ lllorici non parlino con libertà , 
c con coraggio, c non ileoprino con finccrità tutte 
le verità , lenza mafeherarne alcuna , che afpettano 
al loro racconto . Imperciocché a me è facile il non 
adulare , perche ferivo fenza intcrcfle , c fenza lpc- 
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ranza veruna: ne in me corre pericolo di efagge* 
rare, perche non ho odio che ha pcrfonalc: ne io 
pollo per timore naiconderc, o malchcrare cola al- 
cuna, perche tengo tra le mani il lavoro d’un II- 
toria, nella quale nulla v è che impedilea la liber- 
tà. di pubblicare tutto ciò che h trova, e non me- 
no tutto ciò che li penfa. Scrivo quell’ Moria del- 
la mia patria col figurarmi del tutto uno llranie- 
ro , il quale vive fecondo le fuc leggi , e non e log- 
getto ad alcuno} e che non efamina ciò che può 
piacere, o difpiacerc , ma unicamente pcnlà ad ef- 
porre le cole tali quali fono evenute : faccio in 
iomma mia regola , e debito di volere piuttofta 
recare difgufto dicendo la verità, che far piacere 
col raccontar delle favole. Cercherò bensì d’ede- 
re come un Giudice favorevole a tutti, ma in ma- 
niera però che non fi conceda a chicchclfia più di 
quello, che gli è dovuto per giullizia. 

Non pollò però a meno di non confidare co- 
me l’amore della patria, pel quale mi fono vo- 
lentieri caricaro d’ un tale quali immenlo pelo, 
mi fa un poco temere che qualche volta non mi 
trafporti a magnificare quell imprefe , nelle quali 
e interedàta la pubblica riputazione del nome Bre- 
feiano. Veramente quello è uno fcoglio- nel quale 
fi vede elfer urtati Illorici eccellenti , e di primo 
grido, e dal quale tutta l’attenzione appena bal- 
ta per guardarli. Starò pertanto vigilante acciò non 
mi avvenga di reftare forprclo dagli attacchi di quc. 

ilo 
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fio innato amore , coficchè la verità dei miei 
racconti non abbia a ricevere danno di forte al- 
cuna , ftandomi alla fine in primo luogo a cuo- 
re l’ onore della verità , indi quello della pa- 
tria . 

Quatro fono le rifleffioni, alle quali defidero che 
abbia attenzione chi legge quell’ Ifloria ; e faranno 
il migliore frutto che da lui polTa cflfcrc raccolto. 
La prima è fopra il niente degli uomini , e ’l confi- 
dcrarc quanto poca cofa noi fiamo avanti Iddio , il 
quale difponc, come gli piace, di tutte le Potenze 
della Terra che fono in fua mano, e l’ ammirare la 
fua giuftizia , e fapienza, colla quale regola l’Uni- 
vcrlo , e come da lui e deftinata la condizione c- 
guilmcntc delle città , delle provincic , quanto de- 

S li uomini a chi di comandare , a chi d’ obbe- 
irc . 

La feconda è fopra le vicende , e rivoluzioni , al- 
le quali fottopofti fono i Popoli interi, non che le 
famiglie private , e come infino il tempo medefi- 
mo, quanto la vita umana, è foggetto alle fuc in- 
fermità, ed alle enfi, venendo talvolta un Secolo 
più fgraziatoy e malvagio degli altri . 

La terza è fopra i mali che cagionati fono dalla ge- 
lofia, dalia difeordia, dal poco amore alla patria , 
dalla paffione di vendicarli , di fàrfi grande, dalle 
fai fe idee di gloria, dalle cattive mafumc di politi- 
ca , e fopra l’cfito funcflo di chi opera male , e co- 
me i defitti non godono giammai la.protczionc del 
Ciclo . La 


«IV PREFAZIONE. 

La quarta in fine è fopra 1* Ignoranza in cui fi tro- 
viamo dcll’Iftoria del nollro paclc medelìmo. I pri- 
mi tempi fono aleutamente ignoti. Dopoché i Galli 
Ccnomani ftanziaronfi in quelle noftrc contrade , un 
qualche picciolo lumccièiomminillrato dall'Illoria. 
Romana fino a quel tempo , che elfi palfarono lotto al 
dominio di quella Rcpublica. Sicguono di poi più di 
due fccoli , nei quali neppure Tappiamo fe in edere fof. 
fe la città nollra: e lo Hello forza farebbe dover quali 
dire di tre fecoli che feguirono dopo la nalcita di Crif- 
to, le le lnfcrizioni non ci avellerò confcrvato la fua 
memoria. Cominciando dal Secolo quarto , ed arri- 
vando fino al fine dell’ undecimo, cccttocchc per in- 
torno novanta anni, parte del fecolo ottavo, c parte del 
nono, i quali lì daranno a conolccrc fccondochc furo, 
no in tutto, gli anni degli altri Secoli involti lono in 
tale buio , che bilogna per ellì andare a tentone , ed a- 
verc per prcziofo , c fingolare ogni piccolo raggio che 
a forte rilcontrifi negli accreditati Scrittori di quei temi 
pi . Entrando nel lecolo duodecimo pare che divenga 
chiara, e dirtela l’Iftoria: contuttociò none giunta 
alla notizia nollra , fe non una parte, e forlc la mino- 
rediefià. Ci troviamo rinefiiufi in unangullo cer- 
chio, poveri, e miferabili mortaliehefiamo; e con 
tutto il nollro vanto , eprcrenfionc difapcrc, forza 
ci è in fine diconfclfarc come preflbchc a niente (in- 
ducono le cognizioni nollre non folo lopra 1’ altre 
Scienze, ma eziandio (opra l’ Moria della nollra pa- 
tria raedelìma. 
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AVVERTIMENTO 

PEL PRIMO TOMO 

E Gli è vero che quello primo Tomo non con- 
tiene che delle cofc per la maggior parte po- 
co capaci d’appagare un Lettore avido d’intendere 
maravigliofi fucceffi , e che nel fembiantc paiono 
di poca importanza : ma nel fondo però non fi 
può negare che non fieno d’ una grande utilità , ed 
aliai ncceflàric d’cfser fapute da chi dcfidera cfscrc 
indruito, ed avere tutta quella cognizione che è 
potàbile dcllTlloria noftra antica > tantoché a que- 
llo primo Tomo convien dare la lode che por le 
notizie , ed inlcgnamcnti fia il più giovevole , e 1 
più [limabile di quanti altri in avvenire fi pubbli- 
cheranno alle (lampe. Sono i fccoli, di cui in elio 
fi tratta, ipiu oleuri, ed ignoti , e pieni di fole di 
quanti abbiali a parlare in qucft’Illoria , coficchc 
quante cofc leggonfi finora cflèrc Hate fcrittc di cf- 
fi , fono quali tutte fondate (òpra tradizioni popo- 
larclche, e non poche ancora inventate di pefo da 
chi cerco dire qualche cofa dell’ Antichità. Ma egli 
e ormai tempo clic nella chiara luce di quelli gior- 
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ni fi venga una volta a fgombtarc tante favole, ili 
cui trovai! ofeurata la noltra antica litoria , partico- 
larmente TEccIefiaftica,. e fi metta nel luo-profpcc- 
to la verità. Quella vero è che fi riduce a poca co. 
fa,, non altro lume avendoli dei prifehi fecofl, le 
non quel poco che trapela , o da qualche raro mo- 
numento, oda accidcnraL menzione di qualche an- 
tico Scrittore : ma sì poco conofciute parimenti fo- 
no Tutorie dell’ altre città, che la noltra in para- 
gone fi può quali dire che fia baltantcmcnte chia- 
ra, e leguita- Del che poi niente è da itupirlènc, 
giacché niuna città , fuorché Roma > ha avuto la 
fòrte di trovare chi IL prcndcllc cura di raccòrrò 
le lue memorie o fe quelle fono Hate raccolte , 
non anno potuto* arrivare alla noltra notizia , ef- 
fóndo perite nelle vicende di tanti tempi. In que- 
llo primo Tomo fi fa precedere un Libro , in 
cui fi trattano diverfi punti che fervono per da. 
re al Lettore un idea della città , c popolo di 
Brefcia,, c dello Stato noltro prelcnte:. indi fi. vie- 
ne all’ Moria incominciando 6 oo. anni avanti la 
venuta- di Crillo ,. e terminando 600. anni do- 
po . Chiunque portato fia dalla brama di cono- 
fccre Tutoria di Brefcia , certamente deve fentir 

una 
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una particolare voglia di leggere quello primo 
Tomo > da cui avrà ad imparare quel poco di 
certo, o probabile che l’antichità ci ha conferva- 
io appartenente a quegl’ ignoti tempi, dei quali i 
noltri Cronilli nc parlano eoa tanto di confulìo- 
ne , c di favola „ che fi dura molta pena nello (co- 
prirvi una qualche parola di verità - 
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LIBRO PRIMO 

SOMMARIO 

! Tir e fri a la Città più ricca del Veneto Dominio. 
Pruove dell'antica ‘Nobiltà. Origine de cogno- 
mi di molte Famiglie . Carattere , e qualità de' 
‘Brefcta.m . Opulenta del Href ciano Contado , e 
fua ampiezza in certi tempi , colla cjuale ab- 
bracciala preffochè tutto quello di Cremona . 
Deferitone delle Valli Camcnica , Trompia y 
Sabbio , e della Rinvierà del lago di Garda , 
la quale fi f à cedere che fino dal tempo de' 
Romani era una de pendenza del ’Rrefciano Di- 
Jìretto. Conghietture , in quale modo la Risiera 
inferiore pajfata fa folto al Vefcovato di Vero- 
na . Origine de’ nomi di molti 'villaggi. Quan- 
tità più , e meno d' abitanti nel Hrejctano fecon- 
do le 'vicende de’ tempi. Af da , luogo in ogni 
tempo flato d’ obbedienza a Hrefcia . Popolo di 
Href eia compoflo de' Galli y de' Goti , de’ Lon- 
gobardi. Prerogative , e titoli particolari de' Pe- 
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fcovi Brefciant . Novero delle Cbiefe , e de' 
Monijìert per antichità piu rimarcabili . 


T) Riccia è confiderata dopo Milano, e Bologna per 
tà grandeXj la Città la più florida di tutta la Lombardia, e 
riguardo la più ricca poi di tutte quelle che fi numeranti del 
?àzSonc P °* Veneto Dominio. Non può convenire^ ad erta il tito- 
lo fp’cuào- 1° grande, eipaziofa, poiché il fuocircuito, acom- 
re. putare eziandio il colle del Caftello, non arriva a com- 
piere lo fpazio di due miglia: ma bifogna però accor- 
darle l’attributo di grande col derivarlo da ciò che in. 
verità coftituifce Tefl’ere grande d’ una Città, che fono 
la popolazione, e lo fplendore. Pruova non abbiamo 
le ne’ tempi andati ella avefle la riputazione di Cit- 
tà egualmente forte di mura, quanto pel numero, e 
pel valore de’ Cittadini. Sembrami aver maggiore ap- 
. parenza di verità, che quando ella fece acquifto di 
bil? affedj tanta f ama * n S ue ’ tre formidabili alTedj celebrati da 
gloriola- tante Storie ch’ebbe a foftenere degl’Iinperadori Fe- 
^"^.^derigo Secondo l’Anno 1238., di Arrigo Settimo l’an- 
la^Cìttà no 1311., e l’anno 1438. di Niccolò Picinino Capi- 
noflra. tanio Generale del Duca di Milano, de’ quali tutte tré 
ne farà a fuo luogo dato un pieno ragguaglio, come 
maggior parte vi avefle la riloluzione, e la quantità 
de’ difenfori , che la fortezza de’ ripari. Dal lato di 
Settentrione , e di Levante è dominata da un Caftel- 
lo fabbricato Culla fommità d’ un’ erta collina, il qua- 
le munito non meno dall’arte, che dalla natura non 
ha da temere si facilmente qualunque infulto . 

Si numerano in ella Famiglie in quantità che fre- 
giate fono di quelle nobili prerogative, alle quali è 
Difpergi- dal comune fentimento accordato il vanto di forma- 
n ,ent . odel - re il merito d’una vera antica Nobiltà; contuttoché fe 
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in Città alcuna il furore delle guerre la più parte ci- 
vili, eia crudeltà ancora de’ Tiranni * oltre il tempo, 
divoratore infaziabile d’ogni cofa, abbia fatto un mi- 
ferabile fterminio deli’illultri Caie, quello trovafi ef- 
fere Angolarmente avvenuto in Brefcia, Città certa- 
mente non meno famofa pe i tragici cafi , che per al- 
tri avvenimenti. Non fa di bifogno, che fi dia a co- 
nofcere la falfità, e l’ardimento di quegli Sentori* Vanità de 
i quali per foddisfare alla vanità di que’Grandi, che Grad- 
ai favore della fomiglianza de’ nomi vanno in traccia 
entro le ruine dell’antichità remota per migliaia di an- 
ni, efovente fino nell’ imaginazioni de’ Poeti della fior- 
gente delle loro famiglie, non anno avuto rolfore del- 
la patente bugia col farle rampolli di quelle tanto ce- 
lebri, ed un tempo arbitre di Roma . Imperciocché 
credo fermamente che in oggi non trovifi veruno, il qua- 
le abbia bifogno di edere perfuafo come la fabbrica de’ 
cognomi prclentetncntc ufati per differenziare una fami- trodottof 
glia dall’altra non ha cominciato ad introdurfi che nel ul ° dc co * 
terminare del fccolo decimo, e nel feguente l'ecolo unde- 6nomi ‘ 
cimo, ampliatofi poi l’ufo di elfi nel duodecimo, e ren- 
dutofi in fine univcrfale nel decimo terzo, effóndo fiate 
tutte le notizie, e pruove afpettanti a quell’ argomento 
meflc fuori dal Mabillon dal Du- Cangio, dal Papebro- 
chio, dal Muratori (a) e da altri graviflìmi Autori, co- 
ficchè non rimane cofa da potervi aggiungere. 

Per tanto feincontrifi qualche carta colla dataavanti il 
mille, che contenga cognomi dell’Età noflra, niente llia- 
fi in fofpefo nel ricevere ciò per una pruova indubitata 
di falfità; e fe vegganfi le Genealogie palfare di là dal 
mille in numerare Cardinali, Vefcovi, Abati, Genera- 
li, Miniltri de’ Rè, olmperadori, non facciali difficol- 

A 2 tà 
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tà alcuna in rigettare tutto per fogni, per invenzioni de- 
gli adulatori , i quali vogliono accendere incenfo, ed o- 
dori a quell’ illuliri Famiglie. Quello adunque , che nel 
un avvera tem r° prefentc devefi ricercare da una nobile Cafa in 
antica n o. pruova di antica Nobiltà, fi è che ella co’ buoni, e ficu- 
biltà. r i fondamenti abbia a moftrarc la fua difccndcnza per lo 
fpazio di cinque, fei, al più fette fecoli; e che annove- 
ra tra fuoi Maggiori non Confoli chimerici di Roma, ma 
veri Confoli di Brefcia, e particolarmente Podellà, i qua- 
li dall’ edere Republiche condotti furono al governo loro. 
Quello è tutto quello che dagl’ intendenti di antica Nobiltà 
viene ricevuto, ed accordato che coflituifca il lultro, e’I 
vanto d’una vera gloriofa flirpe , coficchè il nome d’un 
folo Podcll'a è ballante per poter formare un diltinto elo- 
gio ad una Famiglia. 

Non farà qui fuor di propofito il toccare qualche cofa 
fopra l’origine de’ cognomi, che portano l’ odierne nobi- 
li Famiglie della Città nollra; ma che non fi creda però 
da alcuno elfer un idoneo tellimonio il folo cognome per 
fok> nome ^ are ^' un ^ an § ue *^ u ^ re antico. Frà le diverfe lira- 
portato ne coltumanze, le quali da’ Longobardi furono introdot- 
ti' Longo- te nell’Italia, una fu quella di ufare un nome folo; on- 
bardl ‘ de elfendofi fvanito a poco a poco 1’ ufo de’ cognomi, 
venne nel medefimo tempo a finarrirfi ogni notizia dell’ 
Italiane famiglie, la quale era tramandata per mezzo 
de’ cognomi. Nel giro poi di alcuni fecoli elTendofi arri, 
vato a conofcere in quanto vantaggio tornalTe del com- 
mercio umano la pratica de’ cognomi, furono quelli co- 
munemente ripigliati, e durano tuttavia, formati dal 
nome, o del paele, o del padre, o della dignità, odell’ 
arre, o in fine dal foprannome. 

Ad un numero grande trovanfi afeendere quelle Fa- 
miglie che riconolcono l’ origine del lor cognome dal Pae- 
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fe, di cui credonfi che provengano. In primo luogo 
fono da nominare le nobilitò me , ed antichitòme dei 
Gambare , e dei Martinenghi ; quando non fi volefle 
piuttoflo giudicare che le terre di Gambara, e di Mar- 
tinengo fodero nel fecolo undecimo feudi da loro pof- 
feduti da quali riceveffero il cognome, fapendofi che a dal paefe. 
gran Signori è dato communemente importo il cogno- 
me dal luogo della loro Signoria : cd a tuo luogo fi mo- 
flrerk co’ documenti autentici come i Martinenghi nel 
principio del fecolo duodecimo erano Conti potenti del 
Brefciano, e del Bergamafco, e che nel Brcfciano go- 
devano le giurisdizioni feudali l'opra le due nobili ter- 
re di Quinzano, c di Pontevico, e nel Bergamafco 
lopra il Cartello di Calepio, e tutte le dependenze di 
quella Valle . Dal paefe alttesi lembra poterli dire 
che fia derivato il cognome de’ Bargnani, Bornati, 

Calini, Cazzaghi, Cavrioli, Cigole, Oriani, Paitoni, 
Paratici, Poncarali, Provagli, Kodenghi, Sale, Son- 
cini , e di molti altri* 

A maggior numero non c’è dubbio che montano 
quelli che debitori fono del .loro cognome al nome 
del Padre, poiché ne’fecoli privi del benefizio de’ co- 
gnomi ufavafi ordinariamente per diftinzione C uno Cognomi 
dall’altro aggiungere al fuo nome quello del Padre, 
ovvero della Madre, fe ella era d’un fangue più il- me. 
lurtre : e quelli nomi poi fono per lo più partati in 
cognomi. Ma non ifeorgo chiaro quanto baila per po- 
tere fermamente afierirc quali tòrtiti fieno da una ta- 
le febbene abbondante fonte, fe non quelli pochi: 
Federici, Oldofredi, Tomafi, Ugoni , e forfè Averol- 
di, Milii, eLuzzaghi. Non coftumavali in que’ tem- 
pi, come nel di d’oggi, d’imponcre nomi de’ Santi, 
i quali tutti tòno vocaboli della lingua Latina, eGrer 
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ca: ma prcndevanfi per lo più i nomi dal linguaggio 
Longobardo, e Franco, come apparifce dall’ antiche 
carte, volendofi dagl’italiani farfi uniformi, fecondo- 
chè nelle malfime, e collumi, nell’appellazione anco- 
ra alla nazione dominante. Dal cilene proceduto che 
da tre , e quatro fecoli in quà elTendofi ripigliato P 
ufo antico de’ nomi Latini, e Greci glorificati da un 
qualche Santo, avvenuto fia di perderfi quafi in tut- 
to la memoria de’ nomi Longobardi, e Franchi, ed in- 
fieme il mezzo per rintracciare il nafcimcnto de’ co- 
gnomi che tortiti fieno da una tale forgente. 

Sono altri cognomi, i quali tirano l’origine dalle 
dignità/ e trà quelli oggidì rellano da numerare quel. 

. lo della chiarillima Gala degli Avogadri quello de’ 
derivati Gonfalonieri, e quello de’ Capitani, o Cattaui: altri dall’ 
dalle digni arte, tra quali non ritrovo che il folo de’ Medici: aL- 
teedalfow tr ‘ * n ^ nc ^ f°P rannorne > a l quale fembra che fi ’ 
pranno- pofla attribuire quello dei Chizzolc, dei Malvezzi, e 
dei Porcellaghe. 

Contuttoché avvenuto fia alla Città noftra, come 
fi vedrà dall’Iltoria, di provare con particolare dif- 
grazia la forza delle vicende umane , non reità però 
che non fulfiftano tuttora Famiglie in non poco nu- 
mero , le quali ne’ fecoli decimo fecondo , e terzo for- 
mavano l’ornamento, e lo fplendore della Nobiltà Bre- 
l'ciana, ed erano in loro come un’ereditaria fuccelfio- 
ne i Confolati, le Podeltarie, e le dignità più eminenti 
di que’ tempi . Anno quelle avuta la buona forte di 
palfar fopra le ruine, in cui tant’ altre fono fiate fe- 
polte , ed arrivar falve fino al tempo prefente ; e 
continuano a mantenerfi in quel grado di (lima, e 
riputazione che tenevano in que’ due fopramentovati 
fecoli. Quelle altre Famiglie poi celebrate dalle noltre 
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memorie, e che dominavano in Brefcia al tempo 
reggevafi a forma di Republica, cioè dei Boccazi, Bru- m igii c an-* 
fati, Calcarie, Calzaveglie, Cafalalti, Concesj , Fave , tichecftin 
Fori, Griffi, Lavellonghi, Mendagufini, Pinzoni, Pran- le ‘ 
doni, Salodi, Tangetini, Tetocci, Torbiati, e tanti 
altri che per brevità tralafcio, tutte fono da’fecoli eftin- 
te, e non rimane altra notizia di effe che ne’ libri foli. 

Onde quelli nobiliffimi cognomi dcggionfi riputare nel 
di d’oggi per meri titoli che fervono alla millanteria, al- 
la vanità; come appunto al tempo de’ Romani i cogno- 
mi de’Claudj, Cornei;, Emilj, Giulj, Quinzj erano ado- 
prati da quei di vile, ed infino libertino lignaggio per 1 
millantare una gloriola dipendenza. 

Il Malvezzi , che è il nollro più antico Scrittore , ha 
trattato alia dirtela delle Famiglie nobili di Brefcia: e 
di alcune ha dichiarato 1* eftimazione , e lo fplendore 
che avean conlervato fino al fuo tempo , e di alcune 
altre poi come fcadute erano dalla grandezza de’ loro 
Maggiori: e vedefi che il giro di fopra tre lecoli non 
ha cagionato in effe gran mutazione fino a’ giorni no- 0 n z'P? 
(tri. Notabile è ciò che da lui è riferto fopra l’origine ma' di aU 
dei Martinenghi, dei Palazzi, degli Ugoni, dei Con- cupe Fa a 
falonieri, i quali vuole che tirino l’origine da’ Galli che mi 8 li e- 
fabbricarono Brefcia. (a) Un imbroglio non picciolo 
farebbe certamente flato per lui, fe aveffe dovuto pruo- 
vare una tal cola; la quale però dà a conofcere di quan- 
ta antichità foffe tenuta l’origine di quelle Famiglie coll’ 
effere raportata a’ principi i più lontani che fi poffono ima- 
ginare: ed in oltre ciò fa pruova in loro di quella’par- 
te di Nobiltà che procede dall’ effere antico. 

Qualche apparenza poi di verità convien accordare 
all’origine che da lui è memorata ( b ) degli Avogadri , 

Boc- 
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Boccile , Federici , Maggi , Poncarali , Sale , i quali fa de* 
probabil- r * varc ‘ da’ Longobardi; poiché abbiamo l’illuftre tellimo- 
mente de- nio di Paolo Diacono (a) Scrittore dell’fecolo ottavo, il 
rivate da’ q Ua i e dice c h c ; a Città di Brefcia è Hata in ogni tempo 
^ongo ar - a g; tata j a una g ran moltitudine de’ Nobili Longobardi. 
Per altro ciò eli’ egli aderilce della nobilidima Cala Gam- 
bara, e del fuo llabilimento nel Brelciano fono tutte 
notizie alTai vicine al vero, sì per non efTere troppo lon- 
tane dal fuo tempo, come per ederfi da lui lette le me- 
morie del Moniltcro di Leno, dal quale i Gambare an- 
no ricevuto i fondamenti della grandezza loro: (b) ma 
qui fofpendo farne altre parole, perchè dovrò più op- 
portunamente decorrerne in altro luogo. 

Gran piacere farebbe, fefi potede qui dare un idea giu- 
Ragione > c P er f etta del carattere de’ Brefciani , e fare un intero 
di non po- novero di tutte le qualità nodre: ma nella prefente con- 
'er forma- dizione noftra certamente felice fotto il Veneto Dominio 
tode’Bre- non ponile effettuar una cofa tale; poiché que’docu- 
lciani. menti, a quali forza è ricorrere per ritrarre notizie di 
quello genere, fono le pubbliche deliberazioni d’un po- 
polo che fi governa da le (ledo coficchè fenza di quello 
loccorfo non c’è adòlutamente luogo di figurare il ritrat- 
to di alcun popolo . Che fe poi fi volclfe afcender indie- 
tro , ed entrare nello fpazio di que’ tempi , ne’ quali Bre- 
icia godeva tutti i diritti di aifoluta Republica, manne- 
llo è che arrivaredìmo con facilità a ritrovare fatti, quali 
ci provvederebbero in copia di tutti que’ colori che fi vo- 
gliono per poter effigiare una viva intera immagine del 
popolo Brelciano. Ma quello non è il luogo di porre mano 
ad una tal opera; e chi defidera averne una piena cogni- 
zione, farà interamente foddisfatto ove parlerò di Brelcia 
allorché reggevafi a forma di Republica. 

Ma 

( a ) Lib. 5 . top. }6. ( b) Dijì. 6. cap. 7 . 
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Ma convenevole cofa e (Tendo di non paffar oltre fenz’ 
aver prima renduta quella notizia che fi può preflo a 
poco avere del noftro carattere, e delle noltre qualità, 
dirò che comunemente i Brefciani riputati fono per uo- 
mini d’un genio docile, e pieghevole, inclinati alla 
larghezza nello l'pendere , alieni dalle doppiezze , e dal 
malcherare la verità, facili a compaflionare, ed a pren- 
der affezione, cortami ne’fentimenti, e nell’imprefe. 

Nelle maniere poi del porgere, e del converl'are rion^^ia, 
ifcoprefi che poffegganno gran fondo di dolcezza, ed ni, 
affabilità, ne che molto pratici fieno dell’arte d’infi- 
nuarfi; e che nemmeno abbondino in franchezza a par- 
lare, ed in facilità a fpiegar colle parole i penfieri del- 
la mente. Per riufeire nell’ arti, e feienze fpeculative 
è in modo particolare atto il loro ingegno, ai quali 
è dal comune fentimento degl’ intendenti accordata la 
lode di diftinguerfi fra i popoli Lombardi ncll’acutez- 
za, e nella penetrazione; ma allo fteffo fegno d’atti- 
vità fembra poi ch’eglino non arrivino nell’ apprender 
le belle lettere; in fomma conformi fono a’ popoli fi- 
tuati entro terra , e preflo a’ monti , non forniti d’ u- 
na prontezza, e forza eguale nel difeorrere, quanto 
nel peufare . Non sò fe abbiafi a porre nel numero 
delle lodi loro l’affetto, e la ftima che moftrano del 
Foraftiere, poche effendo le Città in tutta Italia, nel- 
le quali avvenga a quello d’ incontrare si buona av- Foraftiere 
ventura nell’accoglienza de’ Cittadini, come nella Cit- ^co^cit! 
tà di Brefcia. Imperciocché il vederlo per mero ef- ladino, 
fetto di capriccio anteporfi gente di altro paefe al Con- 
cittadino, e’1 non farfi applaufo fe non a quelle cofe 
che portano in fronte il nome di ftraniero , ciò alle' 
volte può denotare un certo fpirito invidiofo, che ftia 
invifeerato nel paefe , e fembra far arguire una cer« 
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ta forte d’ animo che difpolìo fia di fare bene piut- 
lofio 'a tutti, che a’ fuoi. 

Chi poi vorrà a ogni modo tacciare di qualche co- 
fa i Brelciani troverà da opporre alle loro qualità que- 
lli due difetti, cioè fierezza, e pigrizia. Quanto al 
primo, non fi può negare che nel genio, e nell’umo- 
re di quello popolo non appaja una qualche traccia 
d’un non sò che di duro, di ferreo, di fanguigno, di 
conformità al clima. Eie fi v ole Re gittare un occhio 
e ne’fecoli addietro, cd in que’ tempi, ne’ quali i Bre- 
sciani governandofi da fe fteffi poteano liberamente ab- 
bandonaci al lor carattere ves^onfi azioni, cd in co- 
pia d’una fierezza brutale, che mette orrore: e chi 
farà olfervazione fulle guerre civili tra Guelfi, e Gi- 
bellini che furono tanto fatali all’Italia, verrà a fa- 
pere non aver quelle in alcuna Città, in alcun popo- 
lo infierito con uno si oflinato, e micidiale furore, quan- 
to in Brcfcia, quanto tra Brefciani. Ma nel tempo 
prefente non fono più quegli antichi Brefciani, i qua- 
li allevati nella ilrage, nel fangue delle guerre civili 
davano qualche volta in brutti eccclfi di crudeltà, a- 
vendo la lunga pace, eia foggezione che continua da 
tanto tempo, indi gli efercizi di pietà, e religione 
addomellicato quel lelvaggio d’ allora; coficchè oggidì 
appaiono quafi un altro popolo. 

Per quello poi che riguarda il fecondo difetto, cioè 
la pigrizia , larebbe difficile cofa da foflencre che i 
Brelciani inclinati fieno all’occupazione, e fatica; e 
che piuttoflo non aminola viraoziofa, e difoccupata . 
Sò che quello viene feufato filila ricchezza , ed abbon- 
danza dclpacfe, il quale co’ fuoi prodotti fomminiflra 
tutto ciò che richiedefi ad un vivere comodo, ed agia- 
to; onde non reflino obbligati i fuoi abitanti a pro- 

cac- 
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cacciarfelo col mezzo dell’induftria , e della laboriolìr 
tà.* non perciò dimeno bifogna convenire che vi ab* 
bia parte ancora un altra cagione , la quale è una 
mattana perniciofa , e che va Tempre più prendendo tetto de' 
piede perche adattata all’inclinazione, come il vivere Breicum , 
nobile, ed all’ ufanza di Nobile confitta nel fare nulla. 

Per certa cofa devefi avere che quella fciocca opinio- 
ne non avelfe feguaci in quella medefima Città, quan- 
do reggendofi a popolo, niuno, fe piace credere alla 
teftimonianza del Rotti (a ) , poteva entrare ne’ Con- 
figli, fe non profetava l’efercizio d’una qualche arte, 
tantoché i Grandi erano «diretti farfi regiftrare tra? ran : Jl<,c : 
i Paratici, le voleano aver parte nel Governo, non ('aratici, 
eflendo allora giudicato chicchcsia meritevole di ette- 
re impiegato ne’ pubblici affari, fe non moftrava di 
rendere qualche iervizio al Pubblico con un privato 
impiego. La onde fe a que’ tempi non aveafi a vile 
la profeflìone de’ poveri , e batti mellieri per poter par- 
tecipare della publica autorità, tanto più nel tempo 
prclente non batti a deprezzare, ed aver a fdegno di 
applicarli o al mettiere della penna, o a quell’arte in- 
gegnofa, alla quale fenteli ciafcuno portato dal fuo 
genio, e talento, affine di allontanare l’ozio, lorgen- 
tc di tutti i mali , per cui colpa veggonfi tutto di i 
giovani miferamente ruinartt nel gioco, e perderfi nel- 
le diffolutezze. 

La forma del governo è limile a quello della Cit- 
tà dominante, cioè Ariftocratico, rifedendo quell’avan- 
zo d’autorità, rimafto alla Città nella fua condizione 
di fuddita , in un numero di cinquecento Cittadini 
incirca. Quando Brefcia reggevaft a forma di Repub- 
blica era popolare il Conlìglio ; e tale parimenti era 

B 2 nell’ 

(a) R of. mf. Ijì. Bref- all' Anno 370. 
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nell’ altre Città della Lombardia che tutte aveano a- 
cquiftata la liberta del governo, 1’ ordine del quale 
fi darà diflintamente a conofcere a fuo luogo, c tem- 
po. Caduta la Città lotto ’l dominio de’Vilconti, con- 
. tinuò ad effere aperto come per l’ addietro : lotto poi 
chi ufo fot- quello de’ Veneziani fu chiufo, e più condizioni Arro- 
to il Domi- no in diverfi tempi faviamente ftabilite per chi in av- 
mode Ve- ven j re ave |p c a m eritarfi r ingrelTo per pubblica ap. 
comporto provazionc in elio Coniiglio, e poter godere di que- 
di foli No- gli onori, e prerogative che non afpettano fe non a 
chi è aferitto all’ Ordine della Nobiltà . Tra que- 
lle condizioni poi quelle alfolutamente necdTarie, e 
che non fi poffono rimettere fono, oltre la contribu- 
zione, e l’abitazione continuata per un determinato 
tempo, la legittima difeendenza, e federe per tre in- 
tere lucceflive età villino con civiltà , e decoro del tut- 
to efente da qualunque infezione, e da qualunque me- 
canica. Quella vien riguardata in un Nobile come un 
delitto che difonori la Nobiltà; tantoché, chi di loro 
rella convinto d’averla efercitata, è riputato indegno 
di quel carattere, e vien punito coll’efclufione dal Con- 
figlio. Ha però in ufo la Città noftra di accordar ge* 
nerofamente la grazia della difpenfa di molti altri re- 
quifiti a quelle Cafe, le quali elfendone fprovvedute, 
per ampiezza nondimeno di facoltà , e per altri titoli 
d’un merito fingolare ella conofce ben degne d’ efler 
avanzate, ed ammefle all’ ordine della Nobiltà, coniftret- 
tezza però de’ voti nel fuo. generai Configlio. 

Il Territorio è ciò che collituifce l’ edere più, o me- 
no confidcrabile d’nna Città, a mifura ch’egli diftin- 
guafi in fertilità, in popolazione, in grandezza: ed ap- 
punto foliti fono gli Scrittori contraffegnare la forza 
d’una Città dall’ eftenfione , e dall’opulenza del paefe 
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di fua dipendenza. Ora Brefcia poffiede un infigne Ter- 
ritorio , e tale che dopo quello di Milano non halli 
certamente nella Lombardia tutta un altro fimile in 
ampiezza, che egualmente ne fia in ricchezza. Per dar . . 

aconolcere in primo luogo la lua particolare grandezza, dl ii re r c ia 
convien offervare che la giurifdizione della Citili no- fuperiore 
lira comprende quafi per ogni parte ne’ l'uoi confini 
due terzi di paefe verfo le vicine Città; e che Città n è città, 
in oltre fono delle pili rinomate in Italia. Trenta mi- 
glia incirca di dilianza fono computati da Cremona e 
da Bergomo, de’ quali non meno, e più di venti n 
afpettano alla ragione del Dillretto di Brefcia. Verfo 
la Città di Mantova confine un tempo, e luogo della 
nollra giurifdizione fu la terra di Guidizzolo, venti- 
cinque miglia lontana da Brefcia, e quindici da Man- 
tova. Fin là procede ancora oggidì il noftro Dominio 
nell’ Ecclefiallico , il quale in oltre abbraccia verfo quel- 
le parti un ampio tratto di paefe, ed un gran nume- 
ro di Terre, che ora nella civile podeftà non dipen- 
dono più da Brefcia, fra le quali fono le nobili, egrof- 
fe di Calliglione, e di Canneto, dittante quella ulti- 
ma da Brelcia per lo fpazio di trenta miglia. Quan- 
do , e come avveniffe il danno alla Città noftra di per- 
dere quella parte di Dillretto, fi moftrerà a fuo luo- 
go . Nell’eguale diftanza de’ quaranta miglia, come 
Mantova, fi è Verona. Ma qui poi il tener Brefcia- 
no non pattando oltre i termini della Lugana, non ar- 
riva a comprendere che la metà poco più d’un tale 
Ipazio. Con ampiezza maggiore di gran lunga eften- 
defi verfo il Trentino il noftro Dillretto, occupando 
fopra quaranta miglia di paefe fino alla terra di Li- 
mone; e vedremo in appretto come un tempo inoltra- 
vafi ancora di là per un tratto affai lungo dell’odier- 
no 
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no confine, coficchè abbracciava i riguardevoli luoghi 
di Riva, Arco, e Lomìis. 

Alfai più che per la vanità de’ confini merita d’ elfcre con* 
fiderato il noliro Territorio per la l'uà interna opulen- 
za, alla quale particolarmente confluifcono quattro pro- 
rìcchi prò- ^ ott ‘ : c ^ e fono ferro, formaggio, lino, e feta. Que* 
dotti del Ili fi polfono chiamare quattro fonti , le quali fanno 
Bruciano Scorrere il danaro in copia pel paefe; tantoché, fcb- 
bcn egli ne relii ognora leccato per tanti canali che il 
portano altrove , continua tuttavia a mantenerli flori- 
do, ed ubertofo. Il grano abbonda, non che balia al 
numero degli abitanti, ed ogni fpezie inoltre de’ frut- 
ti fi ha in copia . Non devefi mancare di fare una dillin- 
ta menzione del vino noliro che proviene nella Francia- 
curta, e nella Riviera di Salò, il quale non cede a più 
fiimati vini d’Italia ; coficchè la lode, colla quale Vir- 
gilio («), e Strabono (£), parlano de’ vini della Rezia, 
e che a piè de’ monti Retici veniano prodotti, con fon- 
damento halli giudicare che appartenga ancora al vi- 
no noliro, poiché in quel tempo i nolìri monti erano 
parimenti comprcfi fotto il nome de’ monti Retici. 

E’ vario ncll’afpetto il paefe, altro elTendo monte, ed 
altro pianura; eì traffico del ferro fa che opulenta fia 
non meno la parte montana della piana. Ha in fe due 
non ifprezzabili Fortezze Afola, ed Orci nuovi: contie- 
ne ancora due confiderabili luoghi che s’ accollano al 
grado, e degniti di Brclcia Itelfa; cioè Salò, e Bre; an- 
proiii 'del novera parimenti Chiari,. Lonato, Montechiaro, Palaz- 
Breiciano. zolo , Pontevico, Rovato, Virola nuova, di tutti i qua- 
li fette luoghi, benché conofciuti non fieno che fotto il 
nome di terre, con ragione può dir fi che fieno mezze 
Citta: oltre quelli conta ancora novanta Villaggi incirca. 

popo- 

(a) C:org. Lib. 2. (b) Lib. 4. 
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popolati fopra di mille, di due mila anime, a quali uneiv 
do il rimanente, arrivano in tutto e grandi, e piccioli 
preflb al numero di quattrocento. La fua maggior esen- 
zione in lunghezza s’avvicina a’ cento miglia, ed in lar- 
ghezza palla oltre i quaranta. La quantità degli abitan- 
ti é proporzionata a tanta ampiezza , i quali di poco 
mancano a compiere il numero di trecento mila. Dalla 
parte di Levante termina colVeronefe, da quella di Po- 
nente guarda il Bergamafco; nel lato di Tramontana le 
montagne delle lue Valli il congiungono colla Vai-Tei- ^^Drefcia 
lina, e col Trentino; in quello dimezzo giorno il fiu- n o. 
me Ollio il divide dal Cremoncfe, e una volta il fepara- 
va ancora dal Mantovano. 

Quello è il luogo, in cui devefi parlare, e didimamen- 
te d’ una cofa dalla quale s’inferilce un gran lultro all’ 
antico onore della Città noltra; ed è un’ incredibile am- 
piezza di giurifdizione, colla quale un tempo ella dilatava- Ampie**» 
fi verfo la parte di mezzo giorno, coficchè abbracciava Sconti- 
la miglior parte delDiflretto oggidì di Cremona coll’ar-doBrcfcia- 
rivare infino fotto le porre, e le mura di quella Città . n0 * 

La forte ci ha confervato autentici documenti in copia, 
i quali non lafciano luogo di poterne dubitare; ma non 
abbiamo poi che delle fole conghietture per inoltrare, 
quando, e come il Contado di Cremona folTe, ed acqui- 
eto da Brefcia, e ricuperato da quella Città. 

Il documento piu antico, quale mi fia noto, fi è un 
Diploma di Berengario Primo Imperadore nell’ anno 
piò . , nel quale inveltifce Giovanni Vefcovo di Cremo- 
na, e fuo Cancelliere del governo temporale della Città, 
e al di fuori di clfa pel tenere infino a cinque miglia del 
fuo Contado: in elfo leggelfi quel Contado efprelfamente 
nominato Brefciano, e non Cremonefe ( a ): quicquid ad 

publi- 

(a) l \htì. IhtL Sac. Tei». 4. Col. 587. de Epifc. Creme n. 
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publicam partem in eadem Civita te , vel foris uftjue ad 
j militarla quinque de comitati* Brixianenft &c.. Concor- 
deremo- de v a quell’appellazione un altra che trovali nel mede- 
ra depen- fimo Diploma, onde fi confermano per vere una con 1 * 
Brelcia da a ^ tra ' e ^ a ^ de’ pubblici Minillri di quell’ Contado , i 
pruovaro quali fono altresì chiamati non Crcmonefi , ma Brelcia- 
conducDi. ni: publici Miniflerialet Brixienfes comitatus. Ogni dub- 
plomu jjj 0 c j ie p 0 ff a inlorgere per elfere quello documento rap- 
portato dall’ Ughelli , fulla cui elattezza manifello e non 
poterfi fare un fufficientc fondamento, relia tolto da un 
fimile Diploma di Ottone Secondo Imperadore concelTo 
l’anno 978. ad Odolrico Vefcovo di Cremona (a) il 
quale per elfere fiato traferitto, e pubblicato dal dili- 
gentiflimo Muratori devefi avere per verace, e ficuro 
in ogni fua parola. In elfo Diploma conferma l’Impe- 
radore al Vclcovo di Cremona tutti i beni, e diritti del 
fuo Vefcovato , fra i quali il dominio iecolare della 
Città, e del Contado intorno per lo fpazio di cinque 
miglia; e qui parimenti, ed in due luoghi cioè tanto 
nella dimanda del Vefcovo, quanto nella conceffione 
dell’ Imperadore elfo Contado è chiaramente appellato 
Brefciano . Egli è una cola evidente fe la Città di Bre- 
feia non avelie per l’ addietro, e pel corfo ancora di 
più fecoli comprcfo quel paefe entro i termini del fuo 
Contado , che certamente non farebbe fiato ne’ publi- 
ci monumenti ed appartenenti ancora alla medefima 
Città di Cremona chiamato del Contado Brefciano; 
del quale tuttavia feguitava a dirfi fecondo l’antico co- 
fiume, benché da elfo folTe fiato levato, e reftituito 
alla Città di Cremona. 

Sarebbero fenza dubbio ballanti quelli due Diplomi 
per far credere come una cofa di cui non fi polla du- 
bitare, 

(a) Antiq, Ita/. Tom. I. Diff. 18. Col. 997. 
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bitare, che fe i confini del Brefciano Diftretto arrivava. 
no fin predo le mura, e le porte di Cremona, ed a rac- g U ° e n n '* 
chiudere quello fpazio attorno d’efla per cinque miglia, tratta d« 
tanto più avrà abbracciato fe non tutto il rimanente dueDiplo- 
di quel Territorio, di certo la maggior parte, e fpe- 
cialmcnte quella che guarda verfo di Brefcia . Ma bi- 
fogno non abbiamo di tali quantunque infallibili con- 
seguenze, efiftendo monumenti in quantità e d’ una au- 
torità eguale a Suddetti due Diplomi, da’ quali impa- 
rafi che molti luoghi, e terre oggidì appartenenti al 
Cremonefe, ed al confinante Mantovano erano ne’fe- 
coli nono, decimo, ed undecimo appellate del Conta- 
do Brefciano. 

Siamo debitori di quelli pregiati lumi al dottilfimo, 
ed incomparabile Muratori, alle cui gloriofe fatiche è 
tenuta l’Iftoria d’Italia, ed’ ogni fua Città di una ri- 
cordanza immortale ; il quale ha parimenti notata , e 
fortificata con buone oflervazioni la maravigliofa am- 
piezza del Diftretto di Brefcia come un tempo ftendeva- 
fi per tanta lontananza. Le terre dunque, e i luoghi che 
da autentici documenti fi fono prcfentati al loro tempo 
per adiacenze del Brefciano fono quelli: l’Ifola di Suza- TerreCre. 
ra nell’anno 880. (a) Fontana (£), e Murgola nell’an- moneti ua 
no 883. (c), Sedo nel 1010 (d), Videceto, Scandola- 
ra, Volterò, Gagiolo nell’ 1011. (e), Cafal maggiore , 
Viadana, Pomponefco, Pangunedo nel 1077. (/). Ne 
fono già quelle terre tutte contigue una all’altra, onde 
dire fi polla che unite infieme formalfero un folo tratto 
di paefe; ma divife fono, e Separate per molta diftanza 
una dall'altra, alcune vicine, alcune lontane da Cremo- 

C na, 
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na, altre fituate preffo il Pò, altre verfo l’ Olito 9 tale 
dividerne, e diftanza di effe dando chiaramente a cono* 
feere come dipendeva una volta da Brelcia la maggior 
parte di quel Contado. 

Non fi può affermare per cofa certa che le fuddette 
terre rimaneffero lottopolle a Brefcia fino a quell’anno, 
nel quale poi apparifee da monumenti cui fiamo debitori 
della notizia, come erano paffate in altro dominio; poi- 
ché Tappiamo che tutte le Cartella , e terre, febbene 
diigiunte per affatto dalla giurildizione della Citt'a, con- 
tinuavano nondimeno a dirfi porte nell’antico lor Conta- 
ssi ara 1 " do • L’Ifola poi di Suzara, la quale l’anno 880. fu da 
anno $So. Carlo Craffo donata a Paolo Velcovo di Regio, leggeli 
li-parata chiaramente efpreffo nel fuo Diploma che fino a quell’ 
do JMfre- anno era ^ ata una pertinenza del Contado di Brelcia: 
lcia. quamdam Infulam qua nominatur Sug-^aria in Comitati* 
Bride nft idefi inter P aduni & Zar am , cum Curte , & 
manfis omnibus de predillo Comitati 1 Ufque mine pertinen- 
tibus : Onde nel Diploma di conferma conceffo dallo ftef- 
fo Imperadore tre anni dipoi ad Arone Velcovo fuccef- 
fore di Paolo non è nominata l’Ifola di Luzara per un 
luogo che fino ad ora , come nel primo, ma che pel paf- 
fato apparteneva al Contado di Brefcia: de predillo Co- 
mitatu olim pertincntìbus [a). A quella offervazione , la 
quale ci ha fatto noto l’anno fino al quale l’Ilola di Su- 
zara fu annoverata fra i luoghi di obbedienza alla Cit- 
ta nortra , lì può aggiungere un’ altra ; la quale è che 
le la giurifdizione del Contado Brefciano procedeva 
per tanta dirtanza ed infimo a quell’ Ifola fituata nel 
Pò , quanto più facilmente halli giudicare che fia 
arrivata a Calai Maggiore , a Viadana , ed alle al 
- tre fuddette Terre più opportune e per la vicinan- 
za, e 

(a) lAntiq hai. Tom. j. col. 69. 
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za , e per la Umazione ad edere fottopofte a Bre- 
fcia. 

In quale tempo Brefcia giugnedé a dilatare cotan- 
to i contini del fuo Diftretto verfo quelle parti, non 
abbiamo che darlo a conofcere fe non colle fole con- 
ghietture, ma appoggiate poi ad una gran probabili- 
tà. Quando i Longobardi dalla Pannonia vennero ad 
invadere l’Italia, i Greci non avendo truppe fuflicien- 
ti per tenere la campagna fi ritirarono entro le mura 
di alcune delle più forti Città, nel numero delle qua-^ u *l e , 
li fu Cremona. Quella poi da Agilolfo Rè de’ Longo-fcù acqui, 
bardi fu l’anno 6 03. a 21. d’Agollo efpugnata, e con •tafleil ter 
barbaro furore fpianata fino a i fondamenti (a). Io non c'rsmon» 1 
vedo quale tempo, quale occalìone per la più vicina 
al vero polfa elfere . giudicata di quella mina di Cre- 
mona , iulla quale la Città, nollra venilTe ad aggran- 
dire cotanto il fuo Diflrettoj manifella cofa effendo, 
finché rellò in piedi e falva Cremona , come non po- 
teale alfolutamente avvenire di rimaner fenza territo- 
rio alcuno , dal quale ogni Città viene a ricevere la 
fiua forma, e ’l fuo follegno ; e già veggiamo non efifte- 
re qualfifia picciola Villa fenza la fua porzione di ter- 
ritorio. Leggefi che Grimoaldo Re de’ Longobardi l’an- 
no 66y . dilolò da capo a fondo la Città di Oderzo 
in vendetta deH’uccifione ivi fucceduta di due fuoi fra- 
telli (£), e che divife quel territorio, alTcgnandone 
una parte a Cividal di Friuli, un altra a Trivigi, eia 
terza a Ceneda : il medefimo halfi a giudicare che da 
Agilolfo folfe fiato per l’ avanti praticato contra del 
territorio di Cremona, acciocché avelfe a giacer P er ^cremX 
fempre nelle ruine quella Città da cui avea ricevu-m partito 
to tanti danni, e forfè da ella ancora ufeita era quel-^R'Agi- 

1 tolto tra 

^ 2 a § en “ Brefcbe 

(a) Vml. Dine. Lib. 4. cito. ì}. (b) Idem Lib. J. cap. 28. Bergomp. 
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la gente che aveva fatto prigione una fua Figlivolaj 
e della maggior parte ne facelfe un dono al Duca di 
Brefcia, probabilmente in ricompenfa della particola- 
re afMenza che da eflo avelTe ricevuto per compiere 
quell’ importante imprefa: e perche efiftono monumen- 
ti del medefimo tempo che i noftri (*), da’ quali fi 
raccoglie come il Contado ancora di Bergomo com- 
prendeva una volta non poco paefe oggidì foggetto a 
Cremona, e che {tendeva la fua giurildizione fino fo- 
pra alcuni luoghi non diftanti che poche miglia da 
quella Città, ciò fa vedere che il Duca di Bergomo 
concorelfe allora col Duca di Brefcia a prender quella 
maggior parte che avelfe potuto nella dilperfione fatta 
da Agilolfo del territorio Cremonefe. 

In altra maniera, che ha molta apparenza di veri- 
tà , e non inferiore alla prima , intorno però lo ftelfo 
tempo fi può imaginare efler avvenuto l’accrefcimen- 
to del Diftretto Cremonefe al Brefciano: ed è, che 
ni'era* m fn ne ^° fp az ‘° di que’ trent’anni, in cui Cremona a van- 
ni! Brefcia ti la difgrazia del fuo eccidio tenne Caldo pel domi- 
facefTeac- n io de ? Greci centra la forza de’ Longobardi , il Duca 
intono 1 Longobardo di Brefcia portaffe la guerra fopra quel 
di Cremo- vicino nimico paefe , occupando colla forza dell’ armi 
“• quanto poteva di Cartelli, e di terre, e fottometten- 
do tutto al fuo dominio; ed al meftiere ftelfo atten- 
derti dal fuo canto il Duca di Bergomo : come appun- 
to leggerti de’Duchi di Benevento, e di Spoleto, ed 
altri Duchi che fortirono Ducato confinante con altro 
Stato , i quali crebbero chi più , chi meno y a mifura 
dell’ occafione eh’ ebbero da poterfi ampliare fopra il 
nimico paefe , e della buona forte che lor avvenne di 
pruovare nell’incontro dell’ armi. La onde, allorché 


(a) Ita/. Tom. a. Ditf. ai. Col. 27p 
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Agilolfo- venne in fine a cap® di efpugnare, e dillrug- 
gere Cremona, lafciaffe il Duca di Brefcia, e quello 
di Bergamo a godere ancora in avvenire il tratto di 
quel territorio Cremonefe , il quale da ciafcuno di eflì 
già era (lato per l’ avanti occupato: onde nella dipen- 
denza del Duca ncvftro relleffe tutto quel Diftretto, che 
termina da una parte al Pò, e dall’altra aU’Ollio, il 
quale guarda verfo Brefcia, e verfo Mantova. 

La perdita però della giurifdizione temporale, alla 
quale ebbe in tanto infortunio foggiacere Cremona , non 
tirò feco la fpirituale, la quale reftò falva nel fuo effe- 
re primiero: dal che avveniva che ne’ monumenti ap- 
partenenti a que fecoli per differenziare quelle terre zione( .. 
che nella podeftà fecolare riconofceano Brefcia, e nell’ tùa"e di"* 
Ecclefiaftica Cremona, coftumavafi dichiarare il loro fi- Cremona 
*o nel Contado Brefciano, nella Diocefi Cremonefe: ” e "’fùo C c. 
Comitati* Brixienfiy Parocbia Cremonenfi : del che efem- fere pri- 
pio n’abbiamo nelle due fopramentovate Ville di Fan* miCf0 * 
tana, e di Murgola. 

Non farà fuora di propoli to il notificare ancora in 
quello luogo, come develi giudicare aver la Città no- 
itra nel tempo, enei modo medefimo ampliati i con- 
fini del fuo Dillretto verfo di Mantova, ove da me- 
morie non molto antiche ci è dimollrato che tra le_ 
terre di fua dipendenza erano una volta contate fino cui BreuU 
Guidizzolo, Birbes, e Mofo, fin là procedendo ancora ampliòi 
la giurifdizion noftra nello Spirituale. Fu Mantova fi- 
mile a Cremona in fare tella a’ Longobardi, contra de’ Mantova., 
quali fi follenne per lo fpazio di quattordici anniin- no > 
circa, effendo in fine caduta lo lleffo anno di quello 
di Cremona : onde il Duca di Brefcia fapeffe profit- 
tare della favorevole congiuntura per ingrandire il fuo 
Stato tanto fopra il Mantovano , quanto fopra il Cre- 

• mone- 
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monefe; e perche Verona ancora arrivava un tempo 
col fuo tenere alla vicinanza di fole fette miglia a Man- 
tova (a) halli penfare che parimenti il Duca di Ve- 
rona dal fuo canto invadere quel paefe, ed all’efem- 
pio di quello di Brcfcia fi sforzalTe di portar innanzi , 
e fin dove poteva i termini del fuo Ducato. 

Quando poi, e come Cremona arrivalfe a ricupera- 
re da Brefcia, e da Bergomo il fuo Didretto, quello 
è un punto ofcuro, mancando i lumi per metterlo in 
chiaro egualmente che quello della fua perdita. La Sto- 
ria del Regno de’ Longobardi, e de’ Franchi in Italia 
non ha da prefentarci il nome di alcun Duca, di al- 
cun Conte di Cremona, onde fi porta determinare il 
tempo , nel quale quella Cittk trovavafi di certo redi- 
mita in parte almeno del luo antico Stato: ed in niun 
monumento anteriore al fecolo decimo , contuttoché 
afpettante alla Cittk di Cremona , e nella manifeftì 
G'ovanm obbligazione.- di nominare il Contado Cremonefc, mai 
Conte an- incontrali la memoria d un tal nome. Il primo Conte, 
«ora proba 0 f u Governatore di Cremona, che ci lia da’ piu an- 
prìmodf tichi documenti prefentato, è il fuddetto Vefcovo Gio- 
Cremona. vanni, eletto l’anno 9 1 6 . dall’ Imparadore Berengario,* 
e fccondochè quelli fapiamo di certo edere dato il pri- 
mo dc’Vefcovi Cremonefi, al quale forte conferita 1’ 
autoritk di Principe temporale, cosi è affai probabile 
che forte ancora il primo Governatore, quale Cremona 
cominciarti: a numerare dal tempo del fuo eccidio. 

Godeva il Vefcovo Giovanni 1’ eminente carica di 
Cancelliere di Berengario , nella quale feppe mantener- 
fi per lo fpazio di molti anni, ed infino alla morte 
di quell’ Imperadore : onde come Vefcovo effondo in- 
tereflato per l’onore di Cremona, formaffe il diffegno 

'• 7 -• dida- 
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di dare principio a reftituirla in parte del fuo tem- 
porale antico Italo; e perciò fi fervifle della fua grazia, 
ed autorità pretto Berengario, ed infieme dell’intercef- 
fione dell’ Arcicancelliere Ardengo (il quale era Vcfco- 
vo di Brefcia) per farli conferire il governo della Cit- 
ta colla giurildizione fuori di ella pel tenere di cinque 
miglia, ltaccati dal Contado di Brefcia. Quello dunque ^ 
folte il primo palfo che facelTero i Cremoncfi a riacquilla- 
re il loro Dillretto: nella quale imprefa avanzafiero fe-ioaaCre- 
licemente fino ad un convenevole fegno nel corto del 
fecolo decimo, ed undecimo, aiutati dalla favorevole mo> ediin! 
condizione di que 1 tempi, e dalla difpofizione opportu-decimo. 
na de’ Rè, ed Imperadori , ne’ quali erafi fatto cortame 
di fare in cento pezzi i terrirorj delle Città, e diilri- 
buire i Cartelli , le Terre con un dominio affoluto o per 
danaro, 0 per ricompenfa a chi piaceva loro. La onde, 
quando elfi fi erettcro in Bepubblica, già. fi trovaflero 
rimefii in buona parte dello fiato loro, ed in forza ta- 
le di coftringere iecondochè faceano l’ altre Città, all* 
antica dependenza qtie’ luoghi , i quali per Privilegio 
ottenuto dagl’ Imperadori voleano indcpendentementc 
reggerfi da le fletti. 

Merita olTervazione una formola, colla quale in una 
Carta dell’anno mille, e dieci leggefi efprelTa la fitua- 
zione di Sello, terra dittante da Cremona intorno fei 
miglia (a): ed è di chiamarla del Contado Cremone- 
fe che appartiene al Contado Brefciano : poiché da ciò 
fi viene ad imparare come i Cremonefi tifavano ne’ lo- 
ro monumenti dichiarare la fituazione de’ luoghi che 
avcano riacquiftato da Brefcia , e da Bergomo coll* 
aggiungere alla nuova appellazione del Contado Cre- 
monefe l’antica o del Brefciano, o del Bergamafco. 

Un 

(a) ^int. Ita!. Tom. *. Dijf. 2J. Col. 174. 
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Un picciolo avanzo, e contraffcgno di quello Stato, go- 
goduto dalla Citta nodra per lo ipazio di tre in quattro 
ri antiche lecoli fi può giudicare la ragione, e diritto che mol- 
di Breicia x £ J3ipl orn i Imperiali concedono, e confermano a Bre- 
ncfe[ Cm °" l'eia Copra l’una, e l’altra riva del fiume Ollio, e l'o- 
pra l’acqua che pel medefimo feorre, quantunque il 
corfo de’ fiumi Cembri edere il termine piu naturale de’ 
Territorj. 

Si può dividere il Didretto nodro in quattro par- 
ti: ValCamonica, Val Trompia colla Val Sabbio, Ri- 
viera del lago di Garda, e quella parte che propria- 
ValCamo- mente appellali Territorio. La Val Camonica, i cui 
dito nìiae! P°P°1‘ conofeiuti fono l'otto il nome de’Camunni, è 
razione, un paefe confiderabile per la lua edenfione, e non me- 
no per la fua popolazione, coficchè ha meritato che 
ne faceffero menzione i più celebri antichi Scrittori, 
cioè Dione, Plinio, e Strabene. Quantunque impiega- 
ta fia da’fuoi abitanti ogni diligenza, e non rifparrnia- 
ta fatica per ricavare frutto dalla terra più alpedre, 
e falvatica, contuttociò non bada a fe deffo: il traf- 
fico però delle lane , e del ferro non lafcia loro man- 
care il foccorfo del danaro , col quale dall’ abbondan- 
za delle pianure Brefciane fi proveggono con facilità 
tutto ciò che fa di bifogno alla diffidenza loro. Deeft 
Camminili dare queda lode a’Camunni che fieno il popolo più 
iìob 0 /^ Sei nobile del Brefciano Didretto, in quel genere di no- 
Breiciano biltk che ptocede dall’effere de’ più antichi abitanti, 
Pillretto. ec j originar] del paefe , tirando effi origine da que’ 
Tofcani, a quali coltivavano le vicine pianure, da cui 
coll retti furono a dipartire per l’irruzione de’ Galli Ce» 
nomani; come fi vedrà a tuo luogho. 

Furono effi degli ultimi popoli, i quali pacarono 
fotte al dominio de’ Romani; da quali però Capiamo 
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di certo non clfere itati fottopofti a Brefcia, ne a veru- 
na altra Città, ne obbligati ad altra dependenza , chea 
quella di Roma loia: poiché leggefi in molti marmi ap- 
partenenti a quella Valle, che ella non era (tata aferitta 
alla tribù medefima di Brelcia, cioè alla Fabia, come e- 
rano l’ altre due Valli di Trompia, e di Sabbio, ma ad 
un altra, cioè alla Tribù Quirina (a). Aggiungafi che i 
Cainunni portavano il nome di Republica (£), formava- 
no Senato (c), creavano Duumuiri , cioè Confoli (d): 
tutti contraiTegni manifeiti d’un popolo ailòluco, gover- 
nato da Magiltrati eilratti dal proprio corpo, e che non 
riconofceva altro capo , che il folo di Roma . La terra 
di Cividate è affai probabile che in quel tempo teneffe il 
luogo principale, o fia folfe la Citta di clfa Valle, come 
vien fignificato dal fuo medefimo nome , il quale in lati- 
no è Civitas ; e con tale vocabolo appunto trovafi elpref- 
fa in una Lapida (*). In elTa terra, la quale è fabbrica- 
ta in un fito de’ piu felici della Valle, veggonli tuttora 
reliquie di edifizi lenza dubbio attenenti al tempo de’ 
Romani , che rendono tellimonianza della fua antica di- 
gnità, e tra effe olfervabili fono quelle di due fabbriche, 
una che ha apparenza d’ un Bagno , e l’ altra che ferma- 
mente credefi d’un Anfiteatro, le quali erano ornamen- 
ti proprj delle Citta.. : v ; i. t, , . 

Continuò la Valle a reggerfi da fe ftelfa, finché durò 
l’Impero non folo de’ Romani, ma ancora de’ Goti, ed 
in fine de’ Longobardi , del cui ultimo Duca per nome 
Folcorino farà molto da difcorrerc a fuo luogo , elTendo 
Rato in cagione che Cividate, ove faceva la Tua refiden- 
za, folfe da’ Franchi defolato da capo a fondo con una 
totale uccifione di tutti gli abitanti, e che avvenilTe al- 

D , lora 

( a ) Rof. Me. Br.pag. i jó. (b ) Idem ptg. 149. (c ) Idem pag. pi. ( d ) Idem 
f*°. 155. ( e ; Thef. nevai nt. loferip. Ttm. 1. C/af. 4. Col. 124. num. 8. 
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lora a quella Valle di perdere il proprio governo, e di- 
venire un adiacenza del Brcfciano Diftreito: de’ quali 
importanti avvenimenti ne farà fatto il detaglio con tut- 
te le particolarità al proprio fuo luogo, e tempo. 

Non è da ommetrerfi come la Valle è in oggi notabil- 
mente feemata di quel numero di fopra cinquanta mila 
abitanti, de’quali un tempo era comporta la lua popola- 
zione; cofìcchè dicefi che di poco fuperiore fieno al nu- 
mero di trenta mila: e memorie autentiche fono (a) co- 
ddì-rvai me dall’anno 1^52. fino all’anno 1733. trovate furono 
Camonica arrivare l’ anime che mancavano al numero di diciot- 
aifai (cerna t0 m ila . La cagione d’ un si grave fuo danno vien dal- 
tìconume'k comune opinione attribuita all’ elfcre pa fiata in altro 
ro. paele buona parte del fuo traffico: ma evidente cofa 
è doverfi non meno incolpare l’ineguale ripartimento 
che da quel tempo fi è in erta formato de’ terreni, tan- 
. tochè fi può dire di quel popolo che quafi tutto di- 
vifo fia in due fole parti: una comporta di foli Pove- 
ri, e l’altra di foli Ricchi: onde la gente miferabile non 
curando d’ammogliarfi, perche veggono mancare loro 
i mezzi di poter nutrire la figliolanza, ed abbandonan- 
do un paele in cui non trovano più da fuffifiere, ciò 
ancora è flato in cagione di fare che coll’effetto me- 
defimo della pefte , e della guerra reftartero cotanto di- 
minuiti i ■ popoli Camunni. 

! La ValTrompia, i cui popoli fono nell’ antiche me- 
morie appellati Triumplini , è un tratto di paefe tutto 
coperto da’ monti, e poco meno che diferto farebbe, 
non abitato che da poca gente , la quale avrebbe a catn- 
MìnTere pare la vita col folo frutto delle Vacche, e delle Pe- 
fofJgno * core ? k botato non forte da copiofe miniere di ferro , 
della Val il cui lavoro, e traffico fomminirtra la maniera di fuf- 
Trompia. fifte- 


(a) Felci. Valle Carne, (entra Valle di Scalvi pag. 9. 
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filiere, ed ancora di arricchire alla maggiore parte di 
quegli abitanti. E’ famofa la terra di Gardone per la 
fabbrica delle canne d’archibufo, ed i fuoi artefici ce- 
lebrati fono per tutta Italia. Gran parte delia fua opu- 
lenza, e forza in danaro ha la Città noftra ricanofciu- 
to in ogni tempo dalle miniere di quella Valle; e con- 
vien credere eh’ effe tenute foffero fino al tempo de’ 

Romani in un conto non ordinario, poiché la carica 
di fopranrendere, e prefedere alle fucine, e Fabbri ve- 
niva commeffa a Perfonaggi de’ più riguardevoli che 
foffero del Romano Impero. Di quella bella notizia ne 
damo debitori a quattro laminette di bronzo, che fu- jenia 
rono già tempo ritrovate in Zenano terra di effa Val- Fabbri del- 
le (a); dalle quali imparali come nell’anno vigefimo 
fettimo di noltro Signore era follenuta la dignità di a 'Ciitadini 
Prefetto de’Fabbri che lavoravano nella Val Trampia piùriguar. 
da un Cittadino della Colonia di Brefcia per nome Romàno 
C. Silio Aviola, Signore di tanta flima, ed autorità impero . 
che quattro Città dell’ Africa luddite di Roma fpedi- 
rono i loro Deputati fino a Brclcia ad eleggerlo in lor 
Patrono, o fia Protettore che aveffe cura de’ loro in- 
terelfi preffo il Senato, e gl’Imperadori, ed a collituirfi 
con atto folenne fotto la fua clientela, eia fua fede. 

Ma non voglio ftendermi di vantaggio fopra il difeor- 
fo di tali laminette, poiché ho di effe a trattare di pro- 
pofito in altro luogo. 

La Val Sabbio, la quale gode i medefimi privilegi 
della Val Trompia, è affai meno alpeftre, elalvatica: 
poffiede molte fertili, ed ancora fpaziofe pianure: ma 
non è poi dotata da miniera alcuna. Tuttavia i fuoi 
abitanti occupandofi in gran numero a lavorare il fer-f^n/n** 
ro della contigua Valle, effendo loro dalle montagne migliore 

. . ■ • ■ ■ d.*. f °“- SbV V “ 

(a) R»f. Munir. Brtf. pi ig. 17 6. 
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fomminiftrate in copia le legne pé i forni,, e per le 
fucine, vengono da quello melliere a ricavare i como- 
di megliori del vivere, e dell’ aumentare le loro for- 
tune. I popoli di quella Valle credei! che fieno quelli 
che in quell’ Infcrizione confervataci da Plinio ( a ) lo- 
no chiamati Vennoni; i quali poi prefero il nome il 
nome de’ Sabini, dopoché erano caduti in potere de* 
Romani: del che dovrò farne memoria in altra occa- 
■fione.. > 

La Riviera del lago di Garda non merita gran van- 
to in ciò che riguarda all’ edere copiofa di grano: ab- 
bonda poi tanto piit di vino, e di oglio: ed in quelF 
odott - prodotto confitte il maggiore fondo della fua 

dcl°a°Ri- ricchezza. Il fito piu ptcgiabile di efla , e non meno 
vie». per frutto, che per delizia è quella llrifcia di terra 
che fìendefi lungo le fponde del lago pel cammino di 
molte miglia da Salò fino a Gargnano ricevendo in fac- 
icia i primi raggi del Sole, ove veggonfi giardini conti* 
nuati. di cedri, di aranci, di limoni. 

Il Lago, dopo quello che appellafi Lago maggiore, 
è il primo fra tutti i laghi dell’Italia; e non meno 
per la grandezza, è famofo ancora per la, fua furia 
nelle tempefte, in cui da Virgilio (/>) fu paragonato 
al Marc. Bcnaco fu quel fuo nome, fotto il quale è 
flato conol’ciuto da tutti gii Antichi che anno parla- 
Lago Be- to di etto; e quantunque un imaginazione , una cian- 
mnpi di c > 3 volgare fia la Città di Benaco, dalla, quale egli 
mezzo pai. foffe denominato, vero però è che Garda, terra oggidì 
nome ignobile , fu ne’ tempi di mezzo Città col fuo Conta- 
CatJa. do, come vedefi ne’ monumenti del fecòlo decimo (r), 
e duodecimo (d), la quale cangiò- il nome al lago . 

, ' • Bena- 

(a) Lìb. }. cai>. la (b) G.'orj» Lìb. 2. (c) *Ant. Ita!. Tom. x .- 

Dijf. 14 .Col. 791. (d) Vgbcl. Ita!. Saf..Tom, 5. Col, 598) dt Epif. TUdi. 
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Eenacefi appellavano al tempo de’ Romani que’ popo- 
li che abitavano i villaggi fituati nel lungo tratto d f 
intorno al Benaco : e perche in Tofcolano fi fono trova- 
te molte Lapide erette da’Benacefi in onore degl’Impe* 
radori (a), fi viene a raccogliere che quella terra fot 
fe allora il luogo capitale fui lago , ove fi radunavano 
que’ popoli a tenere il loro Configlio , ficcome oggidì- 
tengono la loro; radunanza in Salò; ed è probabile che 
colà rifedefle un Cittadino Brelciano fpedito dà Brefcia 
a giudicare i Benacefi . 

Ma nelle fovverfioni, e calamità, cui ebbe a foggia- 
cere fpecialmente quella noltra parte d’Italia nei fecoli 
quinto, e fello, di careftie, di pedi, di continuate ir- 
ruzioni de’ Barbari, elfendo Tofcolano Icaduto dalla fua 
dignità , avvenne che quando fu dal paefe fiotto il domi- Miderno , 
nio de’ Longobardi, e de’ Franchi ricuperata la prillina i ll0g0 ca . 
forma, due altri luoghi occuparono ciafcuno per metà pitale del- 
il fuo pollo: e furono Maderno, e Scovolo; quello eden- Jjj^'sco* 
do flato riconofciuto per fuo Capo dalla Riviera balTa , V olo della 
e quello dalla Riviera alta. Apparifce ciò, e colla ftclfa Riw» 
chiarezza de’ marmi inalzati agl’ Itnperadori Romani in 
Tofcolano da’ Diplomi che gl’Imperadori fapiamò aver 
conceduto agli abitanti di Maderno (£), ed a quei di 
Scovolo (e)- . h ' 

Infiegna Silvano Cattaneo (d) che Scovolo, Caflel- 
lo da gran tempo dellrutto, era fituatofopra quel pro- 
ni on- 

(a) Ro/. Meni. Bae. pag. zoo. (b) II Diploma conceffi agB *d Sitanti 
di Maderno è di Ottone Trimo Imperadoi : nell anno 965 : ma non con- 
feivafi di effo nella C ancellaria della -no tira Città che una copia; Regi/. 

C parvo pag. 96. (c) Tre fono i Diplomi di ciuci di Scovolo i cui origi- 
vali interi , e perfetti efiflono prejfo il Tfob. Sig. limonio Scovolo Giudice 
di Collegio. Il primo è di Federigo Trimo I anno llftf. , il fecondo è di 
Federigo Secondo l anno il terzo è di Federigo Terzo I anno 1 4^8 . ; 

e da queflo ultimo è dichiarato che i Comuni di S. Felice , e Tortefio nati 
fono da Scovolo de frutto*, (d) Salò, .e' fua Riviera pag. 1*5. 
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molitorio, ove in oggi vedefi la Chiefa di S. Fermo ì 

unico avanzo de’fuoi edifizj. Dalla lua ruina nate fo- 

Situazio- nQ come dichiara il Diploma di Federigo Terzo, le 
ne antica 1 r . o » 

di Scovo- due terre di S. Felice, e Portello , le quali anno di- 
to- vifo tra loro il fuo territorio; ma non godono poi co- 
fa alcuna delle fue antiche prerogative. Maderno, il 
quale fotto al dominio de’ Duchi di Milano fu per qual- 
che tempo il luogo capitale di tutta la Riviera, con- 
ferva ancora parte della fua antica giurifdizione. 

Salò più di trecento e cinquanta anni fono che la 
comoditi della fituazione gli ha fatto ottener l’onore d’ 
Salò luogo e ^ cre ^ e P utato *1 luogo a tutti i Comuni della Riviera 
illuftre. da tenere la lor radunanza, ed il lor comun Configlio . 
Egli è in oltre onorato dalla refidenza d’un Nobile Ve- 
neto col titolo di Proveditore , e d’un Nobile Brefciano 
col titolo di Podeltà , governando quelli con plenaria giu- 
rifdizione nel Civile, e quegli nel Criminale. Quello è 
il luogo più illuflre e più limolo che fia fopra tutto il 
circondario del lago, e fi può aggiungere ancora in tut- 
to il Brefciano Dillretto, alfomigliando nella pulitezza e 
nella quantità degli abitanti , e delle cale unite inficme 
ad una Città* 

Ora che abbiamo tra le mani l’argomento della Rivie- 
ra, non devefi lafciarlo fenza aver prima rifpollo a due 
importanti difficultà, le quali nafeono , una dall’ edere 
tutta l’acqua del lago comprcfa dalla giurifdizione di 
Verona, e l’altra dall’elTcre la Riviera bada foggetta al 
Velcovo di quella Città, avendo da ciò prefa occafione 
il dottillimo , e non mai abbaftanza lodato Mafiei di con- 
getturare (a) che tutto il circuito del lago folle una vol- 
ta della ragione di Verona.- e mi converrà {'pendere mol- 
te parole per edere due cofe che anno non poco dell’of- 

curo,. 

(a) Ver. Ili Ter. i. Lib. 6. pag. i6l. e • 
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curo, e dell’ imbrogliato. Ma avanti voglio allegare le 
pruove che autentiche Tono della Città nollra, ed oppor- 
le alle pure congetture di Verona, come tutta la Rivie- tòttopoda 
ra, e tanto la balla, quanto la alta è Tempre Hata obbe- a Verona, 
diente a Brelcia.* ( eccetto per un fecolo incirca, dopo- 
ché Brefcia di Republica divenuta era Città fuddita, e 
privata) e che giammai ne in verun tempo, ne in parte 
veruna è Hata unita al Contado di Verona. 

Cominciando per tanto dal tempo de’ Romani, molti 
marmi fanno tellimonianza che quel paefe era ftato af- 
eritto alla Tribù ftelfa di Brefcia, cioè alla Fabia; e per 
t confeguenza ch’era un membro del Brefciano Dillrctto, _ 
leggendofi in Salò due Sef. Letilii (»), in Tolcolano un ‘ he | a 
M. Pobblicio (£), in Maderno un P. Eppio (c), i qua- viera era 
li tutti profelfavano la Tribù Fabia: c non trovafi rife- 
rifa alcuna Lapida che fia Hata difeoperta nel tratto del- n0 alieni- 
la nollra Riviera, la quale inoltrando la nota della Tri- pode'Ro- 
bù Pobblicia di Verona dia a conofcere, come quella man1. 
Città al tempo de’ Romani arrivava colla lua giurildizio- 
ne fino fui littorale di quà del lago. In Tremofine fono 
memorate due Infcrizioni una di Elvio Orfione (</), 1 ’ 
altra di Ticefia Prilco (e), dei quali avendofi in elfe ef- 

J jrelTa la degnità che goduta avevano di Seviro Augufta- 
e di Brefcia , fi rende manifello, egualmente come la 
nota della Tribù Fabia, e eh’ elfi amendue erano Citta- 
dini Brefciani, e che quella terra non meno allora dove- 
va efier un luogo di obbedienza alla Città nollra. 

In quello luogo non devefi in modo alcuno tralafciare 
di fare noto, come il Dillrctto Brefciano al tempo de* 

'Romani abbracciava un confiderabile tratto di paefe og- 

1 già 1 

(a.) Rof Mem. Bref.pa^. ìSi.».^7-C i8j.» ^S. (b) GpntJartliHi^delU 
Kiv.fag.6^. ( c ) Rofpag 149, n. 6. (d)Jdtmp*{. 2j},nl6. ( c j Idem pa£. 

287. ». 66 . 
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gidi Trentino; e come la pruova della Tribù Fabia vie» 
ne a coftituire di ragione noltra nominatamente il 
Callello d’ Arco, la terra, e Valle di Lomàs, e per 
confeguenza infallibile la nobile terra di Riva di Tren- 
to, e tutta quella regione, la quale dal confine di 
que’due luoghi lcende ad unirli co’noltri odierni con- 
fini di Tremofine, e di Limone. Quattro Infcrizioni 
tuttora conlervanfi in marmo: due efiflcnti nel Caf- 
tello d’Arco(<»), erette amendue da Nigiditr Primo, 
e l’ altre due nella Villa di Lomàs (£), una polla dai 
Settimio Macrino , e l’altra da Callonio Primo; i qua- 
li tuttettrè , oltreché fi inoltrano Cittadini Brefciani 
coll’ el'primere il titolo degli onori che godeano in 
Brefcia di Edile, di Decurione, di Quinquennale, pro- 
fefiando ancora la Tribù Fabia danno a conofcere che 
■que’due luoghi erano aferitti a quella Tribù, e per 
confeguenza ch’erano un adiacenza del Territorio Bre- 
feiano. Da quella notizia fi viene ad infierire che le 
la giurifdizion nollra in quel tempo comprendeva Ar- 
co, Lomàs, e quella Riviera oggidì Trentina, tanto 
più avrà fin allora abbracciato la Riviera più vicina a 
Brefcia, e che già non meno nel tempo prelente è com- 
putata tra le lue depcndenze. 

Devefi aggiungere per una cofa che ha alfai del 
probabile, che il noltro Diltrcito ancora pafTalfe oltre 

que- 


(a )Tbef. novut vet. infcrip. T om. 1. Ciaf. 1 . pag. 97 . n. 4. pag. io/.’ 
n. 9. Ve\o è ebe nell edizione legge fi Tab. , e non Fab. Ma evidente è 
doverfi avere ciò per un errore , e che in ifeambi* ci un F è fiato 
ititefo, etraferitto un T; poiché nel numero delle trentacìnque Tribù non 
trovafi alcuna , il cui nome principj in Tab., affai meno accoftarebbefi 
al vero chi per correggere tal errore voleffe leggere., 0 Pob. , cioè Tobi - 
lite, la Tribù di Verona , 0 Pap. , cioè Tapiria, la Tribù di Trento, on- 
de fenza dubbio in quefie due Infcrizioni d'arco dee fi leggere lo fieffo 
Fab. , che legge fi nell' altre due di Lomàs , 1/ qual luogo è propinquo ad 
Arco ( b) idem Ciaf. 15. pag. 103 y n. 2., e j. 
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quelli due fuddetti luoghi , e che fi flendelfe fopra più 
Valli oggidì di ragione Trentina, fapendofi da Caflìo- 
doro (4) il quale fiori nel principio del fecolo fello, ^ 
come al fuo tempo era picciolo il territorio della Cit—^**' 
tà di Trento. Una tal ellcnfione del nollro territorio praram- 
verfo le parti di Trento, la quale fembra non poter* ^ 
li attribuire ad altro, che all’elTere Hata la Città no- tretto ver ' 
lira Capo de’Cenomani, e Trento una delle fue Cit- fq le parti 
tà dependenti, verrebbe a porgerci un non leggiero dlTrcllt0 - 
indizio per accennare che parimenti Verona eflendo Ita- 
ta comprefa nello Stato de’Cenomani e Città fottopofla 
a Brefcia, tutta l’acqua del lago con tutto il littora- 
le appartenelfe alla giurifdizione nollra , fe non efifielfe 
il teftimonio di Plinio (^), il quale dichiarando il La- 
go Bcnaco edere nel territorio Veronefe non delle a co- 
nofeere che Verona al fuo tempo aveva diritto fopra 
una gran parte di elfo. 

Per ritornare al primo elfere del nollro propofito, 
palTando dal tempo de’ Romani a. quello de’ Longobar- 
di, e de’Franchi, mancano del tutto i monumenti fe- 
condo la difgrazia di que’ rozzi tempi, ne’ quali da po- 
chi era conofciuto l’ufo della Scrittura: onde non ci 
rimane altroché congetturare, ed argomentare che la 
Riviera continualTe ad elfere un membro di quel Con- 
tado, del quale era per l’ addietro, ed al quale non Madcrno 
meno trovafi unita ne’fecoli polteriori. Il monumento 
più antico, che dalla forte fin orami fia fiato prelen- non e!fecó 
tato, fi è il luddetto Diploma di Ottone Primo con- lo decimo 
ceffo l’anno $ 6 p. a Mademo, da cui a chiare parole ^^“ìtcolio 
folio podi quegli abitanti nel territorio Brefciano: ca- Hn decimo 
rij]imi nojìr 't Fideles de Materno in 'Territorio Brìxiano « Scovolo 
V juxta lacimi Benacum . II fecondo monumento è un Di- Suod'ec^' 0 

£ * pio- mo. 

(a) Var. Lib. f. pag. tfij. Gene. 16J6. (b) Lib. 9. cap. zi. 
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ploma di Arrigo Primo Imperadore che nell’anno 1014Ì 
diede al Moniftero Veronefe di S. Zenone, nel quale 
leggefi Puiniaca, o fia Puiniaco terra della Riviera baf- 
fa appartenere al Contado Brefciano ( a ): in Camita - 
tu Brixiano in Puiniaca CTc.. Scendendo al fecolo duo- 
decimo troviamo da riferire due monumenti che ad 
cflò afpettano, il primo de’ quali è quel lopramento- 
vato Diploma di Federigo Primo Imperadore, da lui 
concetto l’anno 1156. alla Comunità di Scovolo; il 
qual luogo vedefi in due palli di elfo Diploma etter 
appellato del territorio Brefciano : bomintbus , & Co- 
munitari de Scovolo territorii Brixienfts fuper lacu Benaco : 
l’altro monumento è quel Diploma che la Città no- 
ftra nell’anno 1192. ottenne da Arrigo Sedo Impera- 
dore (£), il quale difegna , e ftabilil'ce i confini del 
territorio Brefciano verfo il Veronefe da Limone a Poz- 
zalengo a Lemono ad Pocelengum . Entrando alla fine 
nel fecolo decimo terzo, feeondochè in tale tempo chia- 
ra diviene, e ricca di notizie comunemente la Storia, 
cosi fiamo in copia provveduti de’ documenti, i quali 
ci fono particolarmente fomminiftrati da quel noftro 
feniano ed Lib ro Mf. intitolato Potere , e dal più antico noftro 
altre Ter- Statuto Mf. 1200., che fanno veder chiaro il Domi- 
re ebbe- nio di Brelcia fopra tuttala Riviera, e nominatamen- 
Brefcia^el te f°P ra di Salò (r), Defenzano, Padenghe, Lonato 
lecolo de- ( d ) , Pozzolengo , la Lugana (e) eh’ erano allora 
cimo ter- tutti luoghi di obbedienza alla Città noftra . Ma 
qui fofpendo di rapportare i palfi de’ tali monu- 
menti, perchè elfi contengono notizie d’importanza, 

le qua- 

(a) ^ 4 nt. Ita/. Tom. 2. Dìjf. 18. Col. 799. ’(b) Stai. Brixia pagi 
31 6. (c) Stat. cftflcntc ne.'ia Canee/, della Città pag. 9. (d) Idem 

fot. 9 ., 70 , 74. anno i»6S. (e) Liber Toterit Civi. Brix'ue , che 

parimenti ejìfle nella Canee/, della Città fot. 46$. anno 12)5. 

473-. 47» •> & 47» • anno 1 IJ 3 . 




Digitized by Google 


< LIBRO PRIMO. • 35 

le quali fi dovran rapportare nella Storia a fuo luogo , 
e tempo. 

Caduta poi Brefcia vcrfo la metà del fecolo deci- 
mo quarto fotto la potcftà de’ Vifconti Duchi di Mi- 
lano, ipopoli della Riviera ajutati dalla politica ma *' R ; v ; cra 
lima di que’ Duchi di render debole , e mancante di da : 
forze il si potente corpo della Brelciana provincia col- viiconti, 
la divifione , colla rivolta de’fuoi membri, vennero 
a capo con poca difficoltà di ftaccarfi, e levarfi in tut- z i an iaBre. 
to dalla noftra dependenza. Ma nel feguente fecolo (eia. 
poi eflendo tutto il paele venuto alla divozione de’ Ve. 
neziani, per la quale Brefcia negli anni 1438., e 39- 
avea fofiferte con mirabile coftanza l’ ultime eftremità, 
fu da lei ottenuto in ricompenfa de’ fuoi fervizj 
che fofiero coflretti tutti i fuoi antichi Diftrettuali a 
rientrare nel dovere dell’antica obbedienza: onde nell’ 
anno 1440. {a) diede principio a lpedire uno de’fuoi 
Cittadini col titolo di Podeftà a Salò, il quale per al- 
cuni anni amminiftrò giuftizia a popoli della Riviera 
non folo nel civile, ma ancora nel criminale, a rifer- 
va de’ cafi ne’ quali s’ingeriva pena di fangue. Non vo- 
glio entrar davantaggio nella fpecificazione di quelle 
particolarità, perche deggio nella Storia nuovamente 
decorrerne al proprio tempo. 

Ora che fi è terminato di mollrare come la Rivie- 
ra è fiata quafi in ogni tempo un membro del Brcfcia- 
no territorio, convien paflare a far vedere quanto po- 
co fuffiftenti fiano le congetture de’Veronefi che fia 
fiata una volta foggetta alla loro Città : una delle qua- 
li confifte nell’elTere in oggi comprefa tutta l’acqua 
del lago per ogni parte dalla loro giurifdizione. Inco- 
minciando dunque dal piò antico tempo, cioè de’Ro- 

£ 2 ma- 

li) Raccolti dc'Trivil. di Brefcia pag. j6 1. 
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mani, fapiamo che Tofcolano era il luogo più famo- 
fo lui lago , e capitale de’ popoli Benacefi ; onde appa- 
rifee del tutto incredibile che il lago Benaco in ogni 
fua parte folamente appartenere a Verona , nel cui 
territorio trovali pollo da Plinio, e niente a Benacefi 
che coltivavano le fue rive , e da effo vernano deno- 
minati . Eredi delle prerogative di Tofcolano, come 
StfS di r °F? « 4 detto, furono Maderno riguardo alla Ri- 
coricala vieta alta, e Scovolo alla Riviera balfa; e che ne fof- 


da Diplo- 
mi Impe- 
riali a Ma 
derno , e 
Scovolo. 


Ragione 
lui lago 
fondata da 
Verone/i 
lbpra un 
Privilegio 
di Maili- 

Jio . 


fero ancora del dominio lopra il lago in tutto il fuo 
circuito, fi riconofce da’ fuddetti Diplomi, uno di Ot- 
tone Primo conceflo a quei di Maderno e l’altro di 
Federigo Seconde a quei di Scovolo nell’anno 1221.. 
Il palfo del Diploma di Ottone è queflo : contulimus 
ipfts de Materno nunc , & in futurum babit antibus po- 
tè/} arem venandi , pifeandì y aucupandi , quidquid libile- 
rit agendi per forum lacum Bcnacum : ed il paffódi quel 
di Federigo è quello: nec fiat eis (cioè agli abitanti 
di Scovolo) contradidio venandi , pifeandi , negotiandi r 
aucupandi per forum lacum Benacum . Vuole e con ra- 
gione il chiarilfimo Gagliardi (a) che la si bella pre. 
rogativa, la quale Verona poffiede di avere il fuo Ca- 
pitano del lago non abbia più aulico fondamento d’ un 
privilegio conceduto da un Imperadore (del quale poi 
fin’ ora non è flato prodotto il nome) a Mallino del- 
la Scala, (il quale fìgnoreggiò in Verona dall’anno 13257. 
fino all’anno 1351-) prefertim in fallo Vcnenftum (fo- 
no parole della temenza ( b ) pronunciata dal Senato 
nell’anno 1455.) privilegium conccjfum per Imperatorem 
quondam Màfìino de la Scala . Soggiunge in oltre lo flef- 
fo noflro Autore come la famofa lite che allora fu tra 
Brefcia e Verona fopra la giurifdizione del lago , ino- 
ltra 


(a) Tarer. pag. 124 ( b )• Raectl. ire. pag. jSo. 
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lira che avanti l’anno 1455. non avefle Verona di tal 
ragione un pacifico, e pieno poflelfo. j 

La carica di Capitano del lago, la quale tiene il 
luogo principale tra reflrinfeche che dilpenlate fono 
dalla Citta di Verona fu dalla Republica ordinata nell’ 

Anno 1443. (a) nell’occafione medefima, che fece la 
parte d’inviare uno de’ fuoi Nobili col titolo di Pro- carica ai 
veditore a Salò , alla qual carica fu unita quella an- 
cora. Furono follenute dal medefxtno foggetto amen- 36 
due le cariche fino all’anno 1455. , nel quale poi piac- 
que al Senato dividerle per onorare la Città di Vero* 
na col ragguardevole privilegio di eleggere in Capita- 
no del lago uno de’ fuoi Cittadini ( b ). 

La Riviera balfa, per elfere un paefe che in oggi 
obbedilce al Vefcovo di Verona, viene ad opporci una 
feconda difficultà riguardo all’antichità della noftra giu- 
rifdizione, ma facile poi ad elfere fuperata egualmente G ; ar j(- d ;. 
che la l'uddetta del lago. Già fi conviene in una cofa *ìor.ctem^ 
della quale non fi deve dubitare, come ne’ primi tempi P°. r * t 'jj’ £ 
veniano da’medefimi termini circonfcricti i Territorj , de'lURivie 
eie Diocefi, e che quella Riviera fenza dubbio rico- rami rem» 
nofceva un tempo nel dominio e temporale , e fpiri- f a °3^ l t 3 t> 0 
tuale o fola Brefcia, ofola Verona. Qui dunque bifogna di fola Vc- 
farfi a ricercare, e ftabilire da quale delle due Città «»*• 
fi fieno oltrepaflati gli antichi limiti, ed occupato al* 
la vicina una delle due giurifdizioniy e di leggieri ab- 
biamo da inoltrare edere fiata Verona, la quale fi fia 
aggrandita a collo dello Stato Ecclefiaftico di Brefcia. * 
Un marmo del tempo de’ Romani trovafi nel- 
la Pieve di Manerba terra della Riviera inferio- 
re pollo nella Torre , in cui leggefi fcritto (c) C. 
i... t : • Lu- 

(a) Racco!, iyc. pag. 361. (b) Ibi#, fa*. j 8 o. (c) Rof. Mfm. 

Brcf. pa*. jo*. n. 12. 
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Lucrezio Erafrno Seviro Augurale di Brefcia. Ora 
ne^che' 0 " C °1 mezz o della dignità municipale, di cui fi 

pruova la fregia che godea in Brelcia , dandoci a conofcere per 
Riviera al Cittadino Brefciano , viene infieme a moftrarci che in 
Romani C ^ uo g° di giurildizione Brefciana eretta avea quella me- 
loggetta a moria . Vero è che lopra di quello tefiimonio per ef- 
Breicia. f ere f 0 l Q non fi può fare un fufficiente fondo; 1’ am- 
piezza però, colla quale al tempo de’ Romàni il noftr» 
Difiretto dilatavafi verfo quelle parti, come di fopra 
è fiato dimofirato, fembra dargli la forza d’una pruo- 
va intera, e concludente; onde abbiafi a credere che 
fin allora quel tratto di Riviera folfe un adiacenza di 
quel Territorio, di cui ragione trovafi efpreflamente. 
dichiarato da’ monumenti i più antichi, che finora li 
fieno fcoperti de’ lecoli pofteriori , i quali di fopra fono- 
fiati allegati. 

\. Per altro memoria- alcuna non efifie, dalla quale fi 
pofla neppur congetturare che la Diocelì noftra abbia* 
una volta comprefa ne’ luoi confini la Riviera inferio- 
re: laddove quella di Verona è provveduta, di buoni 
documenti, e d’una filmabile antichità. Non farà inu- 
tile farne il rapporto, poiché fi verrà a conofcere qua- 
li fieno i fondamenti della giurifdizione Ecclefiaftica di 
Verona fopra quelle terre. 

Il documento di maggior antichità , per quanto io- 
fappia, è un Privilegio di Eugenio Terzo Papa, il qua- 
le nell’anno 1 145. confermò a Tebaldo Vefcovo di Ve- 
Antìche rona tutti i beni, eie ragioni tanto temporali, quan- 
pmovedel to fpirituali deila lua Chiefa (a). In erto leggonfi ol- 
«iontT'Èc- tre ‘1 Moniftero di S. Vigilio nominate ad una ad una, 
clciìaflica le Pievi eli’ erano di fcia obbedienza, tra le quali la 
fó ra^a" 2 ^ cve ^ Padenghe, la Pieve di Maguzano col fuo Mo- 
Riviera. nifte* 


l 


(a) Vgbcl. hai. Sac. Tom. ì* Epif. Ktr. Col. 751; 
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niftero, di Rivoltella, e di Pozzolengo colle decime, 
e Capelle che da effe dipendeano: di Delenzano poi 
( di quello è trasformato il nome fecondo gli errori 
che fovente incontranfi ncU’Ughelli) non effendo chia- 
mata la Pieve, ma il Borgo col Cartello, e con tut- 
te le lue pertinenze, fi vede che qnefta terra conta- 
vafi allora tra quelle che formavano il temporale pa- 
trimonio della Chiefa Veronefe: e ciò trovafi confer- 
mato da un altro Privilegio di Federigo Imperadore 
conceffo pochi anni dopo, cioè l’anno 1154. al mede- 
fimo Tebaldo (4). 

Una cofa degna d’offervazione fi è il novero, che 
leggefi nella fuddetta Bolla di Eugenio, fatto con una 
particolare diftinzione delle Pievi co’ Monifteri fi tua ti jj** 
nella noftra Riviera. Il dottiffimo Muratori (6), aven- vcfcovi di 
do notato ciò effer fovente praticato nelle Bolle di Pape, Breida, e 
ed ancora ne’Diplorr’ degl’ Imperadori, l’ attribuire alle (bp^le"* 
gagliarde contefe che nalceano tra Vefcovi coufinanti lo- Pievi della 
pra le Chiefe fituate ne’ confini delle loro Dioccfi; il che ia 
martimamente avvenia ove diverlì da effe erano i termi- ror * 
ni del Contado: onde fi viene ad inferire come non fia 
improbabile che in quel tempo il Velcovo di Verona non 
godeffe un quieto , e pacifico poffeffo fopra della Ri- 
viera. 

Non devefi ommettere di fare menzione ancora come 
Bonifacio Abate di Nonantola (c) avendo l’anno 1194. 
fatta una donazione di tutti i terreni che il luo Mouiltc- 
ro poffedeva oltre il lago di Garda verfo Btefcia, vegga- 
fi la fituazione loro elpreffa ne’ Vefcovati di Verona, e 
di Brefcia: poiché da ciò chiaro, che nulla più, appa- 
rile come fin’ a quel tempo flava divifa tra le due 

Cit- 
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Città la giurifdizione Ecclefiaftica della nortra Rivie*- 
ra; e che quella in parte obbedia al Velcovo di Bre- 
lcia, ed in parte al Velcovo di Verona, come nel tempo 
prelente . 

Un bell’ornamento farebbe a quello punto d’ Illoria 
fe fi potefle addittare il tempo, ed il modo, col qua- 
le la Città di Verona arrivata fia ad allargare i con- 
fini della fua Diocelì a danno . della Brefciana . 
Ma tale notizia poi è involta in ramo buio , cofìcchè 
per non poca fortuna devefi avere di giungere col 
ioccorlo delle conghietture a fcovrire qualche traccia 
nodonato chi allòmiglialì al vero. La prima congettura Ha 
da Cario- fondata fopra un Diploma che il Moniltero Veronefe 
mono al di S. Zenone ricevette l’anno 877. da Carlomanno Re 
dislzeni^. d’Italia, nel quale fu invertito del Dominio, c proprie- 
ne. tà della terra di Delenzano con tutte le lue ragioni 
fino a Muguzano, e coll’aggiunta de’diverfi pubblici 
diritti di pefche , caccio , pafcoli fino alla Rocca di 
Manerba, ed a Scovolo , e dalla parte di mezzo gior- s j 
no fino a Sermione , a Pefchiera, e per tutta la lelva del- 1 
la Lugana (a). 

Egli e noto quanto ne’fecoli nono, e decimo for- 

. • , . > . . tuna- : 

t 

(a) t Ighel. Tom. 5. in Epif. Vero. col. 699. Ter colpa della grandi 
ignorami di chi copiò quefio monumento , come dichiara lo flejfo Vgbelli , 
e della licenza dallo fi e fio praticata in fupplire arbitrariamente quelle pa- 
role non facili ad efiere mtefe legge fi pofio per He d Italia i e per autore 
del Diploma nell'anno 74 j. Carlomanno figliolo di Carlo Martello Reggen- 
te della Monarchia Francefe : nel qual tempo era tenuto in buona pace il 
folio de Longobardi dal potente Re Liutprando . Ma evidente è dover fi 
giudicare quel Carlomanno figliolo di Lodovico Trimo Rè di Germania , 
il quale ne/T anno 877. ottenne la Corona d'Italia , equi diede molti Di- 
plomi , tra quali uno nella Citta di Verona Ant. Irai. Tom. 5. Di (T 70. 

' Col. 947 onde a quefio Carlomanno deve fi riferii e il fuddetto Diploma , ed 
all anno 677. ancora, poiché in quefio fola anno Carlomanno flette in Ita- 
lia : eco.'! è flato giudicato dal dotti filmo Muratori tAnt. lui. Tom. 1. 
Difi. 11. sol. 568. vi»», d’ Ita!. Tom . 5 pag. 141. 
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lunata fotte 1’ induftria de’ Monaci nel fare grandi, ed 
illuftri i loro Monifteri, pel coftume ch’erafi introdot- 
to ne’ Rè , ed Imperadori non folo d’ arricchirli colle 
pubbliche rendite, che apparteneano al lor erario di Vii- ^nedi" 
le, e Cartelli, ma d’illuftrarli ancora colle prerogative Come, odi 
della civile giurifdizione fopra etti luoghi, lenz’ aver a Vefcovo 
dependere in cofa alcuna dal Conte della Città, nel cui a gh Abati . 
Diftretto erano fintati/ e che all’ efempio degl’ Impera- 
dori erano parimenti l’oliti i Pape trasferire negli Aba- 
ti tutti i diritti Epifcopali fopra quelle terre, delle qua- 
li godeano il dominio Secolare. Sono flati dall’ antiche 
età conofciuti Monifteri in molto numero, i cui Aba- 
ti pe i Privilegi ottenuti da Pape, e dagl’ Imperadori 
faceano il Principe temporale, e l’ Ecclefiartico ancora: 
e fenza parlare degli Stranieri, il noftro Abate di Le- 
no, come io ho veduto nelle carte di quell’ Abazia, ave- 
va non folo il proprio Contado , ma ancora la propria 
Diocefi : e fino al tempo prelente fi poflono moftrare 
alcuni , da cui fi è confervata 1 ’ antica Ecclefiaftica 
autorità: i quali fono i Monifteri di Cattino, df Far- 
fa, di Nonantola, di Sobbiaco, ed altri. 

Non fo fe il Moniftero di S. Zenone abbia da po- 
ter pruovare che fieno flati da lui una volta goduti 
idiritti della poteftà non folo Secolare, ma ancora Ec- 
clefiaftica. Tutte l’ apparenze però danno a credere che 
quello Moniftero al tuo tempo de’piùfamofi in Italia, 
e che in ifplendore, in ricchezze non era punto infe- 
riore al noftro di Leno, fia non meno arrivato ad ot- Moniftero 
tenere dalla munificenza degl’ Imperadori, e de’ Pape d» s - z 5 n ?; 
tutte quelle prerogative che in ufo erano pattate d’ ef- " an , 0 fi pi j„ 
fere concefie agli altri Monifteri; tra le quali fi con- Italia, 
tafle qucfta di comandare fopra la terra di Defenza- 
no , ed altre terre della noftra batta Riviera con un 

F domi- 
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dominio affollato , ed indepcndente dal Conte , e dal 
Vefcovo di Brefcia. 

Ora Defenzano , il quale da Carlomanno nell’ incli- 
nare del nono lccolo fu colla lua giurildizione donato 
al luddetto Monillero, dal non leggerfi poi nominato 
in un Diploma di Arrigo Primo Imperadore, il quale 
Defenza- nell’anno 1014. confermogli i luoi beni che nomina- 
nodalMo- £ i tutti fono ad uno ad uno, fi raccoglie che in quello 
S. Zenone tempo non era certamente piu da lui poffeduto: e da 
pallaio al Privilegi poi di Eugenio Papa , e di Federigo Impe- 
di'verona 0 ra< ^ ore avendofi ch’era paffuto tra i beni patrimonia- 
li del Velcovato di Verona, ed in oltre che le terre 
di Padenghe, di Maguzano, di Rivoltella, di Pozzo- 
lengo obbediano nell’ Ecclefiallico a quella Città, fi vie- 
ne ad imparare che a quel Monificro avveniffe per qual- 
che cafo di perdere in tutto ogni cola che godeva in 
quello tratto di paefe; fopra del quale la Città di Bre- 
lcia rimetteffe le lue temporali antiche ragioni, ed il 
Velcovo allora di Verona trovaffe il mezzo di farlo unire 
al fuo Vefcovado con parte infieme de’ diritti reali che 
il Monillero avea goduto in Defenzano. 

Un altra congettura di aver quella Riviera cangia- 
ta Diocefi fi può ricavare dal difordine, e confufione 
Pievi della in cui trovolfi l’Italia ne’fecoli quinto, e fello per le 
Rmer.4 pedi, perle guerre, perle continue irruzioni de’ Bar- 
pì^tc cU| CU bari, onde più volte avventa alle Chiefe di rellare per 
Veibovodi tratti di tempo fenza Pallore; che alla Sede nollra ef- 
v ~i fendo forfè accaduta la difgrazia di rimaner vacante 
qiènto , e P cr 1 ° fpazio di molti anni , un qualche Vefcovo di 
ieflo. Verona , portato da quel desio tanto naturale negli 
Uomini di ampliare fempre più il proprio potere, fi 
fervide di quella occafione per venire fenz’ oltacolo ad 
elercitare le funzioni Epifcopali in quelle Parochie : e 

che 
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che da’ fuoi fucceflbri col favore di quelle fconvolte 
età avendofi continuato in pace, il tempo, il quale di 
natura fua è folito comporre ogni cofa, abbia alla fi» 
ne dato il titolo di legitimo pofleffo ad una tale ufur- 
pazione. 

Altre congetture farebbero da riferirli: ma perche 
anno più dell’ indovinare, di quello che vagliano a fta- 
bilire oppinione fopra un certo fondamento, non è d’ 
alcun danno lafciarlc; tanto più che l'embrami di aver 
a fufficienza me fio in chiaro un punto tale, nel qua» 
le vedefi tutto quelTofcuro, e quell’ignoto che fi può 
imaginare in una cofa lontana, ed avvenuta in oltre 
ne’ tempi prelfochè incogniti, e che di elfa non trovali 
un menomo veftigio nelle memorie. Ora proleguiamo 
il noftro cammino. 

- Il Territorio, il quale fenza tuttettrè le Valli , e la 
Riviera infieme ballerebbe folo a formare Brefcia per 
una delle Città più confiderabili della Lombardia, go- 
de le prerogative d’una tanta fertilità, ed abbondan- 
za, colicchè quanto leggefi detto da Cicerone, da Po- 
libio , da Strabone , da Tacito in lode delle pianure 
tranf padane, devefi aver per indubitato che quegl’ il- del Terrù 
luftri Scrittori abbiano intefo dire ancora di buo- torio, 
na parte delle campagne noftre . Non vedefi in effe 
tratto veruno che Iterile fia, ed infecondo, ingombro 
dalle bofeaglie, o guaito dalle paludi; ma la popolazio- 
ne, la coltura per ogni parte, la dovizia d’ogni cofa 
fa comprendere l’eccellenza, ed ubertà de’ fondi, ed 
infieme la diligenza, ed operofità degli agricoltori. 

Sono bagnate da tre fiumi copiofi in tutte le ltagio- 
ni di acqua, i quali fono Chiefio , Mella, ed Ollio, 
oltre da molti altri tìumicelli , 1’ irrigazione de* 
quali ha tanta parte nel rendere felice il pael'e, 

F 2 cofic- 


Brefdani 
buoni agri- 
coltori , e 


44 ISTORIA DI BRESCIA 

coficchè ella viene reputata per uno de’ fuoi più filma- 
bili vantaggi. 

Egli è vero che que’ fondi, i quali eccellentemente 
fieno pingui, e graffi, non fa fe arrivino a fare la ter- 
za parte del Territorio: ma tale però è la qualità dògli 
altri terreni, e tale l’induftria, e l’afliduità alla fati- 
ca degli agricoltori, che l’abbondanza, la fertilità fi 
buoni Sol- può dire naturale d’ogni campo. Una offorvazione non 
datI * devefi qui preterire , la qual è che i Brefciani effondo 
un popolo induftriofo , e laboriofo per la cultura del- 
le terre , fi viene ad arguire che fieno non meno uo- 
mini di fpirito, e valore nell’ armi, poiché quei che 
fono- buoni agricoltori , nota cola è che riefcono- ancora 
buoni faldati: ed in fatti, quando effi reggeanfi a for- 
ma di Republica, negl’incontri diedero pruove fogna- 
late di valore, e coftanza fopra tutti i popoli d’Ita- 
lia. 

Proviene in copia nel nofiro pacfo fi grano Turco, 
detto volgarmente Formentone, introdotto da cento an- 
ni incirca, e da cinquanta ampliatofine l’ufo a fogna 
tale, che divenuto è quafi l’unica alimento del rulli- 
co popola.- non fo poi fo abbiali a dire in fuo van- 
taggio, o in fuo danno . Egli è dalla voce comune lo- 
dato per un rimedio introdotto dalla Providenza con- 
tra i pericoli della cariftia , dalla quale per l’ addietro 
era il paefo non di rado travagliato , effondo quello 
grano più forte, e refifiente del frumento, e del le- 
gume contra le cattive influenze . Ma non è da tacer- 
li un offorvazione che fi è fatta, come per colpa del 
fuo cattivo nutrimento trovafi da quel tempo dete- 
riorata la compleffione de’ Contadini nella fanit'a , e- 
. nella robuftezza , ed efforfi diminuita la moltitudine- 
loro, e la mortalità che vedefi continuata nella figliolan- 
za lo- 
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za loro derivare particolarmente dalla malvagità della 
Sua digeftione. 

Avendo ragionato tanto della Città, e del fuo Di- 
ftretto, convenevole cola è prima di palfar oltre di no- 
minare ad uno ad uno que’ luoghi, i quali polfono ino- 
ltrarli fregiati da quella nobiltà che deriva dall’ antichi- 
tà. Voberna, oggidì Bovarno , imparafi dall’ Infcrizione B rno 
di Atinio (a) ch’era un laogo celebre al tempo dc’Ro- ^confine 
mani, nel quale facea uno de’ confini deiriralia. Ove dell'Italia 
ora è Canneto , fu quel Bedriaco memorato da Tacito, 
famofo per la battaglia feguita in que’ contorni tra gli n i. 
eferciti di Ottone, e di Vitellio, come ha dato a cono- 
scere il Cluverio (^), ed afTai più chiaramente il noftro 
chiariiTimo Gagliardi (r). Breuni, o fia Brenni, i quali 
tra i Reti vinti da Drufo veggonfi nominati da Orazio 
(d), e dallTnfcrizione confervatafi da Plinio (e) an- Breuni 
noverati tra le genti Alpine che furono Soggiogate da 
Augufto fi può con fondamento tenere all’opinione dell’ abitanti di 
eruditilfimo Maffei (/) che fodero gli abitanti di Bre, Bre - 
Terra in oggi Capitale della Val Camonica: de’ qua- 
li altrove occorrerà fame nuovamente memoria. Civi- 
date già di Sopra fi è dimoftrato che luogo illuftre era 
al tempo dell’Impero Romano. In una Lapida, che tut- 
tora confervafi ritrovata in Cividate , leggonfi nomi- 
nati i vicani, cioè gli abitatori di Grevia (g); del qual 
nome feguendofi la traccia tra i nomi delle terre di quel-^ rero ’, 
la Valle, il più lomigliante, che fi ritrovi, fi è quello e Toitola- 
della terra oggidì di Grevo. Chiaro poi, e quale di no memo» 
prefentc ancora appellafi in Latino fi ha rapportato in 
marmo il nome della terra di Manerbio (£), che è P 

Mi - 

(a) Rof. Mem. Brtf. pag. ijg. (b) Lib. i. Ita!, ant. cap. 1 ( 5 . pag. 

J- ( c ) Vartr. pag. ]<). (d ) Lib. 4. Od. 14 (e) Lib. j. cap. la. 

(0 Ver. HI. Lib. 6 . pag. 117. (g) Rof. M:m. Br. pag. 256. ». 17. 

(h) Idem pag. ijj. ». 14. 1 
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Minervium , e quello della terra di Tofcolano (a) y che 
è Tufculanus . Ove ora è Padergnaga , come imparali 
da una Lapida eh’ elìde ancora, e la quale avrò toc- 
care in altro luogo, fu il borgo di Farratica, il quale 
era allora Capo di Quadra ( b ). Peraltro ogni terra, 
la quale abbia da inoltrar Lapide trovate nel luo te- 
nere, benché in effe non leggafi il fuo nome, può al- 
legarle aflolutamcnte in pruova della fua antica fon- 
dazione , e dalla quantità di effe trarre in oltre 
congettura della lua popolazione al tempo de’ Ro- 
mani.. 

Degna è d’una particolare offervazione in quello no- 
ftro propoli to una bella Lapida cheli conferva in Bre- 
lcia , tralportata da un luogo vicino .. Abbiamo da effa 
la notizia d’un noftro Cittadino che fu Patrono delle 
Città de’ Vardacatefi,e de’ Dripfinati (r) : Città che 
non fono Hate conofciute da veruno degli antichi Geo- 
grafi; e che fenza di quello monumento una di effe, 
cioè Vardaco ci rimarebbe del tutto ignota, di Dripfi- 
no effendofi fiata confervata la memoria ancora da un 
altro marmo,, il quale fu eretto nell’anno di Crilto 144. 
( d ). L’ effere fiato dilcoperta quella Lapida preffo la 
Metropoli de’ Cenomani ha dato motivo all’ Olllenio 
^nlonffo* (O» Baudrant (/), ed al noftro chiariflìmo Gagliar- 
pra'lTcit. di (g) di affermare che quelle due Città, appartenef- 
tàde'Var. fero allo fiato de’ Cenomani ,. benché non vi Ca chi pof- 
de^Prip’fi- ora additarci ne il fito,. ne il diftretto. IL dottifft- 
nati. mo Maffei ( b ) poi ha voluto intendere quelle due 
Città perdite Comunanze, quali dal principal luogo, 
e nel quale tener fi dovea il comun. Configlio, pren- 

def- 

( a ) Idem pag. 101. ( b ) Idem pag. 11 f. (c ) Idem pag. 271. n. 
19. ( d) Tbef novus vet. bifcrìpe. Tom. 1. Ciaf. 5. pag. ji8. n. 1. 

(e) T{ot. in Ortel. pag. 71., 201. (f) Lex. verb. Dripfinatium Ci- 
vìtas. (g) Tarer. pag. 122. (h) Ter. Ut. Var. 1. Lib. 5. pag. 200. 
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deflero il nome ; ed addita per indubitato la terra no- 
lira in oggidì Gavardo per la Città allora di Vardaco 4 
e per la Città di Dripfino la terra di Trillino nel Vi- 
centino. Ma dall’altra Lapida fopraccennata pel fecon- 
do teftimonio di Dripfino chiaro apparifce , che quella 
era una vera Città , e non una Comunanza , e per 
confeguenza Vardaco ancora . Contien ella un ruolo di 
foldati al numero di ottanta , fcolpito di cadauno di- 
flintamente il nome , ed ancora la patria ; onde veg- 
gendofi da tutti que’l'oldati efier nominate vere , crea- 
li Città per patria loro , la maggior parte delle quali 
già trovanli elfer non meno note alla moderna , che 
all’antica Geografia, deefi avere per cofa certa che pa- 
rimenti Dripfino citato per lua patria da quel foldato 
che appellavafi Geminio Vitale, fofie una Città egual- 
mente, che quelle nominate da luoi compagni. 

Maravigliofa cofa è che del nome di quelle due 
Città non trovifi un menomo veltigio in tutte 1 ’ an- 
tiche memorie de’ più diligenti Geografi, e neppur di 
Plinio, ch’era nativo non folo d’Italia, ma ancora di 
quelle noftre parti. La onde fembrami aver una gran- 
d’apparenza di verità, che quelle due Città non fof- Vardaco, 
fero dello flato de’Cenomani, anzi neppur dell’ Italia,® Dri P fin0 
quantunque fofie lor Patrono un cittadino Brefciano 
poiché già abbiamo 1’ efempio d’ un altro nollro cit-re. 
tadino, la cui notizia ci è Hata tramandata da quel- 
le quattro di fopra mentovate laminette di bronzo , 
che furono un tempo ritrovate in Zenano terra della 
Val Trompia, il quale fu da quattro Città d’ Africa 
parimenti ignorate dagli antichi eletto in lor Patro- 
no , e Protettore : e perciò non fia difficultà alcuna 
in credere egualmente llranicre quelle due altre Città 
di Vardaco, e di Dripfino. 

Con- 
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Contuttoché d’altri villaggi, che de’ l'opra mento va- 
ti non trovili il nome in monumenti antichi, al- 
quanti però rellano da numerare i quali diraoftrano 
evidentemente colla qualità del lor nome ch’efilleano 
nel tempo medefimo de’ Romani . Maner’oa , e pari- 
menti Manerbio chiaro è avere ricevuto il nome dalla 
Dea Minerva , un cui famofo Tempio convien cre- 
dere che forte edificato in tutte due quelle terre. Pa- 
rimenti i nomi di molti villaggi fono derivati dalle 
famiglie, che vi pofledeano i fondi, e di alcune me- 
morie ci rimane ancora ne’nortri marmi: come Cal- 
nTmVnate vafefio , e Calvifano dalla Calvifia, Cazzago dalla Gai- 
dalie Fa- fia, Defenzano dalla Dccenzia, Mejano dalla Emilia , 
niiglic. Pompeiano dalla Pompeja, Scjano dalla Sejana, Tren- 
zano dalla Terenzia, Quinzano , e Quinzancllo dalla 
Quinzia. Della medefima antichità manifefto è dover- 
li ltimare quelle terre , il cui nome vedefi erter compo- 
rto dalla voce Latina Vico ; come Sonevico , Vico , 
( in Val Camonica ), Cajonvico, e Pontevico. Mol- 
ti nomi fono d’altre terre, fu quali non manchereb- 
bero alcune inveftigazioni per darli a credere anti- 
, chi ; ma perche fono cofe che anno dell’ arbitrario , e 
dell’incerto, non è d’ alcun danno il preterirle . 

Ma d’un antichità poi maggiore, e che afeende in- 
dietro al tempo de’ Romani lono que’ villaggi, nel cui 
nome non fi l'covre alcun vcftigio ne di Greco , ne 
di Latino, ne di volgare linguaggio, e che apparifee 
la lor origine doverli riferire alla lingua Celtica , 
la quale fu praticata da quelli popoli , finattantochè 
efiendo divenuti fudditi de’ Romani , fi volle da loro 
abbracciare il linguaggio della Nazione dominante . 
Egli è una cofa che ben merita d’ erter oflervara, co- 
me le terre fituate in dirtanza da’ monti, e nella bal- 
la 
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fa pianura portino per Io più nomi, che fono voci Terre 
manifelle della lingua Latina : e quelle poi polle in P reff ° *’ 
fito vicino a’ monti , ed entro le valli fi dillinguano^"^,.^; 
Li maggior parte co’ nomi tali, coficchè con facilità ouelle che 
fi può credere non efferc flati conofciutt da’ Romani v‘ ltua ^'}^* 
Quella olfervazione ferve per infegnarci, che ficcome tart» pia- 
i luoghi luperiori abitati, e coltivati furono avanti cura, 
degl’ inferiori , perche quelli ne’ primi tempi erano ef- 
poiti agl’ infiliti dell’ acque, ed alia violenza de’ fiumi, 
non ancora per umana indullria , e fatica contenuti , 
e riflretti, così le terre loro fuperino in antichità di 
origine , e di nonne quelle che piantate fono nelle 
balle campagne. i 

Non finita farebbe in qaello punto l’ Ifloria , fe 
avendo parlatocon tanta particolarità delle Brefciane an- 
tiche popolazioni , fi mancafle; di pubblicare le noti- 
zie appartenenti al numero degli abitanti ne’ fecoli an- 
dati. E non fa già di bifogno che fi dia principio dal ° 
tempo che qui abitavano i Tofcani , co’ quali ! non ab- 
biamo a riconofcere veruna attegnenza di fangue; ma 
dopoché i Galli Cenomani, i quali fiamo bensì tenu- 
ti confiderare pei nollri primitivi autori , vennero a 
ftanziarfi in quelle noftre contrade, difcacciati da ef- 
fe, ed a sloggiare coliretti del tutto i Tofcani. Era- 
no i Galli in quel tempo una taglia di uomini duri, C a. P 
forti, vigorofi, copiofi di fangue, e per confeguenza 
d’ una mirabile fecondità : al che aggiungendoli il fa- 
vio collume , e da loro mantenuto con quella rigoro- 
fa efattezza, che fi luole praticare nelle malfime prin- 
cipali d’onore, di olTervar continenza , e di non pren- 
der moglie fe non pervenuti ad una piena gioventù, 
indi ammogliandofi tutti, e quafi tutti contenti d’una 
donna fola , tutto quello contribuiva a moltiplicar la 
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loro prole ad un fegno tale , che fuperando la ferti- 
lità della terra da loro coltivata reftavan obbligati 
dalla propria moltitudine ad abbandonarla , e paffar 
altrove a procacciarli colla forza nuovi fondi, da’ qua- 
li potelfeto raccorre gli alimenti neceflarj alla loro 
, r j ,, .fulliilenza. . .. :i i • • ' r: 

: Quindi è , che febben i Cenomani probabilmente 

non fieno venuti in gran numero a piantare lede nel- 
l’ Italiane regioni, contuttociò pelcrelcere, e moltipli- 
care di elfi a guiia delle Temenze ne’ campi , devefi 
credere che non laran pallate, che poche età a dive- 
nire tutto H paefe ricolmato da tanta quantità di abi- 
tanti , quanti poteano elfere nutriti dal frutto , che 
la fatica, e l’indultria dell’uomo poteva giammai ri- 
Brcfciano Cavare coltivazione de’ terreni . Ben dunque cin- 

p;>poiato queccnto mila anime fembrami , che fenza uicire in 
dicinque-^làggerazione fi polfa fermamente alTerire , che nel 
cento mila ma gg^ ore aU g C d e n a N az j one Cenomana fi numeraf- 
fero nel folo fpazio di paefe , in oggi appellato Bre- 
feiano , e fenza computar in oltre la Val Camonica : 
e chi farà oflervazione full’ ampiezza , e fulla fecon- 
dità della maggior parte delle campagne noflre , dal- 
le quali fi produce frutto a xnifura dell’ opera , e dei- 
fi attenzione che impiegata fia dall’agricoltore, non fa- 
rà difficoltà di forra a credere che non foffero badan- 
ti ad alimentare tanto numero di popolo , del quale 
tefiimonio è Polibio (a) che non intendcafi ^ ne oc- 
cupavafi in altro melticre , che nel folo dell’agricol- 
tura , dopo quello della milizia , coficchè tanti erano 
gli agricoltori , e quelli faldati , quanti erano gli 
uomini. 

Ma dopoché fu da Brefcia corfa la difgrazia di an- 
dare 

(a ) Db. i. Bcllicas felummodo res atque agricult urani exercebant. 
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dare fotto la potellh de’ Romani, e (cadere dalla gran- 
dezza di Metropoli , manifella cofa è che a quel dan- 
no , al quale non può a meno di non loggiacere ogni 
Citth che viene a perdere il proprio' dominio , e ri- 
durfi alla condizione di fuddita , e privata , farli di cer- ta ,i,j ve _ 
to fiata fottopolla la Citth noftra r- cioè farh venuta nuti meno 
affai meno nel numero degli abitami', a gran parte m 
de’ quali avran mancato i mezzi di poter più fulfille- . . 
re in una Citth fpogliata del grado , e de’ vantaggi di 
Dominante . Sopravvennero pofcia que’ tempi al lom- 
mo infaulti , e icellerati del governo Romano , dar 
quale fu bandita ogni virtù , ed in luogo di efTa erafl 
introdotta la prepotenza , T ingiuflizia , la rapacith , 
ed i popoli opprefC da impofizioni si crudeli , tantoché 
erano ridotti ad invidiar per megliore la condizione di 
quelli che viveano lotto al dominio de’ Goti, e de’ Van- 
dali (<*), ciò che vedefi effer avvenuto a tutte le Cit- 
th d’Italia, com’eranfi ridotte a tanta penuria di gen- 
te , che ne’ pericoli forza fìi affoldare genti flraniere , 
e chiamare alla difefa dell’ Italia que’ Barbari, che na* 
ti erano alla fua ruina , lo fleffo devefi non meno cre- 
dere della Citth di Brefcia. 

Nel principio del fecolo quarto incominciarono i Bar- 
bari. a diluviare fopra l’ Italiane contrade , ed a porta- 
re dappertutto gli eccidj del ferro , e del fuoco ; è 
particolarmente fatale fu quell’ irruzione d’ Attila , e 
degli Unni nell’anno 452., in cui Brefcia , e tante al- 
tre Citth defolate da capo a fondo ebbero a divenire 
altrettanti cimiteri de’ loro cittadini. Ne di minor ca- Bre f c ; a 
lamith dell’ irruzioni de’ Barbari furono i mali portati difolata da. 
dopo dalle careflie, e dalle pelli , e fingolarmente dal- Attila, 
la pelle accaduta intorno 1’ anno 5Ò5. , memorata da 

G 2 Paolo 

(a) S alvini, lib. j. de Gubera. Dei* i 
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Paolo Diacono ( a ) , la quale infierì con tal furore , 
coficchè poco mancò che non arrivarti; a defertare l'Ita- 
lia tutta, ed in molti luoghi fece uccisone di tutti fin 
uno gli abitanti.. 

Dal continuato fterminio di tanto d’infortunj egli 
è facile iinaginare quale poterti: allora edere la faccia 
del paefe nojtro. Rimarti i campi fenza chi gli colti- 
vaffe, altri convertironfi in felvc, e bofehi, altri fi dii- 
na voltato ^‘ cero in paludi , e ftagni, particolarmente quei fitua- 
copìa n:l ti in lontananza da’ monti, ed attediati da’ fiumi: onde 
UreUiana .f c averti mo una deferitone topografica del noftro baf- 
fo territorio, fecondochè trovavafi in que’ tempi, vili 
vedrebbe que’ lunghi tratti di campagna che bagnati 
fono dal Qhiefio, dalla Mella, e che proflìmi fono all’ 
Ollio, elfere tutti occupati , e coperti da acque (lagnan- 
ti. Nel fecolo fettimo cominciò il paefe a lafciare alquan- 
to di quella fua falvatica deformità, ed a ripigliare la 
prima forma di colto,, ed abitato. Il nuovo popolo de’ 
longobardi che venuto era a ftabilirfi in Italia, (e fi ha 
duun buonteftimonio(£)cheun gran numero di ertiavean 
prefa ftanzia particolarmente in Brefcia ) , indi il go- 
verno loro, quale dapprincipio ftrano, e crudele diven- 
ne poi favio, e moderato , c tale quale fi vuole per 
rendere felici, e contenti i popoli, tutto querto con- 
tribuì ad accrefcere il numero degli abitanti , ed a ri- 
mettere la cultura, eia fertilità a’ campi. Abbattuti i 
Rò Longobardi , fotto al dominio de’ Franchi le cofe 
fiorirono in un modo maravigliofo , avendo i comodi 
della pace, della ficurezza, della buona giuftizia aunaen- 
Reflatara- tato l’animo a popoli, ed il lor fervore, ed attenzio- 
tero'del' 0 * ne ne ^ l avoro della terra; onde fu dappertutto porta 
Brciciano .mano a fradicare i bolchi, a leccare le paludi, a ri- 
fare 

( a ) Lib. l. cap. 4. ( b) Paul. &iac. Libi 5 . cap. j 6 % 
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fare gli argini a’ fiumi: e tale rellauramento innoltrolfi . 
fin dove potea giungere , coficchè nel fecolo nono de- 
vefi aver per certa cola che non reftafle neppur orma 
di tutte le paffate difolazioni. 

Da qui vennero a nafcere quantità di nuovi villag- 
gi in luogo di quelli, che periti erano negli fventura- 
ti fecoli: del (fiul numero probabilmente fono quei che 
vedefi aver derivato il nome dalla qualità de’ luoghi 
acquatici, e paludofi ove furono fabbricati: come Ac- 
qua-fredda, Acqua-longa, Acqua-negra: Pozzolengo 
evidente è aver ricevuto il nome da pozza, o pozzan- a»' luoghi 
ghera, cosi Lodriano dalla Lodra. Lo ftelfo fi può con paludofi, e 
probabilità dire di quelle terre, il cui nome riconolce b0 c0 1 ' 
l’origine da bofco: come Caftenedolo, Caftegnato da’ 
caflegnati, Carpenedolo da’ carpini , Rovato da’ roveti, 

Canelo, e Canneto da canne. Ma nulla poi fi può du- 
bitare che quelle ville, le quali portano nomi non co- 
nofciuti dalla lingua Latina, e che manifelli vocaboli 
fono della prefente nofira lingua volgare, non fieno di 
quelle fondate dopoché fu rimelfa la popolazione nel 
paele. In primo luogo halli numerare la terra di Ron- 
cadelle, detta da roncare fondo incolto, e bofcofo, che 
dittante è da Brefcia per tre miglia incirca; onde fi 
viene ad imparare come dittrutto d’abitanti folfc Ha- D;f crt ; y\. 
to una volta il Brefciano , mentre infino i fondi fu-ciniaBre- 
burbani erano ingombri da bofcagli^, e convertiti in fcia * 
diferto: medefimamente dove ora è Ronco, raccoglicfi 
da tal nome come tutto quel terreno doveva un tem- 
po elfere coperto da una felva . Corna , Cartel-cova- 
to, Cartel -franco, Cartel -novo, Gabbiano, Gambara, 

Gerola , Monte - rotondo , Prat - alboino , Rocca-fran- 
ca , Travagliato , tutte quelle terre fi manifeftano o 
col nome, o coll’epiteto aggiontovi d’elfcr nate, do 

po- 
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Terre ap- poche la lingua Latina corrottali nel popolo erafi riem- 
pel late co’ pinta di nuove voci, che anno pofcia formata la lin- 
deiu l-'n. g ua volgare, cioè al tempo de’ Longobardi, e de’ Fran- 
ca volgi, chi . Borgo, Cafale, Corte fono vocaboli parimenti del- 
ian’ti® de P re ^ cnte no ^ ra lingua, i quali lignificano il Vico della 
Latina. Ora nel rollio Diftretto lono nominati Bor- 
go-nato, Borgo - pontecarale, Calalio, Calai -alto, Ca- 
lai-moro, Calai-poggio, Cortine, c Corticelle. A que- 
lle terre debbonfi aggiungere quelle che portano il no- 
me d’ un qualche Santo, poiché nel lecolo quarto, in 
cui la Religione dominante ettcndo il Criltianefimo , 
libero e pubblico divenuto era Pula di tali nomi, tut- 
to il pael'e era del tutto occupato, quanto in oggi, 
da moltitudine di abitanti, e d’abitazioni: onde appa- 
rile che nomi de’ Santi non fieno fiati importi fe non 
a’ villaggi che fabbricati furono ne’ fopramentovati tem- 
pi: e fono S. Apollonio, S. Colombano, S.. Eufemia, S. 
Gervafio, S. Felice, S. Vigilio, e S. Zenone.. 

Nel fecolo decimo le guerre che incrudelirono tra 
diverfi concorrenti alla Corona d’Italia, e malfimamen- 
te le terribili incurfioni degli U ngheri , da’ quali por- 
tate furono all’ Italiane contrade quafi le medefime di- 
folazioni degli Unni , guadarono in gran parte que’ 
fratti,, che prodotti erano fiati dalla lunga pace, e fi- 
curezza fotto il regno de’ Franchi. Ma non giunfe però 
alla fine quello lecolo , che il paefe era arrivato ad 
edere interamente rifarcito d’ogni danno; e per indu- 
bitato devefi avere, che quando Brelcia nel terminar 
del fecolo undecimo fi erette in Republica , contafle 
ni* nume- ^ uo am pi° Difiretto per lo meno quattrocento- 
rofi nel fs- mila anime. Non erano in que’ tempi i matrimoni, co- 
coloun.le- me a j p re f en te,. porti nella fchiavitù di tanti fcrupo- 
feguenci. lofi riguardi di condizione, di dote, di non dividere 
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Li cafa^ -di allevare la figliolanza ; ma la maggior par- 
te ammogliavanfi , egualmente allora facili le pedo- 
ne di rango civile, come in oggi veggiamo gli artigia- 
ni , e la gente di Contado . Quindi avveniva che lo 
Stato , non ofiante i datmi preffochè continui delle 
guerre , e quelle la più parte civili , le quali ra- 
piamo aver con un furor particolare infierito fra il 
popolo di Brefcia, fi mantenne Tempre mai con tan- 
to di forza, e vigore, che in verun tempo non ha do- 
vuto temere d’effere con facilità infultato da’fuoi ni- 
micò 

Molti efempi avrelfimo d’ allegarne in pruova; ma 
balla di vantaggio quello del formidabile affedio di Ar- 
rigo Settimo Imperadore che fu nel principio del fe- 
colo decimo quarto, cioè nell’anno 1311., in cui Bre- 
fcia, ella fola, ed in oltre colle forze fole del partito 
Guelfo fi tenne ferma eoa una bravura infuperabile 
per lo fpazio più di quattro niefi contra di quell’ Im- 
peradore , il quale poi era follenuto dalle forze non 
folio della Geamania, ma ancora dell’Italia, ed infino 
da tutte quelle del partito de’ Gibellini Brefciani . Quin- 
di fi vede aver -ogni apparenza di verità il teftimonio de ^“^° 
del nollro Storico Malvezzi (a), come per ordine del ni «bili ali’ 
Suddetto Imperadore efTendo fiati nello ftelTo anno 1311. armi ncil 
deferitti tutti i Brefciani abili all’ armi, cioè quei daH ,anno,il1 
•età degli anni diciotto fino a’ielfanta furano trovati 
-montare al numero di cento e trenta lèi mila: e de- 
vefi avvertire che in quella enumerazione è affai pro- 
babile non foffero compre-figli abitanti della Val Ca- 
monica, la quale avea per l’ innanzi ottenuto da quell’ 
Imperadore che le confermaffc un Privilegio (/>) con- 

cef- 

(a) Mah. Cbron, Dift. 9 . cap, 18 . (b) T. Crei. fai. Cam. Ciorn. 
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eeflole da Federigo Primo, in cui era dichiarata libe- 
ra, ed indepcndente da qualunque Città, e (blamente 
fubordinata all’Imperadore. 

Ma nel fogliente poi focolo decimo quinto che fu 
calamitofo in tutte le forte di flagelli della fame, del- 
la pelle, della guerra, i quali fecero perire in tutta Ita- 
lia gran numero d’abitanti, rcftò talmente disfatta la 
popolazione in Brefcia da quel lungo, e duro adèdio 
di Nicolò Picinino, che due anni dopo, cioè nell’an- 
no 1441. trovafi ch’ella era ridotta a non contare che 
appena lèdici mila abitanti. Il maggiore numero, il qua- 
le io abbia (coperto da quel tempo fino all’anno del- 
la gran pelle 1030., alcende a quaranta tre mila, cento, 
e lelfantatre (a): e quella noverazione fu fatta nell’ 
anno 1557. Il numero dell’ anime nel prefonte anno 
J748., che fi è calcolato cfillente entro il recinto del- 
le mura , compre!! anche i Mouilteri , e luoghi pii j 
ma non i loldati, arriva a trenta due mila, c trecento 
incirca . 

Egli c bensi una cofa che merita d’ edere particolar- 
mente notata, come a paragonare la fortuna del tem- 
po prefentc con que’focoii vedefì tutto il paefe ripofar 
profondamente in mezzo al fono della pace, e ficurez- 
za, ed efler in oltre palfati fopra cento anni che non 
ha ricevuto un menomo danno dalla pelle , contutto- 
ciò non edere giammai arrivato a poter ricuperar l’an- 
tico numero d’abitanti. Molte cagioni fono da riferi- 
re, che tutte anno parte in quella declinazione; delle 
qucli non toccherò altro che il troppo ufo del grano Tur- 
co, il quale in colpa è di tanta mortalità che fucce- 
de nella ruliica gente, collretta a nutrirfi folamente d’ 

un 

(a) ^ 8 . Drpat. ab anno 1 555. ufqut ai an. 15*4 in Candii. CM. 

Brix’ue fol. 51, 
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un cibo di si cattiva qualità: riguardo poi alle civili 
famiglie l’eflerfi fatti rari, e difficultolì i matrimonj, a che**an»a 
cagione principalmente di quella malfima, la quale infitto imi- 
oggi vedefi oflfervata per un principio fondamentale d’ num \ ,a . 
una buona economia , di non accalarfi le non un folo^ p ° a “°* 
per famiglia , come le fi trattalfe di coufervare unita 
una provincia. Un altra cagione ben merita d’elfere me- 
morata, che è l’ampio patrimonio de’Grandi, il quale 
aflbrbil'ce ne’ villaggi la maggior parte de’ fondi, ipoglia- 
tine gli antichi padroni, i quali fono flati coflretti ad ab- 
bandonare il paelè ove perduti avevano i mezzi di fuflì- 
flerc: indi quelle rendite, che ballanti farebbero per ali- 
mentare un gran numero di povere famiglie, non fer- 
vono che a fpefare la magnificenza, eia delicatezza d’u- 
na Cafa fola. 

Alle vicende medeflme , cui abbiamo veduto efifere 
flato fottopofto il numero degli abitanti del noftro Di- 
ftretto , furono certi tempi in cui ebbe a foggiacervi il 
Diftretto medcfimo , il quale a poco a poco venne a re- 
ità re fcemato, e riftretto fino ad un termine tale, co- 
lìcchè non arrivava che a poche miglia quella parte la qua- 
le durava nell’ antica dipendenza della Città, facendo qua- Diftretto 
fi ogni Cartello, e villaggio giurifdizione del tutto fepa- 
rata* ed indipendente; de’ quali poi altri erano fogget-verfi Pa- 
ti al Vefcovo , altri a’Monifteri, altri a’ Conti, gran nu- droni - 
mero reggevanfi da fe ftefli alla maniera di Republichc, 
lenzachè fofTero obbligati rioonofcere altra autorità che 
la fola de’ Re , ed Imperadori per Privilegio che da loro 
avcano ottenuto. Ma quello non è il luogo d’ introdurmi 
nella fpecificazione d’un tale importante punto, del qua- 
le averà parlarne alla diftefa quando Brelcia avendo pre- 
fa la forma di Republica coftrinfe tutti i luoghi del fuo 
antico Diftretto ritornare alla priftina obbedienza. 

H j. Qui 
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Qui poi nuli’ altro voglio offervare, fenonchè quel- 
lo lpirito ambiziofo di fare dafe, dacché prclo luogo 
nei)’ animo de’Dillrettuali, arrivò ad invilcerarvifi in 
forma tale, che fcbbene la Città medefima perduto ave- 
va l’elTere di Republica, c divenuta eraluddita, e di- 
pendente, non lalciò tuttavia di tenerli in continuo 
mnovimento per lòttrarfi ad ogni occafione dall’ auto- 
rità de’ Magiftrati Cittadinelchi. Per allegarne un qual- 
che efempio, quando avvenne a Brefcia di paffare lotto 
al dominio de’ Veneziani, la groffa terra di Palazzolo 
(4) fece l’anno 1428. iftanza, ma inutilmente alla Re- 
t'alazzolo publica che gli confermane un Privilegio , eh’ erale 
alienato, fiato una volta conceduto da un Imperadore , fui quale 
doveva elTere levata da ogni fubordinazione alla Città 
nollra. 

Al tempo prefente tutte le Terre e grandi, e piano- 
le, ed in qualunque diftanza fieno fituate non fento- 
no più alcuna pena in dover dipendere da Brefcia a quel- 
le condizioni che loro fono Hate impofie da’ Venezia- 
ni, avendo alla fine il tempo abolita in loro la me- 
. moria fino dell’ opinioni, alle quali erano fiati si forte- 
Garda* fc! mente attaccati gli antichi loro abitanti; e quefte og- 
pa rata del g idi non perfifiono più che ne’ foli due nobili, e rag- 
Ji U rV(?ia da a l 8 uar ^ cv0 ^ Luoghi di Salò, e di Aiolà. Egli è vero che 
tempo de‘ a l tempo, nel quale il dominio era alla difpofizione de’ 
Viicooti e Duchi di Milano, poterono i Salodiani rallegrarfid’ef- 
che tempo * tre fi na ^ mente venuti a capo di reftare per affatto 
de’ Vene- fmembrati dalla giurifdizione di Brefcia; ed in quella 
aiani. totale indipendenza ebbero la forte di conlcrvarvilì 
ancora per lo fpazio di quattordici anni, dacché ve- 
nuti erano in potere de’ Veneziani : ma da quelli poi 
nell’anno 1440. in efccuzionc delle promeffe, colle qua- 

4 

(a) Racctl. te. pag 415. 
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li eranfi obbligati verfo la Citta nodra di reintegrar- 
la in tutto il Diftretto (<»), furono rimeffi lòtto l’an- 
tica dipendenza. Non pafTarono però che pochi anni, 
che i Salodiani non contenti di quella lord condizio- 
ne affaticaronfi cotanto predò il Senato acciò lpedilTe 
come prima qualcuno de’luoi Nobili a rifedere nella 
Riviera fotto qualche titolo, e nome, e fpecialmente 
aveffe a dimorare nella Terra di Salò (b) offerendoli 
di dargli, e pagargli a ragione di anno dugento, e cin- 
quanta ducati d’oro, coficchè quegli alla fine nell’an- 
no 1443. s’arrefe alle loro illanzc coll’ accordare loro 
un Proveditore, il quale amminidraffe giudizia nel Cri- 
minale, avendo lalciato il Podedà fpedito da Brelcia 
nel pieno efercizio della civile giurifdizionei t > 

Riguardo poi ad Aiolà la memoria piò antica ch’io , . 
abbia finora trovato, da cui ella fi fia dimoftrata per 
una pertinenza del Contado Brefciano , non riguarda 
che il principio del fecolo decimo: ed è, che in que- 
do tempo ella era poffeduta dal Monidero di Nonan- 
tola , da un cui Abate - poi' per nome Ingelberto fu 
data in feudo l’anno incirca 930. a Sanfone Conte didaU’Abate 
Piacenza, coll’ obbligazione di pagare xiafcun anno und'Nonan- 
cenfo al fuo Monidero (c) Molto vi farò nell’ inclina- 
re del fecolo duodecimo, e verfo la metà del decimo te di Pia- 
terzo da dilcorrere di Afola, di Cafalalto, di Acquane «ntal’an. 
gra , di Mariana, di Mofo, ed altre terre, fituate in^ 0 incirca 
quelle parti, fopra delle quali fignoreggiavano diverfi 
Conti .• qualità allora di gente eh’ erano nimici natu- 
rali di tutte le Città che reggevunfi a forma di Re-TerreAfo- 
publiche, perche quede all'incontro non andavano in 

H 2 trac- verfiCon- 

( a ) lbiJ.pag.4. (b) lbid.pa £. 762. fperialiter habitet in Terra Salo- ti. 
dj . ( C ) Tom. 5. ./ iutìq . hai. lìiff. 67. col. 675. Ab irto Abate San- 
ion PÌavatix Come* accepit in feudum Curtem Aiolà: in Erixiano 
Comitati! confu promilTo in anno* Gngulos. 
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traccia che dell’occafioni di poterli diftruggere, e li- 
berarne il loro Diftretto. La lontananza, in cui elleno 
fituate fono di venticinque, e di trenta miglia dalla. 
Città di Brefcia, indi la vicinanza a’ confini dell’ altre 
Città avevano avuto luogo di riparo, e difefa contra 
Pefecuzioni folite praticarfi da Brefcia fopra de’ Signori 
di tale condizione, i quaji ricufavano di fottometter- 
£ a quei benché duri patti che voleva loro imporre. 
Il più potente che folTe tra que’ Conti nel terminare 
del fecolo duodecimo appellavafi Ruffino di Lomello;. 
il quale vedendo che niente l’ aiuta van i Privilegi Im- 
periali per fofienere i fuoi feudali- diritti contro la for- 
za del Comune di Brefcia, correndo particolarmente un 
deTcónte tem P° cu ‘ ^ a Citù. noftra avevafi piucchè mai po- 
RuGno a Ha- lotto de’ piedi l’autorità de’ medefi'mi Imperadori* 
Bretcia 1* abbracciò il faggio partito d’imitare l’efempio del Con- 
annon8 °*.té Goizone di Martinengo, il quale crafi sbarazzano 
da ogn’ impegna col farle vendita di. ogni cofa che 
poffedeva nelle terre di Quinzano, e di Pontevico (<*):' 
laonde egli ùmilmente llabilV nell’ anno 1180. il con- 
tratto di vendita de’ tutti i fuoi fondi, e diritti quali 
teneva in- quelle terre colla Città noftra ( b ).. 

Colla ftrada dunque del danaro avendo Brefcia ri- 
cuperate da quel potente Conte l’ antiche ragioni del 
fuo Contado, non pafsò gran tempo, e fu circa l’an- 
C .. . , no 1240., che con quella poi del ferro, e del bando 
le cerre A- e ^be e meritamente a disfarli della maggior parte di 
fidane di- que’ Conti, quali avendo fempre riguardato per Tiran* 
Brefcia n * > e P ruovar ili alla fine per ribelli,, e traditori, fece- 
anno circa pruovar loro i cattivi effetti della loro perfidia , e della* 
loro crudeltà commeffe contra degli Àfolani: e quefti 
all’incontro furono da lei efal tati co’benefizjin ricom- 

• P en * 

(a) Teter. ec. fol. 1. tergo (b) Idem. foL 4 
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penfa della fedeltà , e coftanza colla quale eranfi di- 
plinti ne’ fuoi pericolofi tempi; coficchè d’ allora in- 
nanzi Aiolà cominciò a fare una figura dillinta , e 
ragguardevole in quelle parti . Di quelle accennate 
cole dovrò poi parlare lpecificatamente al proprio, luo- 
go , e tempo ; e cola farà interamente foddisfatto chi 
deftdera iflruirfi. a fondo , ed averne una piena co- 
gnizione. 

Continuò Afola fenza verun interrompimento ad 
effe re un adiacenza del Brelciano Dillretto fino all’an- 
no 1428., nel quale poi fu da Veneziani donata al ■' ! 
Marchefe di Mantova (a) infieme con diverte altre 
terre fituate in quelle parti, avendo prima i Vifcon- 
ti affuefatti que’Marchefi a cercare di ampliare i con- 
fini per altro riftretti del loro Stato a danno del Bre- 
iciano . Ma non pacarono poi dodici anni , e ciò fu 
nell’anno 1440. , che da medefimi fu levata a quel 
Marchefe , e ripolla folto la giurifdizione di Brelcia Privile- 
{b)\ e nel medefimo anno fu la Citta noltra onorata B'. od! Bre - 
del Privilegio di fpedire uno de’ fuoi cittadini col ti-^^™ 
tolò di Podeft'a (c), il quale con una plenaria giurif- anno 1443. 
dizione tanto nel criminale, quanto nel civile coman- 
dane ad Aiolà, ed a tutte l’ altre terre di quella de- 
pendenza: ed in oggi conferva ancora tutt’ intero l’o- 
nore d’una tale si bella prerogativa. Ma per quello 
poi che riguarda alla noltra Ecclefialtica giurifdizione, 
cinquanta anni incirca fono ch’ella ha corfo la dis- 
grazia di dover foccombere agl 1 imbrogli , ed intrichi 
degli Alolani , i quali fono venuti a capo di feparar- 
fi dalla noltra Diocefi . 

Per rendere compiuta in tutte le parti l’informa- 
zione 

(a) Regi fi. E fot. >4 (b) Trovi/. Lib. 1. fot. iji. (c) Rocco/, oc. 

P“£' v. 
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zione fopra del preferite argomento, retta far noto di 
quali, e di quante forte di Nazioni comporti fieno i 
Brefciani ; poiché rari fono in tutta Italia que’ popo- 
li , che abitano nelle pianure aperte , ed efpotte al- 
l’ incurfioni degli Stranieri , de* quali dire fi polla che 
non riconofcano che un origine fola , e che venuto 
non fui un altro popolo a liabilirfi , ed a mefcolarfi 
Galli Ce- con elfo loro. I Galli Cenomani, i quali dalle Gallie 
= "i vennero a piantar fede in Italia , ed in quelle nortre 
mirivi au- contrade coll’ averne difcacciati i Tofcani, debbono e f- 
tori. fere confiderati i noftri primitivi autori , e dirli co- 
me i naturali del paefe : ed è cofa certa, dacché fta- 
bilironfi qui , non anno più fatto altro cambiamento 
di luogo . Devefi qui fare una ottervazione come dal 
faperfi che le Città di Brefcia , avantiché palTalfe fot- 
te al dominio de’ Romani, godeva la prerogativa di 
Metropoli de’ Cenomani , fi viene a raccogliere , che 
in Brefcia fi faranno fenza dubbio danziate le fami- 
glie più ragguardevoli della Cenomana Nazione, ed il 
fiore della loro Nobiltà.. 

Verfo. la fine del fecolo quinto divenne- tutta Ita- 
lia miferabile preda de’ Gotti condotti dal Ré Teode- 
rico; a quali non fu ballante im padroni rfi del fuo do- 
minio ; ma voliera levare ancora agli antichi abitan- 
ti, come riferifee Procopio (//), la terza parte de’ ter- 
reni per potervi allogare le proprie famiglie. Che nel- 
la Città noftra fingolarmente commendata per fertili- 
tà di territorio piacerte ad un gran numero di que’ 
Barbari fidare la loro abitazione , raccogliefi manife- 
ftamente da un patto di Teofane (£), il quale chia- 
ma Brefcia per una Città fortiflìma de’ Goti, e fa ve- 
dere 

(a) De lìti!. Coth. Lib. l cap. I. ( b ) Cbronoor. Hifi. Bizant. Tom. 
*■ pag. 160. yentt. 171? 
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dere com’ella unita a Verona dieci anni dopo che fe- 
guito era l’eccidio del regno de’ Goti in Italia, cioè Gof '.' a 
nell’anno 563. aveva oliato far refiftcnza a Narfete , ftabiiiìifi 
a Greci padroni di tutta Italia, e come da quelli fuinBreicia. 
alla fine ridotta in poter loro . Imperciocché egli fem- 
bra una cola della quale non fia da; dubitare , che i 
Brefciani nqn avrebbero eletto di correre i pericoli , i 
difaftri della guerra contra d’ una fi terribile Poten- 
za, fe i nuovi abitanti della Città non follerò arrivati 
avfuperare, e di molto il numero degli antichi, poi- 
ché riguardo a quelli non trattavafi le non di mera- 
mente fervire o a Goti, o a Greci: devefi aggiugne- 
re come quelli faranno Itati non meno portati da quel 
defio che fu generale in tutti gli antichi Italiani di can- 
giare il dominio de’ Goti , perche barbara nazione, e 
diverfi di Religione. Non mi llendo davvantaggio nel- 
l’illullrare quella pregiabile notizia confervataci da Teo- 
fane , perche debbo di ella nuovamente difcorrerne in 
altro luogo, emetterla più in chiaro, e renderla in- 
fieme più forte coll’appoggio di altre notizie. 


I Longobardi feguirono l’efempio de’ Goti col venire 
dopo la metà del fecolo lèllo a piantare la fede loro in 
Italia ; e medefimamente gran quantità di elfi elelfero 
per iftabilimento della nuova patria la Città noltra. Ne, 
abbiamo un chiaro tellimonio cioè Paolo Diacono (a) , g 
il quale efprelfamente dice che la Città di Brefcia fu in ! 
in ogni tempo popolata da una gran moltitudine di No- ' 
bili Longobardi: onde fi può arguire quanto maggiori 
poi di numero faranno fiati i Plebei Longobardi. 

Tutte quelle notizie fervono per dar a conofcere di 
quanta forta de’ popoli compolto fia il Bresciano ; e 
come di noi altri chi tira origine dai Galli, chi dai 

> , Goti, 

(*) Lìb. 5. cap. 36. ... . v 
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Goti, chi dai Longobardi: e di fuetti ultimi l’ appa- 
renze vogliono che fia maggiore la quantità . Gli abi- 
tanti de’ luoghi montani , e dove più dalla fatica , c 
dall’ induftria, che dalla fecondità de’ fondi è ritratta la 
fulfillenza loro, debbonfi credere difcendenti da’ Galli, 
e gli originar) del paefe che fieno i più illuftri per anti- 
chità; poiché non è da dubitare che i Goti , ed i Lon- 
gobardi, quando itanziaronfi in quelle nollre contrade , 
avran antepollo alla fonazione Iterile , e faticofa de’ 
monti la fertile, ed amena delle pianure, dove veniano 
invitati dalle comodità più facili, ed abbondanti del vi- 


vere umano - 

Avendo terminato di efporre quelle notizie che gene- 
ralmente appartengono allo Stato Secolare della Città 
noltra, convienora paflarealla confiderazione dell’Eccle- 
fiallico: e ciò non farò parimenti altro che toccar leg- 
giermente ; ed il Lettore n’avrà una perfetta informa- 
Diritto zi on e nel progreflò dell’ Illoria . Il noltro Pallore è fuf- 
VO di'Brel fraganeo dell’ Arcivefcovo di Milano , e prefiede ad 
feia di fé- una Diocefi riputata una delle maggiori che fieno in 
dere a' ,a tutfa Italia. Godeva egli un tempo il didimo onore 
Ardvcfco. di federe alla delira dell’ Arcivefcovo , fecondochè una 
vo di Mi- tale diflinzione ben fembrava convenire alla fua Chicfa, 
liao - la quale in antichità d’origine unita all’ampiezza dei- 
ila giurifdizioue fupera tutte l’altre che fottopolle fo- 
no a quel Metropolitano . Fu il diritto di quella pre- 
r minenza confermato intorno l’anno 1170. a Raimondo 

nollro Vefcovo da Aleflandro Terzo Papa ( a ): che che ne 
fia poi quando l’anno 1311. fu coronato in Milano Ar- 
rigo Settimo, feelfofu dilputato a Federigo Maggi Vefco- 
vo nollro da Oberto Avogadro Vefcovo di Vercelli ( b ) , il 


qua- 


(a) Vglx/. Ita/. Sacr. Tom. 4. in Ep. Bri*, col. 544. (b) Idem in 
Ep. I'ircc/1. col. 801, , o ; ì. - 


Digitized by Google 



I 

LIBRO PRIMO . 6 5 

quale ebbe in oltre la forte che la caufa folle decifa in 
luo favore . 

E’ fregiato da luminofi titoli di Duca della Val Ca- 
monica, di Marchele della Riviera , e di Conte di Ba- ^ 
gnolo, ma non vediti però da giurifdizione di forte; cc ,iàrì 'del 
coficchè efli non poflbno oggidì fervire ad altro che Vefcovo di 
per dare a conofcere quanto un tempo i Vefcovi del- Brcfcia- 
la Chiefa Brefciana rilpIendelTero ancora nella pode- 
llà Secolare. Il primo de’ Pallori noftri, il quale fi ino- 
ltrerà a fuo luogo elTere arrivato ad ottenere dalla mu- 
nificenza degl’Imperadori la prerogativa della tempo- 
rale giurifdizione, coficchè nello stellò tempo era Ve- 
feovo, e Conte, cioè Governatore di Brefcia, fu No- Vefcoy! 
tengo nell’anno incirca 855. Il fuo efempio fece lira- Conti in- 
da ad altri Vefcovi per alcendere a tale onore dell’ Beme . d « 
autorità Secolare: e furono Ardengo, Gotifredo, Adel- ccl *” 
berto , Landolfo , ed Olderico : e di quell’ ulti- 

mo la forte ci ha confervato il Diploma che gli 
fu conceflò dall’ Imperadore Corrado 1 ’ anno 1037. 

(a). 

Quando Brefcia prefe la forma di Republica, furono 
Te prime parti del governo alfegnate al Vefcovo, il qua- 
le già dalla degnità Ecclefialiica veniva coftituito per 
Capo del popolo: e vedralfi da’ monumenti allegati al 
proprio luogo, come i Vefcovi che in quel tempo te- Autor!t4 
nevano quella Sede , cioè Villano , Manfredo , e Rai- del Vefco- 
mondo erano alla tefta di tutti i pubblici affari non me- 
no del temporale governo, e come i Confoli non occu- 
pavano che il fecondo luogo dopo quello del Vefcovo . 
Continuò il governo in un tale ordine fino all’anno 
1 1 (£2. , in cui Federigo Primo Imperadore venne a ca- 
po di dellruggere in Brefcia ogni fua forma di Repu- 

I bli- 

la) V'btl. Tom. 4- *» E PV- Brì *- co! - lì* 
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blica, e di ridurla all’antica condizione di fuddita: e 
lebbene ella (lette pochi anni a fcuotere il giogo, e ri- 
metterli in liberta come prima, non volle però che il 
Velcovo avede più in avvenire a godere parte veruna 
ne’ carichi, ed onori della Rcpublica; ma che iolamente 
fopra de’ Tuoi Confoli dovelTe polare tutt’ intera la iom- 
ma del politico governo, t l’amminiltrazionc delle pub- 
bliche cofe. 

Il primo, che introduce l’ufo di aggiugnere al no- 
me di Vefcovo i titoli di Duca, Marchele, e Conte, fu 
^Berardo Maggi (<j), uomo d’una incomparabile vaglia 
Miggfve! ne ’negozj fecolarelchi. Quelli, che co’ giri della lua fi- 
kovo il na politica era arrivato ad ottenere dalla volontà de’ 
Tuoi Cittadini il dominio ancora temporale di Brelcia, 
Duca, ed aveva faputo foflentarvifi felicemente per tutto il 
Marchefe corfo della Tua vita, giudicò per una cola ben propria, 
e Conte. £ convenevo i e a j g ra do della lua fecolare autorità di fre- 
giaci ancora co’ titoli della degnità de’ Principi Secolari, 
ìù il fuo efempio feguito da Federigo Maggi, il quale 
dopo la Tua morte fu eletto a riempiere quella Sede : 
ma niuna memoria poi ho trovato infegnare che fol- 
le parimenti imitato da que’ Vefcovi che da Federigó 
ledettero fino a Domenico Domenici. Quello Velcovo 
poi modo dal fine di confervare almeno la memoria delli 
grandezza nella podedà Secolare che un tempo godu- 
ta era dalla Chiela Brelciana , trovò il mezzo nell’anno 
1477. di farfi confermare que’ titoli da Federigo Terzo 
Impcradore (£), i quali d’ allora innanzi padaio.io in ulo 
predo tutti i Vefcovi. 

Fu la Sede nodra più, meno, e niente illudre fecon- 
do i Soggetti che la occupavano, i quali appunto fu o- 

no 

fi ) Statuì, ijij. tfijiente nella Canee!/, della Città ( b) Vjbtì. Tom. 
4 col. 558. 
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no conformi a tempi che generalmente correvano ne’ 
collumi degli Ecclelìallici; e fi può numerare tra quel- 
le Sedi che abbiano fofferto le maggiori vicende. Nei 
primi fecoli, incui il fo!o amore di Dio, e zelo deli’ Brefcfe'iU 
anime formava il fentimento de’ Pallori , fu riempia- lufire per 
ta per una ben lunga ferie da’Vefcovi che fatti ap- 1 
.punto erano giuda il cuore dei Signore, e’1 defiderio velccvi. ’ 
de’ Fedeli. Abbiamo nel numero loro S. Filallrio, e S. 
Gaudenzio ancora, la fola memoria de’ quali ballereb- 
be a renderla illudre, e venerabile. Una si lunga fe- 
liciti che fu goduta dalla Chiefa nodra in que’ tempi 
devcli principalmente attribuire alla povertà, la quale 
come una virtù veniva rifguardata da’ Pallori, e fer- 
viva di guardia, e ditela contro l’ambizione, illudo, 
il fallo, e tutti que’vizj, che paiono infeparabili dalle 
ricchezze. Nel fecola nono cominciarono generalmen- 
te a mutar le malfime , ed i fallimenti ne’ Capi di 
Chiefa , i quali più amavano di far comparire il va- 
lore de’ loro talenti nelle facende Secolarefche , che 
nell’ Ecclefialiiche: ed elempi u’um mutazione tale non 
furono pochi che fi videro ne’ Pallori noltri , i quali 
furono illultri Cortegiani, e de’ più fperti Politici del 
loro tempo, e col loccorfo delle loro politiche virtù 
arrivarono ad elfere principali Minillri delle maggio- 
ri Corone che fodero in Europa. Al proprio luogo 
avremmo particolarmente da numerare un Notengo, Vefcorifa- 
il quale fu dall’Imperadore Lodovico Secondo impie- <"arit*hiSe- 
gato in Ambafcerie di lomma importanza: un Arden- colai i. 
go, il quale fu- Arcicancelliere deìl’Imperadore Beren- 
gario, un Olderico, il quale, da Corrado Secondo fu 
eletto per l'uo Secretarlo . Fu fodenuta dal fuddetto 
Ardengo 1’ eminente carica di Arcicancelliere per lo 
fpazio di fopra venti anni, e tanto valeva nella grazia, 

I 2 ed 
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ed autorità preffo Berengario , quanto teneva il pri- 
mo luogo nella degnità della Corte : ed ha affai del 
probabile come lui foffe quel Vefcovo , il quale dall’ 
Imperadore confeguiffe in dono alla l'uà Chiefa quelle 
Regaglie della Val Camonica che da Carlo Magno erano 
Hate donate al Moniftero Turonenfe di S. Martino in 
Francia : e quella particolarità farà nuovamente toccata 
al proprio luogo , e tempo . 

Nel fecolo undecimo , in cui fi fa ciré i Principi 
Secolari cfponeano poco meno che all’ incanto le De- 
gnità Ecclefialtiche , le quali poi non cadeano per Io 
più che fopra perl’one indegne , le quali l'aputa ave- 
vano più l’arte del brigarle, o impiegata avevano più 
quantità di denaro per farne acquili», la Chiefa no- 
ftra non fu efente dalla difgrazia di dover foffrire pcB 
corfo dimoiti anni una tale indegnità de’ Capi: ed al 
. propria luogo faranno da nominare i Vefcovi Odelrico, 
{cubatici* fonone, Giovanni, ed Oberto, da quali fu preferita 
la grazia degl’ Imperadori a quella de’ leghimi Pape, 
e portato il loro fervile attacco alla fcifmatica fazione di 
Arrigo Quarto fin dove credettero trovarvi il loro van- 
taggio. 

Ne’proffimi fecoli non pochi furono gl’ illuffri Sog- 
getti che riempirono degnamente quella Sede , e An- 
golarmente gl’infigni Letterati Pietro Monte, e Do- 
menico Domenici . I tempi noftri fondamento abbia- 
mo di poter chiamare fortunati quafi al pari de i pri- 
mi , pei degnilfimi Perfonaggi i quali da una fpeziale 
grazia del Signore fono flati polli al governo della 
Chiefa noflra; particolarmente, e pel Cardinale Gio- 
vanni Badoaro , le cui offa- farebbero da’ popoli ado- 
rate con gran rifpetto fopra gli Altari le vilfuta 
foffe in altri tempi , e pel vivente: chiariffimo- , ed 
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infigne Cardinale Angelo Maria Querini, nel quale 
Brelcia è provveduta d’un Pallore che defiderato è da Cardinale 
ogni Città, la cui memoria gloriofa rimarrà, ed in bene- Qaerini. 
dizione ne’fecoli avvenire. 

Sarebbe un lafciare imperfetto quell’ argomento fe 
non facefii parola almeno di quelle Chicle che più 
rimarcabili lono per antichità . Quantunque la Reli- 
gione debba muovere affai più la curiofità per impa- 
rare a conofce re l’antichità Crilliane, contuttociò non 
è giammai caduto in penfiero ad alcuno andare in Norrena 
cerca di effe, fecondochè con molta cura fi è ricerca-' ant i c hità 
to delle Gentilefche. Singolari veramente fono i docu-)Criftiane. 
menti che fe ne poffono ritrarne per gl’ inflituti , e riti 
del tempo antico : ma nel tempo prefente ci manca 
quafi del tutto la materia. Imperciocché nella reftaui 
razione dell’ arti , che fingolarmente cominciò nel fe« 
colo decimo quarto, effendofi polla mano a trasfor-f 
mar le fabbriche antiche, parte per renderle confor- 
mi alle nuove opinioni, parte per dare loro più di vi- 
vacità , e di gentilezza, ed effendofi col tempo fera- 
pre accrclciuto quello calore di dellruggere le cofe 
antiche , il che è fiato particolarmente praticato fo- 
pra delle Chiefe , quali tutte in oggi veggonfi ave- 
re cangiato in nuovo l’antico afpetto ; coììcchè non 
reità d’additare per un anticaglia memorabile che con- 
lervifi tuttora interamente nella fua prifiina figura 
fe non che la Catedrale detta volgarmente la Roton- 
da, e quella Chiefa inchiufa nel Moniftero di S. Giulia 
che appellafi S. Maria , parte delle cui mura corrifpon- 
dono lu la pubblica firada . 

Ma non dovendofi però in maniera alcuna lafciare 
nella fua totale ofeurità un punto di tanta importati- - 
za , fenz’ aver procurato di metterlo in chiaro con 
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qualche forta di notizia, mi farò ad accennare il no- 
me di quelle Gliele, delle quali monumenti, o con- 
getture fono per far vedere almeno 1’ antichità della 
fondazione loro . Prima di tutte merita d’elTere no- 
S.AV al a mÌnata S. Fauflino ad S anautntm , og- 

Chitfla più D 14 ^ 1 S. Afra, la quale credefi cfTere quella di cui fa 
rimarcabj. menzione S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi l’anno 593. 

cV* fonda- * n quel luogo fcpolti dapprincipio 
zionc. * corpi de glorio!! nofiri Martiri Fauftino , e Giovi- 
ti . Imperciocché fembra una cofa certa quando i 
!■»>. Crifiiani lì videro in piena libertà, il che fu nel fe- 
co!o quarto , di poter pubblicamente erigere Chiefe 
al culto di Dio, e de’ (noi Servi , che tutto il Cri- 
ftianefimo di Brefcia larà fubito concorlo a volerne 
innalzare una a Martiri concittadini di tanto fuo ono- 
re nel luogo , che trovavafi già confecrato dal fan- 
gue, e dalla fepoltura loro. 

Dopo quella Gliela quella , la cui fondazione ab- 
buf. avere {limabile per la llelfa antichità , fi è la 

Chiefa che appellavafi S. Andrea , da più lecoli de- 

ftrutta ( era fituata fuori della mura della Città alle 
radici del colle S.. Fiorano ) la quale vien data dal 
Malvezzi (£), per la prima noftra Catedrale, ed ove 
làpiamo elìere fiato nell’anno 387. depofitato il cor- 
po del glorioso nofiro Vcfcovo S. Filallrio . Di una 
pari antichità argomenti , e congetture vi fono per 
credere quell’ altra Catedrale eretta in onore dell’A- 
pofiolo S. Pietro , la quale efifteva nel luogo medefi- 
mo, ove oggidì fi fabbrica corr tanta magnificenza il 
CateJra nuovo Domo : ed appellavafi S. Pietro de Dom , o 

11 dìS^ìvl Maggiore J poiché correva ferma opinione, ed è fia- 

tro ami- ta leguita dal Malvezzi (c), che folfe un Tempio 
chiifiou. • d’Ido- 
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d’idoli flato convcrtito in ufo del culto Crifliano, ta- 
li bilogna peniare che fòdero i contraflegni della fua 
eflrema vccchiaju , i quali parevano riferire a’ fecoli 
i più remoti i luoi fondamenti . L’ altra Catedrale 
poi, che luflìfte ancora, è una fabbrica che reca ono- ria ffbbi il 
re alla Citta nollra ; poiché fa vedere quale foffe la caiufigr.e. 
fua forza, e grandezza ne’lccoli de’ Longobardi , (in- 
tendo parlare della fola Rotonda , effendo il Coro 
opera de’ fecoli pofleriori , e dopo il mille ) , e da a 
conolcere come in que’ tempi chiamati barbari tro- 
vavanfi artefici di tanta cognizione, e d’idee co^f lo- 
de che gli edifizi loro beu podòno fervire di model- 
lo a’ moderni ingegni. La lua llruttura dimoflra co- 
me un tempo elia non aveva che il lolo altare mag- 
giore , fecondochè in quafi tutte le Cliiefe avanti il 
lecolo decimo terzo , fino al qual tempo , per non 
effere ancora flati formati gli Ordini de’ Francifcani , 
c Domenicani , pochi contavanfi che volevano edere 
ordinati; Sacerdoti, contente le flefle perfone di Chiela 
più d’udire la Meda, che di celebrarla. 

Circa il tempo poi della fua fondazione, e circa i fuoi 
fondatori è generalmente feguira l’opinione, la quale 
attribuire a Teodelinda Crillianiffima Regina de’ Lon- 
gobardi, che fiorì ne’ primi anni del lecolo fettimo, l’o- 
nore di avere ornata la Citta di Brefcia di una tale fa- 
cra magnifica fabbrica . Ciò che ha fatto nafeere queft’ 
opinione , e che infieme le ferve d’ appoggio fono due 
Inflizioni conlcrvateci dal noflro Solazio (-«), dalle 
quali imparafi come quella Regina fece ivi predò edi- 
ficare la Chiefa di S. Gian-battilla, ed incita un fon- 
te Battefimale, il quale fervi un tempo a tutta la Cit- 
tà, A fuo luogo fi farà vedere per affai probabile, come 

au- 
la) T^ot. ad Vgh;L Tom. 4. col. 5} a. 
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autori d’un tale edifizio fieno da crederfi due Duchi 
dclla U Ro! Longobardi diBrefcia, cioè Marquardo, e Frodoardo 
tonda, iuo figliolo, e fuccelfore nel Ducato, da uno de’ qua- 
li folle incominciata, e dall’altro ridotta a perfezione 
nell’anno circa £50. La memoria più antica, da cui 
. abbiafi per indubitata la lua efiltenza alpetta all’ an- 
no trigesimo ottavo del fecolo nono, tale precifo tem- 
po leggendofi nel Sermone di Rampcrto (<7); dal qua- 
le è chiamata Mater Ecclejia bicmalis , e da quella 
particolarita fi viene a raccogliere che in quel tem- 
po medefimo in edere ancora trovavafi l’altra Ca- 
tedrale di S. Pietro, che all’incontro fi farli chiamata 
Ecclejia f/liva. 

Ma quella Chiefa più pregiabile per antichità, del- 
la quale fapiafi di certo il tempo della lua fondazio- 
ne, fi è quella che edificata fu dal nollro S. Velcovo 
Gaudenzio nell’anno 400., o in quel torno, e da lui 
Chiefa fab. voJutafi appellare Conciliti»! SanHorum ; quale forti mo- 
S-Gaudeo- r m danno a credere che fituata folTe in quel luogo, 
zio. ove in oggi vedefi la Chiefa di S. Giovanni. In una 
carta che fu formata circa l’anno 761. ( b ) trovanfi 
memorate le Bafiliche di S. Defiderio, di S. Gio: Evan- 
gelilta, di S. Eufemia, le quali non hafii penfare che 
allora folfero Hate fabbricate . Non è da palfarfi in fi- 
lenzio la Chiefa che appellava!! S. Maria in Sylva , 
dove fi inoltreranno a luo luogo i fondamenti d’elfervi 
fiati nel fecolo ottavo trafportati i corpi de’ Martiri 
Faufiino, e Giovita, e che pafsò dopo nel nome di elfi 
Santi. 

Ma certa cofa in fine è che fe avelfimo un regiftro 
di quelle Chiefe, ch’efiltevano fino nel fecolo quinto, 

vi 

(a) Serm. de Trami. S. Tbil. fa’. jSp. (b) Anttq. hai. Tom. 2. 
fag. 407. 
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vi fi leggerebbero nominate poco meno che le flelfe, 
le quali veggiamo nel tempo prelente: S. Agata, S. 
Aleflandro , S. Lorenzo , S. Nazaro , S. Stefano , S. Ze- 
none, e tante altre, oltre le mentovate di fopra. No- 
tabile è il numero delle Chiefe, delle quali in oggi non 
refta memoria che ne’ libri , che trovanfi erette fuora r » di Cìc- 
del recinto della Città, tantoché quali pare che al di- 
dentro non folTe in ufo ergerfi facri edifizj ; come oltre 
S. Andrea, creduta la prima Catedrale, S. Apollonio, 

S. Eufebio, S. Salvatore, S. Martino, S. Pietro, S. 

Maria della Rofa , S. Matteo, S. Nicola, e diverte 
altre, i cui fondamenti ragioni fono di poter riferire 
aque’primi tempi, ne’ quali fu lafciato libero il culto 
Criltiano . Può eflcre che la gran popolazione non la- 
fcialfe luogo di fabbricare nuovi edifizj entro le mura; 
ma ha più del probabile che le Chiefe fi edificalTero 
al di fuori per evitare le moleftie che poteano incon- £ ^ 

trarfi de’ Gentili. Dalle memorie ancora dell’ altre Cit- erette ^ 
tà imparafi che le Catedrali , e le Bafiliche più ma- lo più ne’ 
gnifiche erano per lo più edificate fuora delle mura : '* m ' 

e ciò credefi pel fine di Ilare lontano dal tumulto, e Selle nm- 
xomore della Citta, da cui non veniffe difturbato 1 ** 
il ritiro, e la devozione della pia gente. 

Non far'a- inutile il fuggerire qui il ricordo d’una 
probabile regola, della quale può far ufo chi defidera 
iàpere la maggiore, e la minore antichità delle Chiefe. 

Era coftume ne’ primi tempi dedicarfi le Chiefe in ono- 
re, e memoria di Maria Madre di Dio, degli Apolidi, 
e de’ più famofi Martiri. Onde quelle , che portano tali 
nomi, fi polTono per congettura indicarle prime che per 
fieno fiate fondate. I Longobardi, come infegnano i icere le 
monumenti loro, erano portati da una particolare de- ^ j^enoaì 
vozionc verfo il nome del Salvatore, verfo 1 ’ Arcan- tiche. 

K gelo , 
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gelo Michaele, e S. Gian-battida Protettore della loro 
Corona, coficchè al nomedi quelli folcano quali uni- 
camente raccomandar le Bafiliche che andavano erigen- 
do: ed a fuo luogo deir Moria farà da memorarne alcu- 
ne , delle quali la pietà de’ Re Longobardi volle or- 
narne la Città nollra. Dal che fi viene ad imparare 
come le facre fabbriche cosi appellate non fono da cre- 
derfi più antiche del tempo de’ Longobardi . Cinque, 
o lei circa fecoli fono che la popolare devozione ha 
Idfciato come in abbandono i Santi vecchi, e fi è ri- 
volta tutta a’ Santi nuovi: e già tra i facri ragguardevo- 
li edifizj della Città oggidì fi numerano duè infigni 
Chiefe , una di S. Domenico, e l’altra di S. Fran- 
cefco. 

Ora che habbiamo toccata la memoria delle Chiefe 
per antichità più (limabili, convien paflàre a rendere la 
notizia medefimapeiMonideri. Nello fleflo l'ecolo quar- 
to, in cui fu permeflò il culto Cridiano , fapiamo edere 
nato l’inflituto della vita Monadica; e quantunque mo- 
numento non efilla d’ alcun Monidero , il quale in quel 
tempo fondato fo(Te in Brefcia, come fi ha in Verona 
(«), ed in Milano (£), cd in altre Città, fi può tut- 
tavia dire non lenza molto fondamento che non meno 
in Brefcia, in cui per opera di que’ due valentiftimi 
Veicovi Filadrio , e Gaudenzio fioriva al pari d’ogni 
Monìfleri a ^ tra ^ a pi et ^5 e la religione, fi trovafie fino da 

in Biefcia quel tempo introdotta quell’ eccellente forma di vivere 
probabii- col Signore . Veramente 1’ Moria della nodra B. Sil- 
lbcolcf ne ' via > Vergine confecrata a Dio è ofeura, e poco cono- 
quirio. feiuta . Motivi fono di crederla unita in langue con 
S. Gaudenzio , come afferma il chiarifiìmo Gagliar- 

4 . - , • i di ' 

( a ) An tir. EpiJI. 4 6. pag. joi. ( b ) Auguji. Ctnfef. Lib. 4 
top. 6. 
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di (rf): e TelTere conlcrvato il fuo corpo nella Chief» 
di S. Giovanni, ove è adorata la fua memoria ai 15. Di- 
cembre , fecondochè viene a inoltrare clfere la fua mor- 
te avvenuta un Brefcia , cosi rende probabile che la lua 
dimora fofle nella Citta noltra, ed in un Moniltero de’ 

Vergini. .1 • *■,!.. 

Quel Moniltero il più antico del quale la forte ci ab- 
bia lalvata la memoria, portava il nome della Madre di - ' 

Dio Maria; e fu poi unito a quello di S. Salvatore, ofia 
di S. Giulia, come fi racconterà a fuo luogo. Il tempo 
della fua fondazione è ignoto: il documento, dal quale 
ci è fiata confervata la notizia di quello Moniltero, af- 
pctta all’anno 755». (ù). Ignoto parimenti è il tempo in Monìftero 
cui fondato fra il Moniltero che tuttora fulfifte , ma £,°a- 
transferito poi in altro luogo, de’ SS. Cofma, eDamia-miano an- 
no. Di elfo parla un monumento del fecolo nono al tem- tichiflimo. 
po di Carlo Imperadore (c), il quale poi non fi sà fe 
folfe o il Calvo, o il Cralìb. Quel Moniltero poi, di cui 
lapiafi di certo chi fodero i luoi fondatori, e ’l tempo 
prelfo poco della fua fondazione, nominava!! di S. Mi- 
chacle, e di S. Pietro (</), il quale fimilmente, come 
il fopramentovato di S. Maria, fu incorporato £ quello ^5 
diS.-Giulia. Egli riconosca pc’fuoi autori Defiderio Re chele, e dì 
de’ Longobardi, ed Anfa Regina fua moglie, i quali e-S. Pietro, 
reflero in Brefcia (era patria di Defiderio) un tale mo- 
numento di religione, priachè falilfero il trono, e vi 
coftituirono per AbbadclTa Anfilperga loro figlivola. La 
memoria , che ci ha confervata la notizia di quello 
Moniltero , fupera in antichità tutte 1 ’ altre , quali 
in Carta pofiegga la Città nofira , afpettando all’ 

K 2 an- 

1 

fa) Gali ari. Vuefat. ad Serm. S. Gaud. pag. ipj. (b) Ita/. 

Tom. j. col. 5 (c) Manti. Comm. tditum per ^tfteiatum pag. 50. 
in ad tot. (d) itnùq. Ita!. Tom. 5. col. 497. 
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inno 758. , cìome vuole il dottiflìmo Muratori .* 

Non fa qui di bifogno che io dica parola di que’ due 
infigni Monifteri fabbricati da’ fondamenti, e riccamen- 
te dotati dal Re Defiderio , cioè quello di Leno , la cui 
. pianta fu porta nell’anno 758. (4), e quello del Salvato- 
li Le noìdi re ’ 0 ^ ia ^ quale trovafi in eflere l’ anno 

S. Giulia e 760. (£); poiché avrò di lor amendue a parlare in altri 
dì S. F*u- luoghi , ed in modo particolare di quello di S. Giulia , il 
“ ,no ' quale era un tempo eletto da’ Re , ed Imperadori , e da’ 
maggiori Principi dell’Italia per foggiorno delle loro fi- 
glivole , che aveano deftinato a fervir Dio in abito Mo- 
nadico; enei tempo prefente ancora viene riguardato 
per una delle più illuftri, ed opulente Comunità di facre 
Vergini che Ceno dell’Ordine Benedettino- Qui pari- 
menti nulla dirò del Monirtero di S. Fauftino, il quale 
altrove C farà vedere eflere d’un antichità, più rimarca- 
bile di quella che fin a quello tempo fi è fcritto. Ora 
diamo principio alla Storia da’ primi tempi che Brefcia 
*redefi eflere data fondata- 



LIBRO 

/ . > t 

(t) làm C>*n. Ltngobi Tarn, 4- col. 944. (b) Idem Tarn. 1. col. 

Ì67. 
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SOMMARI O- 

, Tofcani i primitivi tritanti di quefte no f re regioni . 

Galli Cenomani fondano Brefcia lor Metropoli : 

Stato potente ài eflì . Aiutano i Romani nelle loro 
guerre contra degli altri Galli , e centra de’Car - 
tagineft . Cangiano partito , ed unitift a "Nazio- 
nali y reflano {confitti da Romani . Traducono 
gl' Znfubri in un fatto dì arme . Pajfano f otto al 
dominio de' Romani y i quali tolgono a Brefcia il 
grado di Metropoli . Sono per lungo tempo mole - -\ 

Jlati dalle incurfumi de’ popoli Alpini . Le palli 
T rompia , e Sabbio rejlituite da' Romani al Di - 
fretto di Brefcia . 

, i 

, N ». , . . 

I Primi popoli, i quali conila dall’ Moria aver abi- 
tato in quelle noflre contrade , fono i Tofcani; 
al dififopra de 1 quali chi volefle afeendere, non verreb- Tofcani • 
be a ritrovare che una profonda ofeurità , che tutto p™®‘ 
favola fenza un menomo vefligio di verità, elfendo iqueftenoJ 
primitivi 'abitanti di qualunque paefe , ed i loro au- (tre coa- 
tori aleutamente ignoti, e nulla di elfi fapendofi di tradc * 
certo fuorachè quel poco n’è fcritto nella Genefi (a). 

Laonde i Tofcani li polfono credere fenza difficultk 
pei primi che penetrati fieno in quelle parti a farvi 
il luogo di lor abitazione; le quali poi non vi è dub- 
bio 
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bio di forta che non fieno (lare fra l’ ultime M’ Ita- 
lia ad e (fere popolate, perche le più lontane dal ma- 
re \ e dà dove lapiimo edere venuti gli uomini" a po- 
polare quefia. terra . Non reità però .che. la Città di 
Brefcia nel vanto di; antica origine pari non fia al- 
l’ altre Città dell’Italia, le quali con tefiimonianze de- 
gne di qualche fede prcndino dal più alto de'fecoli il 
loro nafeimento; e tanta fua antichità è appunto fta- 
Ciuàant? ta * n ca g‘ on e che pii| ; favolofe imaginazioni formate 
chi in m a . h fieno lopra il filo principio , avendo cercato- i no- 
llri Cronilti di farlo alcendere infin dove potevafi 
giammai arrivare, ed in certa maniera di divinizzar- 
lo , col riferirlo a quegli antichiflìmi Eroi che dalla 
Gentilità fono fiati' cangiati in Dii . Quello pertanto , 
che fecondo il complcflb delle memorie, e delle con- 
getture fi può adeguare pel più vicino al vero , fi è 
che i Galli Cenomani fieno fiati i fuoi fondatori: po- 
polo venuto d’ oltre l’ alpi , cioè dalle Gallie , ove il 
paefe ancora da cui sloggiarono in oggii porta lo defi- 
lo nome (*), a ftabilirfi in quefte noltre regioni. 

Abbiamo in altro luogo fatto memoria di che fe- 
condità maravigliofà fodero a quel tempo :i .Galli , e 
come crefccano , e.rnoltiplicavanfi a legno, tale che il 
terreno da loro coltivato più non badava, per alimen- 
Rapone-targli . Quello fu che fece prender, il partito a’ Ce- 
tani per" nomani di lalciare la patria, che foltanto dava loro 
abbanao- terra per nalcere , ma non per vivere ; ed eglino 
nare lina» fentendofi a fufficienza provveduti di' forza , e di co- 
raggio per attaccare e luperare quaiunche altro po- 
polo, rilolfero quella parte, che per edere più gene-- 
rofi d’animo erano ancora i meno patienti de’dilagi, 
di transferirfi in. Italia a procacciarft col mezzo del- 

r ar- 


ca ) In Francc/e ditto Pays dii Maini . 
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Tarmi tutta quella quantità di fondi che bidonava- 
no alla lulfidenza loro. ; - . ■> ■...•> i : -• p . • ' 

Non è da dupirfi fe tanto poco' conofciuta fia qué<i 
da fpedizione de’Cenomani , e non meno 1’ altre cent- 

ro imprefe , perche non anno avuto 1 veruno Storico mani poco 
antico, il quale n’abbia parlatole nulla più fi fa dcl- note - 
le loro azioni, che quanto ebberp r a lare co’ Romani . 

Laonde qualfifia picciqlo lume,. che. negli Storici! Ro- 
mani fi fia conlervato -, convien averlo per preziofo , 
ed in fingolare Rima da penetrare col luo ajuto in 
quegli oleuri , e -quafi ignoti tempi , ed illufìrarli , 
per quanto fia poflibile , parte col, vero , parte col 
verifimile-. . . li... ? I i- un! • 

, Prima de’Cenomani, una gran moltitudine d’altre ^ . 
genti Galliche , memorata ciafcuna col fuo nome da c „ r fio n a c m ‘ 
Tito Livio unico autore di quelle notizie («), vali- de 'Galli ia 
cate 1’ alpi erano calati nell’Italia, e non lunge dal ltal ‘ 3, 
fiume Ticino avendo dato una campale feonfitta a’ Tof- • 
cani eranfi fatti padroni della lofo più fertile pianu- 
ra , ove edificarono Milano; ed all’ efempio egualmen- 
te fortunato , quanto coraggiofo di quelli halfi attri- 
buire la feelta che fecero i Cenomani dell’Italia per 
idabilirfi in qualche fua parte. Deefi aggiungere, che 
Bellovefo condottare de’ primi cercando di fortificarli 
nelle fue conquide -col rinforzo d’altri Nazionali fpe- 
dito ayevfl di là dell’ alpi a decantare la terra dell’Ita- 
lia per la più felice, ed i fuoi abitanti pe’i più vili 
del mondo , ed incitare que’ popoli di venir a parti- 
; cipare la buona fortuna de’ loro compagni , da’ quali 
avrebbero poi ricevuto quanto ajuto folfe dato necef- 
fario per fondare una nuova patria , e migliore del- 
ia prima. 

Per 

(a) Lib. y. top. 35. 
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Pertanto que’Cenomani ch’eranfi deftinati alla par- 
tenza, i quali deggionfi prelumere quella parte ch’e- 
ra d’animo il più determinato, ed infieme la più ca- 
pace ad elTere difciplinata , fi mifero all’ ordine colle 
. . famiglie, e cogli effetti d’un facile trafporto, e dan- 

de' V Cenò° d° addio alla patria, ed a’ compatriota che rimanea- 
mani aliano nell’antica lede, preferola ftrada che portava alla 
Itali* de >l V °l ta Ó ev efi avere per certa cofa che da 

loro non fi farà ommeffa veruna di quelle faggie mi- 
fure che fi fogliono riguardare come pegni ficuri d’ 
un felice fucccffo.- come avere fornito, quanti erano 
gli abili di armi, e diportigli fotto gli ordini, e la 
difciplina di buoni Uffiziali, provveduti a Efficienza 
viveri, ficure guide, e tutto ciò che facea di bilogno 
per arrivare con felicità al termine del cammino. Avea- 
no alla tefta un Comandante per nome Elitovio , il 
quale farà flato lenza dubbio nella riputazione di fu- 
perare tutti loro in valore, ed in prudenza; e fecon* 
dochè non fi dà interprete più ficuro d’un merito vero* 
quanto un bilogno comune, i voti di ogni uno farail 
convenuti in non volere altri che lui per Capo in que- 
lla fpedizione. 

Non ebbero nel tranfito dell’ alpi ad incontrare ve- 
run oftacolo ne da’ luoghi , ne dagli uomini , perche 
.tennero per la ftrada già aperta da’ primi; e Bellove- 
fo avendo faputo perfuadere a’ popoli alpini, come 1’ 
alpi non doveano effere altro che la ftrada a quelli 
fuoi Aufiliarj, difpofeli a non contraltare loro il paf- 
faggio . Con ifpedito cammino dunque effendo giunti 
in Italia furono con fegni d’ allegrezza incontrati , e 
ricevuti da’ Nazionali. Avendo pollo in confulta con- 
tra qual parte aveano volgerfi da piantarvi la loro 
fondazione, lembra da non dubitarli che niente faran- 
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no ftate fofpefe le loro rifoluzioni in ifcelgere il pae- 
fe fituato tra il Pò, l’Adige, e l’ Alpi, perche il più 
commendato per ricchezza, ecopia di beni eh’ elida in nomini. 1 * 
quella parte d’Italia dopo di quello ch’era dato occupa- 
to da’ primi. 

Quantunque Tito Livio non faccia parola fe i To- 
fcani tentadero la forte dell’ armi contra un tal gene- 
re di aggreflori, i quali da si rimoti paefi erano ve- 
nuti non coll’idea di dominare fopra di loro, ma colla 
rifoluzione di fpiantargli, e farne un totale didruggi- 
mento , contuttociò non evvi probabilità veruna che 
la fama per quanto terribile fi polfa imaginare del 
Gallico nome, folfe badante elfa loia per diacciargli 
dalla patria , 1’ affetto della quale non è meno forre 
nell’uomo, che quello della vita. Il fatto d’armi farà 
verifimilmente fucceduto preffo uno di quedi due fiu- 
mi ò Pò, ovvero Odio; nel quale, lebbene i morivi 
per vincere fodero affai più predanti dal canto de’ 
Tofcani, e forfè ancor eglino avanzadcro in numero, 
tuttavia, o foffe perche Elitovio, e Bcllovefo ben per- 
fuafi che il folo valore non edendo badevole per riem- 
pire tutti i doveri di un Generale aveffero difpode con 
miglior ordine le truppe , e preoccupati tutti i van- 
taggi eh’ erano loro efibiti dalla fituazione dé’ luoghi, 
o fode perche i Tofcani fi trovafiero finervati dall’o- 
zio, dalla morbidezza, come d’ordinario avviene alle Tofcani 
nazioni ricche, dominanti, e che non temono perico- ^“cen©. 
lo da’loro confinanti; comunque fia, toccò certamen- mani, 
te a quedi la difgrazia di perdere la giornata ; e 
quei di loro eh’ ebbero la forte di fottrarfi dalle 
mani de’ nimici , prefero la via de’ monti , dietro 
le loro pedate edendo corfe dalla pianura le 
famiglie : e colà avendo dabilita la loro abitazio- 
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nc , pacarono col tempo nella denominazione de* 
Reti. 

I Cenomani feguendo il corfo della vittoria patta- 
rono entro il paelé a renderfìne padroni; e fi videro 
alla fine giunti al termine dell’imprelà, là cui mag- 
. giore fatica , che loro fotte coftata , era fiata quella 
«eua^à* del viaggio: ed dettero quello firo profilino a’ monti 
Cenoma- per erigervi la Metropoli loro , alla quale impolero il 
ni , edap- nome di Brix ( a ); fotte perche cosi fi nominaffe il loro 
bIìx* Capo; o fotte piuttofio perche la loro principale Cit- 
tà che avean abbandonata del nativo paele portafle 
quello nome. Tutte le apparenze danno a credere che 
in quello medefimo filo già fi trovatte per f addietro 
fondata una copiofa popolazione di Tolcani , e forfè 
qui efiftefle una Città , la quale dominatte lopra tut- 
to quel paefe che fu polcia occupato da’ Cenomani, 
da quali non fi facefle altro che riabitarla, ed al piti, 
ampliarla, cangiatole l’antico nome: perciocché i luoi 
vantaggi fono tali, e si manifelli che avran fempre in- 
Vantag- vitati gli uomini, dacché cominciaronfi ad abitare qnc- 
z'onc dì**” P art ^ > a prendervi alloggio , a moltiplicarvi le a- 
Brricia . bitaz:oni , e per confeguenza darvi principio ad una 
Città: la lalubrità dell’aria, il tranfito d’un fiume, 1’ 
ampiezza , e la fecondità delle pianure , la vicinanza 
de’ monti , in fomma tutto ciò che fi può defiderare 

alia 

(a) jihl'iànto e f empi in copia dagli Scrittori, ciò: da Livio Tacito , 
i particolarmente dai Commentari di Ce/are, che i nomi proprj , i quali 
terminavano in rix, erano affai familiari alla lingua Gallica, come ha 
ancora ofcrvatoT erudii ifftmo Maffei. Ver. llluf l'ar l.Lib. I pag. >8. : 
Biturix , Boiorix, Malorix , AmH orix, Dumnorix, Orge tur ix , Vercinge- 
tjrix tc. Bnx fecondo la terminazione delta lingua Latina divenne Bri* 
xia- Bergomo , il quale riconofce pe fuoi fondatori i medefimi Cenoma- 
ni , appe/loff nel Juo principio Berg , che in lingua Germanica vuol dire 
monte ( le lingue Germanica , t Gallica in or gme fono le ftejfe ) , coti 
forfè nominato per ejfere Città montana. 
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alla delizia } ed alla ficurezza d’ una Città, e de’ Tuoi 
Cittadini . Sapiamo da Livio ( a ) come i Tofcani a- 
vendo di quà dall’Apennino occupata tutta la pianu- 
ra tra il Pò, e F Alpi , vi ereffero dodici Città, del- 
le quali poi non è paffato il nome alla noftra notizia . 
Che una di effe foffe fondata in quello luogo , fem- 
brano perfuaderlo le fuddette ragioni . Al tempo di 
Catullo ( b ) il colle , filila cima del quale in oggi veg- 
giamo la fabbrica del Cartello, appellava!! Cicno; e da 
ciò, fe è lecito fare ufo delle congetture, fi può ar- 
guire che la Città fotto i Tofcani fi nominaffe Cicno, 
il quale nome poi dopo ch’ella venne in potere de’ 
Cenomani, fi riftringeffe entro i termini del colle fo- 
lo: e perche leggefi in Paufania (c) un Cigno Re an- 
tichiffirao in quelle parti, la fomiglianza del nome dà 
motivo di penfare quel Re pel di lei primitivo fon- 
datore . 

Molto ampia, e che abbracciava il tenere di mol- 
te potenti Città era la eftenfione del paefe, il quale rac- 
cogliefi dagli Scrittori effere flato poffeduto da’ Ceno- 
mani nell’auge della loro fortuna, ed a tanto al'cenden 
te deve!! penfare che da loro fi fia arrivato non in 
un tratto folo, ma a parto a paffo , l'econdoche leggefi 
della maggior parte degli altri Stati. Nel principio del- 
la loro fondazione non furono probabilmente Padroni 
di altra Città, che di fola Brefcia: ed il timore di ca- 
dere in ruina , ordinario in tutti gli Stati nafcenti, 
avendogli tenuti fermi entro i termini di una elatta 
difciplina, ed ubbidienti a’ configli delle faggie pedo- 
ne, e cagionato in tutti loro che il folo amore della 
patria formaffe il comune fentimento, con tali fuffidj 
arrivalfero nel progreffo del tempo a dilatarfi da tutte 

L 2 le 

(a) Lib. j. cap. }j. (fc ) Eie*. ai Januam. (c) Lib. i. 
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le parti , ed a fondare una Republica delle piti ric- 
che, e potenti che tra le Galliche fodero confidérate 
in Italia. Ma che che fia di ciò, certo abbiamo dal- 
la conforme teflimonianza degli antichi Scrittori co- 
Cittì ap- me Verona, e Cremona erano comprefe nei Cenoma- 
cu'cèoo-Hi» nconofcendo Brefcia per loro Metropoli, e Bcr- 
mani. gomo ancora ; e forti raggioni danno a credere pari- 
menti Como, e non meno Mantova, e Trento. Ma 


non fa di bilogno che mi trattenga 1 in pruovare l’am- 
piezza dello Stato antico de’Cenomani, poiché un 
tale argomento di non poca importanza alla gloria 
antica della Città noflra è gii (lato con una ringoia- 
re erudizione trattato dal dottilfimo Gagliardi (a) * 
ed in particolare di Verona che appartenefle a’ Ceno- 
mani è flato- con ragioni concludenti provato dall’eru- 
ditifTimo Lazarini con tre belliflime lettere : alle qua- 
li opere rimetto volentieri il Lettore . 

Non effendo poflibile, oltreché é cofa di poco mo- 
mento , l’aflègnare l’anno precifo della fondazione di 
Brefcia , abbiafì per badante il fapere preffo poco il. 
tempo in cui fu fondata. La incurfionc de’ primi Gal- 
li in Italia condotti da Bellovcfo , il cui el'empio fu 


poco tempo dopo feguito da Elitovio , e Cenomani, 
fon j a r t e ^ cl * avvenne , come leggefi in Livio (£), l'otto Tarquinio 
circa 6oo.il vecchio Re de’ Romani, l’anno incirca della fon- 


anr.i a van. dazione di Roma cento e fefTanta r ed a quedo tem- 
“ w °* po d’uopo è ricorrere per idabilire una qualche Epo- 
ca del principio di Brelcia ; e fenza difficulta fi può 
fidarla intorno l’anno del Mondo tre mila e quattro- 


cento, ed anni poi feicento avanti la venuta di Gesù 
Crido . 


Conda manifedamente da un paffo di Polibio (c), 

che 


(a) Tarerete. ( b) Ubi 4 cap. )<;. (c) Lìb, incapi ai. 
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che Democratico era il governo de’ Galli, e di vifo il co- 
mando tra i Grandi, ed il popolo, poiché quelli aven- 
do tramato tra loro di muovere guerra a Romani, e già 
fatto venire in ajuto un efercito de’ Galli tranfalpini > t?c^*U*goI 
lenza avere partecipato tali nuovità al popolo , e rice- verno de’ 
vuto il luo confentimento , pagarono colla vita quello G* 11 ' 
mancamento . Tale forta di governo veniva rendere a 
maraviglia forte , e come inoperàbile lo Stato de’ Gal- 
li, al pari ch’era quello de’ Romani, perche elfcndo tut- 
ti alfociati egualmente a’ prem; , che a’ pericoli della 
-guerra, e cialcuno facendo fuo proprio affare la con- 
ìervazione , e l’ingrandimento della Republica , ve- 
deanlì in qualunche cafo efTere tanti foldati , quanti uo- 
mini fi trovavano , e formarli in brieve armate potenti 
.non meno pel valore , che pel numero , contra le quali 
non leggefi che niuno tenefle in Italia eccetto la polfan- 
za Romana . 

Nulla fapiamo quali fi folfero le regole del loro poli- 
tico governo. Una olTervazione però dell’ elTerfi tutti i 
popoli Galli, per quanto halfi dalle loro memorie, con- 
ierviti Tempre Republiche , da quel tempo che venuti 
erano a ftanziarfi nellTtalia, dà a conofcere che doveva 
elfere piantato l'opra i principi d’ una profonda fapieir- 
za , la quale aveìre preio affai giufle le mifure per im- 
pedire che non fi lollevalfe alcun Tiranno ad opprime- 
re la libertà; quando poi l’elTerc fiati prefervati da un 
tale inconveniente non fi volelfe attribuire piuttofto al- 
la buontà del lor carattere , che alla forza delle leggi . 

Da due paffi però di Tito Livio (a), fi raccoglie che 
avevano Senato, comporto di perfone più autorevoli per 
età, ed in confeguenza per elperienza, e per merito, 
il quale formava il Configlio dello Stato, il cui fentimen- 
... to 

(a) L'tb. cap. jf. Uh. j». cap. ja. 
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to ferviva di regola al popola nelle file deliberazio- 
A* Vecchi n ‘ * ‘ Galli c ^ e tediavano la Città di Chiufi irrita- 
prefTo i ti dal procedere degli Ambafciadori Romani volendo 
Galli. immantinente marciare contra di Roma , fi legge che 
i Vecchi fi oppoicro a tal empetuofa rifoluzione , e 
fecero che prima folfero fpediti Deputati a Roma a 
querelare la ricevuta ingiuria . Sotto iL Confolato di 
Cornelio Cetego i Cenomani avendo prefe 1’ armi , 
ed unitili agl’ Infubri contra de’ Romani , riferifce lo 
Storico che avevano ciò fatto fenza l’autorità de’ vec- 
chi , ed il publico Configlio : di quello cafo- avrò nuo- 
vamente a difcorrere in appreflò.. 

Per quello che riguarda i loro collumi , Polibio ci 
ha confervato qualche notizia ,per formarne in parto 
il ritratto. La maniera del lor vivere era femplice , 
Coll vm‘ 6 ^ ru 8 a ^ e ’ ^ ura * e kboriofa , conforme in fomma a 
de'GaHh* g ent e che non fi cura fe non di ciò che meramente 
lèrve per follenere la vita , e per difenderla , e che 
colloca tutta la llima nella gagliardia del corpo , e 
nella fortezza dell’ animo . Dormivano in terra Iteli 
full’ erba: la occupazione loro riducevafi tutta alla mi- 
lizia, ed all’agricoltura, niente penfando a coltivare 
l’ altre arti, e le fcienzie: il fondo delle loro ricchez- 
ze confillea tutto nell’oro , e nelle greggie , perche 
quelle due fole cofe in cafo di necelfità fi poffono fa- 
cilmente transferire da un luogo all’altro : abitavano 
luoghi aperti, e non circondati da riparo di fotta; e 
non abbiali per una cola lontana dal vero che ciò 
non procedelTe da incuria , o da ignoranza di fabbri- 
care ^ ma perche la pace, la concordia , l’amore del- 
la patria, il zelo pel pubblico bene veniflero da loro' 
tenuti per una ballante fortificazione, e che fenza di 
quelli lulfidj tutto folfe inutile ,. tutto perduto . Im~ 


pie- 
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piegavafi da ciaicuno la forza del proprio potere in 
acquiftarli amici , e aderenti , dalla quantità de’ quali 
coftume era prelTo di loro mifurare la virtù del Sog- 
getto. Veramente per attrarne gii uomini in numero 
al fuo partito, ed interelTargli pe’i fuoi affari fa di Galli°ni!fu. 
bifogno avere un gran capitale di merito; e chi pof-rato dal 
fiede le qualità di giovare al privato , apparifce ezian- 
dio fornito di que’ talenti nece (Tari per rendere un buon c if 
fervizio al Pubblico. Un tale però modo di procedere 
egli ha molto del fofpettofo fpecialmente in uno Sta- 
to di Republica , e lembra ordinario di chi afpira al- 
la tirannia . Ma ad un tale pericolo rimediava prelTo 
i Galli o fia il loro genio, ovvero qualche lor prov- 
vedimento. 

Non fi può negare che tali cofiumi non abbiano l’ap- 
parenza di grolfolano, tfelvaggio: ma coll’efaminarli 
poi fenza prevenzione non fi può a meno di non accori 
dare che in loftanza non fieno infinitamente preferibili 
alla prctefa politezza d’ oggidì. Imperciocché fe i Gal- Ignorati- 
li ignoravano farti, ne men fapeano i vizj di elfe; ne “ r |j e in p f ^ 
per nutrire, e mantenere la morbidezza, e’iluffo nel diabile de’ 
vivere, nel vellirc erano tormentati dal delìderio di ac- Gallu 
cumular ricchezze, forgente ordinaria d’ingiuftizie, e 
cattive operazioni . Un altro vantaggio era cagionato da 
tale loro ignoranza , e povertà , come le follerò fiate 
due politiche virtù : ed era che fi pregiale non il luf- 
lo , ma il valore , il quale lervilTe di loia raccomanda- 
zione per falire àgli onori, ne che vi folTe luogo pref- 
l'o i Grandi di ricoprire la propria codardia , ed in- 
capacità colla magnificenza del treno , e colla profu- 
fione ne’ banchetti, e nelle felle. 

Continuarono i Galli in tale felicità di vivere fem- 
plice , ed innocente per lo l'pazio di molti fecoli , 


Digitized by Googli 


88 


ISTORIA DI BRESCIA 


Cangia- 
mento de’ 
coftumi 
ne' Galli. 


Lb(To de' 
Brefeiani , 


Stato po- 
tente de' 
Ccnoma- 
ni. 


poiché pattati erano più di quattrocento , e cinquan- 
ta anni dacché erano venuti a ftabilirfi in Italia quan- 
do Polibio fece quello ritratto de’ loro colìumi ; e la 
fua teftimonianza leggefi confirmata circa dugento e 
cinquanta anni dopo da Plinio il giovane in quell’ Epi- 
ttola } nella quale lodando Aciliano cittadino di Bre- 
feia dice (/i) , patria gl * è Brefcia in quella nojìra Italia 
che molto ritiene , e conferva ancora dell antica modejìia 
parfimonia , e femplicità. Una tale maniera di parlare 
in Plinio di a conofcere come al fuo tempo i coftu- 
mi de’ Galli aveano in gran parte fmarrito il fiore 
dell’antica purità ; e non vi è dubbio che poco tem- 
po dopo faranno arrivati ad eflcre in tutto guadi, e 
corrotti, a motivo del paefe ricco, deliziolo, tanto ad- 
dattato alla paftura del lutto, e parimenti per la pro- 
penfione tanto naturale dell’uomo alle voluttà, alla cor- 
ruttela . Al tempo che fedeva S. Gaudenzio Vefcovo 
noftro, cioè al fine del fecolo quarto manifeftamente 
conila da’ fuoi Sermoni (b) come ne’Brefciani non rav- 
vilavafi neppure veftigio della difciplina de’loro Mag- 
giori, e come il cattivo gufto per la gloria, e per la 
diftinzione avea prefo un dominio attòluto fopra l’ani- 
mo loro; coficchè faceano confiftere il merito nello fpen- 
dere uno piu dell’altro mattimamente in velli di por- 
pora, di leta (r), in gioie, in guernitnenti d’oro; con- 
tra il qual lutto come Maellro delle fregolatezze, dei 
vizio, come Tiranno de’ poveri non mancava d’inveire 
il zelante Pallore. 

Nel numero di tanti popoli Galli, i quali avean oc- 
cupato meth dell’Italia, i Cenomani erano confiden- 
ti tra i primi e per la valliti , per la opulenza del pae- 

le 


(a) T/in. Epifl. 14. Liib. t. ( 1 >) Sermon. 11. pag. 3 io. (c) 
Libia di feta cullava allora una libra d'oro. Vopìfcu: in *Aurtt. 


Una 
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fe che pofledevano, e per la moltitudine delle truppe 
ohe ad ogni occafione poteano torto mettere in cam- 
pagna. Abbiamo da Polibio (<*) come i Galli dopol’e- 
iecuzione da loro fatta nell’incendio di Roma comin- 
ciarono a volgere Tarmi a’ danni uno dell’altro, ed 
edere ftata cagionata quella lor civile guerra dall’ e- 
iaulazione, e dalla gelofia . Imperciocché i Galli che 
teneano la fede a’ monti , oflervando quelli che allog- 
giavano nella pianura fard alla giornata maggiori, pre- 
fero in cattivo lor augurio tanta profpcrità di erti; e 
determinarono d’accingerfi per tempo ad abbalfare una 
Potenza, primachè arrivarti: col Tuo ingrandimento a 
non ritrovarne alcun altra che potefle rtarle a fronte. 
Lo Storico non ha dichiarato il nome di quelli popo- 
li: contuttociò non è difficile col mezzo delle congettu- 
re lo fcovrire quali fodero; e fono da un canto i Ce- 
nomani, e dall’ altro gl’Infubri. Avvegnaché que’ Gal- 
li che abitavano vioino , ed entro i monti, ed in oltre 
che poteano fare fondo nelle loro forze da pruovarle 
con buona fortuna con tra una valente nazione , altri 
non fi portono giudicare che i Cenomani, e per confe- 
guenza i loro ramici -debbonfi credere gl’ Infuòri, con- 
finanti dal canto della pianura, e la gente più forte 
tra le Galliche, i quali da Polibio (6) didimi fono 
con quello particolare titolo di nazione, potentiflì- 
ma. , • 

Non fi farh cerramentete durata gran fatica dagli 
Autori di quella guerra in ritrovare motivi , o prete- 
ili, de’ quali non v’ è mai penuria tra confinanti Po- 
tenze , per ricoprire in qualche modo ciò. che potea 
avervi d’ingiuftizia , e di perfidia. Nulla lapiamo del- 
le lue circoltanze, fenonché fu lunga, e reiterata più 

M vol- 

(a) lìb. 2. cap. 18. (b) Lib. 2. cap. 17. 
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volte, ne meuo quale folfe il fuo efito. Facendoli pe- 
rò olTervazione come Cremona, la quale era di certo 
^erdufa* Città un tempo appartenente .a’Cenomani, trovava.fi 
da’ Ceno- lotto il Dominio degl’ Infuòri allora quando fuda’Ro- 
mani. mani dedotta Colonia («), ciò porge occafione di con- 
getturare che a’Cenomani toccafi'e la difgrazia di re- 
ilare foccombenti , e che una conseguenza delle lo- 
ro (confitte l'olfe la perdita di quella Città ; del qual 
probabile avvifo è flato ancora il dottilfimo Ga- 
gliardi ( b ).. 

Avendo i Romani vinti, e del tutto {lerminati i Gal- 
li Senoni, evoluto dividere il paefe di quelli fra i lo- 
ro Soldati, i Boj, e gl’ Infuòri, e molti altri popoli 
Anno di Galli fui timore d’un Somigliante difaflro flrinfero le- 
wantiCrf S a ‘ n ^ eiTle > e non conofeendofi a Sufficienza provve- 
do 2Jj. "duti di forza per atterrare la polfanza Romana, eb- 
bero ricorfo a’ Galli Tranfalpini- e tanto fecero co’ loro 
maneggi, che di effi ne palsò di quà dell’ Alpi un ar- 
mata poderofa , dalla quale fu gittata in una terri- 
bile commozione l’Italia tutta (c). Sapiamo che da’ 
Genoma- Romani fu fpedita una legazione a’Cenomani per aver- 
nidichia- gli Aufiliarj in tanto cimento; e fecomdochè quelli e- 
rati in fa- rano non meno gran Politici , che gran Guerrieri, ed 
Romani, egualmente capaci in luperare ogni cofa co trattati, 
quanto coll’ armi arrivarono a fargli rifolverc di pre- 
ferire l’amicizia di effi alla focietà de’ Galli. Devefi 
Credere che parimenti i Galli dal loro canto niente avran 
ommeffo per guadagnare i Cenomani , l’aiuto de’ quali 
farebbe riufeito d’una gran confeguenza alla loro im- 
prefa : ma il loro negoziato non ebbe la forte di refla- 
rc al dilopra di quello de’ Romani, l'ebbene f apparen- 

zedi 

{ * ) Epito. Liviana Lib. io. ( b ) Tarer. pag. 14. ( c ) Tiiib. 

Lib. 1. cup. 24. 
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ze di vincere folTero più favorevoli del partito loro, ed 
in oltre i Romani fi trovalferoi in: tanta lontananza. 
L’odio antico de’Cenomani contra gl’ Infuòri probabi- 
le è che aveffe gran parte in tale loro determinazione. 
.1 Vecchi però, ed iCapi deL governo non abbiamo da 
dubitare che non vi fi de terra bufferò che pe’foli mo- 
tivi della prudenza,, e della previfione; i quali nel lo- 
ro giudizio avendo bilanciate le forze dell’uno, e dell’ 
altro partito y avranno veduto chef dito di sì terribi- 
li muovimenti non potefle mancare di elTer favorevole 
a quella parte, la quale prevaleva in l'oltanza di bra- 
vura, e di direzione, e che quafi fempre era Hata for- 
tunata negli fpcrimenti dell’ armi.. 

Sembra cofa certa che vi faranno Itati alcuni di quei 
che poco preveggono- iL futuro* e che penfano folo a 
procacciarli un ripofa prefente, i quali avran proget- 
tato di non prendere le parti ne degli uni,, ne degli 
altri, ma di olfervare un’efatta neutralità: partito, al 
quale non fi può negare la lode , che di natura fua 
non fia il più faggio, il più ficuro; mache però nelle 
prefenti circoltanze era poco adattato alla lalute del- 
lo Stato: c come tale non ebbe feguact. Avvegnaché 
i Cenomani non efTendouna Potenza d’un grado tale 
che non avefle a temere pericolo ne da quella de’ Ro- 
mani, ne da quella de’ Galli uniti inlieme, in quella 
guerra, il cui efito dovca decidere chi di que due fof- 
, le per dare legge all’Italia tutta, era affolutamente ne- 
ceffario il determinarli, e dividere il pericolo con uno 
de’ partiti .• nel qual modo poteano- almeno confo- 
larfi colla fperanza d’ elfere a parte della vittoria ; 
altrimenti non aveano d’ afpettarfi ,. fe non di ri- 
manere dopo efpolti , ed abbandonati all’ arbitrio 
del vincitore , il quale non avrebbe fatta differenza. 

M 2 di 
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di lorta dal neutrale, e da chi era fiata fuo manifefio^ 
e dichiarato nimico. 

La determinazione de’ Cenomani in favore de’ Ro- 
mani riuici di non poco momento per Sconcertare i 
difegni de’ Galli, i quali volendo marciare verlo la Tot 
cana fi videro coftretti a dover dividere le truppe , e 
^afciare una parte indietro per coprire il paefe degl’ In- 
Ccnoiìiani minacciato delle loro invafioni. Ma elfi non con- 
*'Roma. tenti di avere alleviato il pericolo de’ Romani con una 
ni. tale diverfione , riflettendo come la Talute del loro 
Stato era al pari, che quella de’ Romani, intereflata 
nell’ evento di quella guerra , vollero a mifura dell’ 
intcrefie , e del pericolo impiegare lo sforzo del lor 
potere , ed incamminarfi con buona parte della loro 
Milizia a rinforzare lo ftelfo efercito Romano. Uni- 
rono per tanto le truppe defiinate a quella fpcdizio- 
ne con quelle de’ Veneti eh’ eranfi dichiarati per lo 
fteflo partito : ed in numero tra tutti di venti mila 
prelero la ftrada di quella volta. Fu da’ Romani giu- 
dicato opportuno quello loccorfo- per recare una fe- 
conda diverfione alla Gallica armata col defilargli al 
Taccheggio del paefe de’Boj.- e diedero lor ordine di 
ftabilire gli alloggiamenti nell’ Apennino, e da quel 
luogo- , quando li prelentafie 1’ oecafione , fare delle 
feorrerie Tulle terre de’ nimici . Tutti i muovimenti 
di quella terribile guerra ebbero fine in un folo cam- 
pale fatto d’ armi , nel quale non fu ne difagevole , 
ne dubbiola la vittoria alla valorofa, ed infieme for- 
de’RomT- cunata condotta de’ Romani , elTendo (lati con gran- 
ili. didima ftrage rotti ,. e disfatti i Galli : e da ciò fu 
prodotto l’effetto, che è ordinario nelle profperita,, 
di legare piò flretta 1’ .amicizia de’ Cenomani co’ Ro- 
mani, e di fortificare la difpofizione loro a foccorrer- 
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li’ in qualunche occorrenza . E non pacarono due anni ad 
arrivarne una nuova, e non meno grave congiuntura. 

Furio , e Flaminio Confoli avendo determinata la 
conquida deli’ Infubria conduflero l’armata a tranfita- 
re il Pò non lunge da quel luogo, ove riceve Tacque ^ 
del fiume Adda. Non mancarono gl’Infubri di portar- Ron "^ j0 . 
fi a tempo colà, con una numerofa armata per profit- avantieri, 
tare di que’ vantaggi che il tranfito d’un si gran fiu- 
me avrebbe lor fomminiftrato fui nimico; e con tari- 
to d’ordine, e di condotta, quanto di coraggio s’ op- Romani 
pofero agli sforzi de’ Romani, che febbene quelli ve- battuti da. 
nilfero in fine a capo di guadagnare la contraria ri- gl’lofnbri. 
va, e trasferirvi il loro Campo , vi fparfero però fan- 
guc in tanta copia, coficchè fi videro dopo mancanti 
nelle forze per venire ad una decifiva azione, ad ef- 
lere aifolutamente necelTario un gagliardo loccorfo per 
terminare l’imprefa col folito onore dell’ armi Roma- 
ne . Deefi credere che niente faranno (late fofpefe le 
loro fperanze in fondarli l'opra gli alleati Cenomani , 
de’ quali poco tempo era che fperimentata aveano la 
collante divozione verfo il nome Romano, ed in una 
affai più pericolofa contingenza ; ed i quali in oltre 
erano i Ioli Alleati in quelle parti , da cui poteflero 
ricevere un ajuto pari al bilogno. 

Avendo dunque molfo il Campo per portarfi a Bre- 
feia da una particolare circollanza voluta efprimerfi 
dallo Storico per indicare la via che aveano tenuto , 

(a) la quale è come inoltrandofi nel paefe de’ Ceno- Fiume 
mani pillarono il fiume Chiefio, fi viene a conofcere Chiedo ^ 
che fecero un gran giro , ed un viaggio llravagantc j^ ia ° ni 
ed alTai lungo. La ltrada propria, e la più vicina per nc i venire 
venire ne’ Cenomani era pel Cremonefe che allora ap- a hreicia. 

par. 

(a) Liti. z. cap. ) z. 
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fartene va agl’Infuhri; ma fi farebbero poi i Romani 
elpolli ad un manifefto pericolo- d’ una intera fconfitta, 
fe coll’ elercito mezzo, disfatto aveifero tentato di tra- 
verfare tanto fpazio di paele nimico ove a ciafcun 
paflo, ad ogni momento larebbero fiati alTaliti dall’ar- 
mata degl’ Infubri eh’ erano lor fuperiari tanto, nella 
rifialuzione >, quanto nella moltitudine- La onde quello 
che halli credere di quello viaggio , col fare ofl'erva- 
zione da dove fi partirono , e per dove entrarono ne’ 
Cenomani , fi è che i primi lor palfi folfero a ripaf- 
fare l'ubito il Pò per metterfi in lalvo dalla perfecu- 
zione de’nimici, indi traverfando con tutta diligenza 
il Piacentino , il Parmegiano , il Reggiano tornaflcro 
a tranfitare il fiume forfè a Borgo-forte , e fi ridu- 
ceffero fui Mantovano , il quale verifimilmente era 
comprefo nello fiato de’ Cenomani , in quella manie- 
ra non avendo toccato in alcuna parte i confini del 
Cremonefe . Colli avran probabilmente fatte ripofare 
per alcuni giorni le truppe llanche dal frettolofo cam- 
mino : indi prefero la firada clic rittamente portava 
a Brefcia, palfato il Chic-fio probabilmente preifo Afo- 
la . Gik erano da qualche tempo preceduti i nunzi 
dell’arrivo loro; e devefi credere che i Brefciani avef- 
glienzade’f ero gi'a avuta all’ordine tutta la loro milizia con 
Brofciani un’abbondante provifione di viveri , e che niente da 
«•Romani, loro fi fark ommclTo ed in publico , ed in privato per 
fare una onorevole , ed affettuola' accoglienza a’ Con- 
federati tali , eh’ erano riputati la maggiore Potenza 
dell’ Italia , e che caduti in bifogno del lor ajuto di 
si lontano erano venuti per riceverlo . 

Leggendofi in Polibio come i Romani, dopo ch’eb- 
bero unite al loro efercito le truppe de’ Cenomani „ 
da’ luoghi fuperiori che guardano verfo i monti di- 

fcefero. 
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fcefero nel paefe degl’Jnfubri, ciò dà a conofcere eh’ 
efli partitifi .da Brelcia profeguirono il cammino fulla 
ftrada che -porta verfo il Bergamafco . Da quella par- 
te dunque eflendo di muovo entrati nel paele desi’ In- ,% erania 
lubri cominciarono a farne quanto terribile guado po. ni ne Ce- 
teano, non tanto per nuocere al nimico, quanto per nomarli, 
•provocarlo , e farlo rifolvere di venire ad un decifi- 
vo fatto d’armi. Il rinforzo de’Cenomani aveva fatto 
nafeere in loro una gran confidenza ; ma altrettanto 
di paura -avea poi cagionato negl’ Infuòri; i quali poi 
alla fine fpinti dal dolore, e dall’ira a veder le loro 
cofe dappertutto faccheggiate , e ruinare determina- 
rono di moftrar coraggiofamente , come prima , la 
faccia al nimico; e raccolte quante truppe poterono, 
marciarono in numero di cinquanta mila contra de’ 
Romani, e piantarono gli alloggiamenti a villa della 
loro armata con una tal aria di ferocità , e di rifo- 
hizione, che -lor diedero un gagliardo motivo di for- 
mare cattivi augurj . Folle che veramente i Roma- 
ni avellerò fcovcrto nodrirfi dagl’ Infuòri fegrete in- 
telligenze co’ Cenomani , o folle che la fola villa d’ un 
tal inafpettato ed improvvifo coraggio degl’ Infuòri -, ae^Romà- 
e nuli’ -altro avelie fatto in loro lollevare fofpetti, o ni contia 
diffidenze contrala fedeltà degl’ Alleati, comunque fu , jjV 
da una forte paura furono certamente affiditi di re- mani . eD 
Ilare traditi fui campo di battaglia. La volubilità, ed 
incollanza eh’ era il difetto famofo di tutti i Galli , 
lo attacco naturale a proprj Nazionali -, il luogo , la 
giornata , la grandezza del pericolo , tutto concorre- 
va a dare fondamento al loro timore : il quale con- 
vien credere che aveffe una gran forza nell’animo lo- 
ro, mentre arrivarono ad pavere per nimici indubitati i 
Cenomani al pari degl’ Infuòri. 

Agi- 
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Agitati da nna tale fiera inquietudine , e configliati 
effondo dalla prudenza a coprire tutto l'otto una profon- 
da diflimulazione per non fare feoppiar la fellonia, avan- 
ticliè avellerò preié le loro mifure, andavan penlando 
che cofa doveano fare. Una ritirata tanto fe folse fiata 
occulta, quanto palel'e già vedevano che avrebbcgli fat- 
ti calcare in qualche dilaftro a cagione dell’interno ni- 
mico, efsendo la cofa egualmente pericolofa a lalèiarlo 
addietro, quanto a menarlo in lor compagnia. In fine 
avendo ritrovato uno fpediente col quale alficurarfi dal 
Spedien- timore dc’Cenomani, e levarli il mezzo di poterfi unire 
mani ^cr col nimico , formarono la rifoluzione di azzardare il 
liberarti fatto d’armi. Erano allogiati vicino al fiume Adda, In- 
fo de^Ce" P ra era un P onte c ^ c congiungeva una riva al- 

nomani C " f altra . Il Confole chiamati afe iCenomani, e fecon- 
Anno di do il folito dilfimulando i fuoi fofpetti comandò loro di 
avantieri 3 Pesare il fiume; e per affrettargli al tranfito forfè avrà, 
flo zi}, dato l’apparenza di volergli torto fegaire con tutta l’ar- 
mata . Dopoché videli tutti arrivati all’altra riva, fece 
tagliar il ponte: indi fenza dimora prefentò la battaglia 
al nimico , nella quale il valore , ed il configlio guada- 
gnò , fecondochè fempre avviene , fopra il numtro , e 
lu da’ Romani riportata una compiuta vittoria. 

. Non è chiaro quale giudizio abbiafi in quello cafo 

a formare fopra la fedeltà de’Cenomani. Egli fembra 
come il non farli parola da Polibio che i Romani 
facelfero vendetta alcuna per la quale lor non man- 
cava ne la forza, ne la ragione , abbiafi fermamente 
Reatoìn. ad afTerire che veniffero dopo a feoprire chiaramente 
Genoma non e ^ cre ^ at ‘ ‘ l° ro fofpetti che cole tutto imagi- 
ai. nane , e fenza fondamento . Ma è probabile ancora 
che i Capi della Rep: Cenomana, quando intefero il 
mancamento de’ Suoi , deteftandolo quanto era il do- 
vere 
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vere formalfero un rigorofo procelfo , e facendo piom- 
bare una pena efemplare lopra tutti quei che furono 
trovati in colpa, placaflero in quella maniera l’ indigna- 
zione de’ Romani, ed impediflero che un privato delit- 
to non tiralfe lopra lo Stato le pubbliche difgrazie della 
guerra. Che che ne Ga, certo è che l’amicizia non fu 
difgiunta tra le due Republiche; poiché fi veggono po- 
chi anni dopo i Cenomani recare di nuovo un pronto 
foccorfo a’ Romani, ed in circofianze più pericolol’e, 
e difficili dell’ antecedenti : come ora fono per rac- 
contare . 

Sparfofi il grido della marchia d’ Annibaie verfo 1 ’ 

Italia, quanto fe fofle flato un legnale a Boj, ed agl’ 

Infuòri, quelli due popoli in un tratto diedero all’ armi, 
e furono lui punto di opprimere col fuo efercito Man- 
lio Pretore, il quale dovette riconofcere in gran par- Mrtuno^ 
te la fua falute dall’ajuto che opportunamente foprav-ac'Brefci*. 
vennegli de’ Brelciani (a). Era quelli incamminato per niaU'efer- 
foccorrere Modena alfediata da’ ribelli, enei cammino 
rellò in due incontri battuto, coficchc fu collrerto ri- 
coverarfi colle truppe malmenate a Taneto borgo vici- 
no al Pò; ove poi rinforzato, erianimato dalla milizia 
de’ Brefciani fi difefe bravamente contra la moltitudine 
de’nimici che ingroflavafi alla giornata, attratta dalla 
fama de’ fortunati fuccelfi, finattantochè arrivò l’altro Annodi 
Pretore Atilio a difimpegnarlo. Egli è una cofa che ben Roroa 
merita d’ elfere notata come Livio nomina efprelfamen- ti CrLfto°" 
te i Galli Brefciani elfere llati aufiliarj de’ Romani in 218. 
quello lor pericolo, poiché G viene ad arguire come la 
gloria di quell’ ajuto fu particolare de’ Ioli Brefciani, 
e non generale di tutta la nazione Cenomana. 

DcveG credere che da’ Romani niente G farà om- 

N mef- 

(a ) Lìv. lib. 21. eap. 25. 
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mcflb di tutto ciò che potea fervire di contraffegno del- 
la loro (lima, ed affezione verfo i Brel'ciani non tanto 
pel prefente ricevuto benefizio, quanto per maggiormen- 
te impegnarli al loro partito nell’ imminente pericolo 
de’Cartaginefi: come in fatti non ebbero a pruovare Al- 
leati più fedeli, e collanti di dii. Imperciocché poco 
tempo dopo effondo calato Annibaie in Italia, febbene. 
i primi lperimenti dimofìrarono fortuna avverfa a’ Ro- 
mani, e fecero temere della loro falute, tantoché tut- 
Cenomani te S ent ^ Galliche eranfi dichiarate dal canto de’ 
uniti co’ Cartaginefi , foli i Cenomani collantemente fletterò in 
Komanial fede, e colle loro migliori truppe trovaronfi prefenti 
Scontra a lla ^ amo ^ a giornata del fiume Trebia , ove formaro- 
i Cartagi--no parte dell’ala fi nillra ( a ). Non avrk mancato il lor 
nc G- Comandante di allegare i più efficaci motivi per infiam- 
margli alla battaglia, e di ricordar fpecialmente loro 
che una occafione più bella non poteano afpertare per 
fegnalare la lor bravura, e render celebre il nome loro 
al pari del Romano per tutte le parti del mondo: che 
uniti erano in compagnia d’una nazione, la quale più 
di cinquecento anni era in pofTefTo di vincere, e che 
riportate avea tante vittorie , quante battaglie avea 
dato: che ficura ed immancabile era la vittoria; e nuli’ 
altro richiedeafi per coronare la loro gloria, l'enonchè 
la flrage, e la fuga del nimico aveffe ad incomincia- 
re prima dal canto loro. Attaccatafi la zuffa, i Ce- 
nomani fe non arrivarono a forpaffiare, non apparve- 
ro certamente di meno de’ Romani, e con elemplare 
bravura, e coflanza tennero faldi i loro polli, frattan- 
to: hé ebbero a cimentarfi foltanto contra degli uomi- 
ni ; ma quando poi vennero a fcagliarfi impetuofamen- 
te fopra di loro gli Elefanti, i quali dopo avere mef- 

ia 

(a) Liv. Lib. 21. cap. 55. 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 99 

fa in isbaraglio, in fuga la cavalleria furono d’ordi- 
ne d’ Annibaie fpinti tutti contra l’ala finiitra, e parti- 
colarmente contra de’ Galli: urtati, e dirtipati da quel- 
le terribili beftie che gittavano a rovefcio tutto ciò che 
incontravano, non poterono. Ilare laidi, e volgendo le 
fpalle terminarono colla loro fuga di far dichiarare la 
vittoria in favore de’Cartaginefi „ 

Portata una tale nuova a Brelcia , è facile imagina- 
re quanto terrore e tumulto fi lari follevato per la 
Città tutta, e come ne’primi moti avran creduto i cit- 
tadini che il nimico vincitore fi folTe già pollo in cam- 
mino alla volta di Brefcia per fottomettere ciò che ri- 
manea del Gallico nome . Non ci ha dubbio che fi farà 
fubito propollo di troncare ogni amicizia de’ Romani 
per non incorrere la ItelTa dilgrazia di Sagonto, e di 
prendere quel partito che loro alfolutamente imponeva 
la neceflità di ialvarfi col feguire la fortuna de’Carta- 
ginefi giulla Tefempio di tutti gli altri popoli Galli. 
Egli lembra, che nelle giornate al Trafimeno, ed a Can- 
ne per non vederfi nominati Galli le non nell’eferci- 
to d’ Annibaie, abbiali a giudicare che efeguilfero que- 
llo progetto. Contuttociò non mancano l’apparenze per 
credere ancora, dappoiché il tempo diede luogo a piò 
mature riflcffioni , e di aicoltare quelli che configlia- 
vano a non operare con precipizio, e di non dilpcrare 
fi torto del Romano Impero; che perdendofi una bat- 
taglia non perdeafi una guerra; e che in avvenire le 
non voleafi aver più parte, fi rtcfle almeno ad afpet- 
tar le nuove d’ una feconda giornata per regolarfi fe- 
condo 1’ evento di erta in una deliberazione di tanta 
confeguenza: che fofpendelfero a cangiare partito. Ma 
elTendo poi avvenuto a’ Romani di reftare in una fe- 
conda, ed in una terza battaglia vinti ed abbattuti, 
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e con ifconfitte una più grave dell’altra, per indubi- 
tata cofa fi dee avere che le dopo la terribile ftrage di 
Canne i Confederati , i quali fino a quel tempo erano fia- 
ti fermi per Roma, fmarritc in tutto le lpcranze eh’ 
ella potefie loftenere il luo Impero, palfarono al par- 
t it° de’Cartaginefi, altresì i Cenomani non più efitaf- 
partito fero a fare quello che vedeano già efiere fatto da tutta 
fatto da’ Italia , e dichiarandofi per Annibaie venilTero ancora 
Ceno ma- a rappatumare le loro antiche differenze cogl’Inlùbri, 
ed a metterli in pace con tutti. Che fe la perdita del- 
la Città di Cremona fatta da’Cenomani nelle loro guer- 
re contra degl’ Inlubri fu forfè quella fiaccola, la qua- 
le tenne continuamente accefo l’odio loro contra di quel- 
li , dappoiché i Romani avendola levata agl’ Infuòri., 
ed appropiatala a fe fteffi col diritto dell’ armi, vi fipe- 
dirono una Colonia ( *), ciò avrà una volta melfo fine 
alle differenze tra i due popoli, e facilitati i mezzi a’ 
quei che avran negoziata la pace . A quefto fi può ag- 
giungere, che un tale procedere de’ Romani avrò ca- 
gionato della diffidenza ne’Cenomani, e fomminiftra- 
ta l’ opportunità a quei che cercavano di fiaccarli da 
quel partito, di far valere, come niente più mancava 
per finir di credere che i Romani aveano giurato lo 
fterminio di tutto il Gallico nome fenza fare veruna 
differenza dagli amici, e da’nimici: che fe non avea- 
no avuto roflore a dedurre Colonia Cremona lenza 
voler riguardare in cofa alcuna le ragioni de’ Cenoma- 
ni, dalla ftefla sfrenata ingordigia un giorno farebbero 
fiati trafportati a cercare di dedurrò Colonia Brelcia 
medefima. 

Leggefi in Tito Livio, (b) come l’anno di Roma 
547. i Piacentini , ed i Cremonefi lpedirono Legati 

aL 

(a) tAnno di Roma Jjj. (b ) Hi. zS. eap. }6. 
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al Senato a querelarli de’ vicini Galli, i quali Taccheg- 
giavano il loro territorio: nelle quali oftUità è molto 
probabile che avellerò parte i Cenomani, giacché po- 
chi anni dopo fi veggono uniti cogl’Infubri, Boj, ed 
altri popoli Galli nell’ affalto delle due Colonie Pia- 
cenza , e Cremona . Avvenne quello Gallico muovi- ^ ^ 
mento nell’anno fulTeguente che terminata fu la fe- R . ^ 
conda Punica guerra; e reca con ragione llupore co-avantiCii. 
me i Cenomani, i quali non per mancamento di fe- ,lo20 °- 
delta, ma per colpa della cattiva forte eranli fiacca- 
ti dall’amicizia de’ Romani, febbene li videro dopo a- 
ver in fine fuperato una guerra che avea decilò in 
lor favore l’Impero del mondo, foffero tanto lontani 
a prender nuovamente parte nel lor interelfe , che an- 
zi eleggeffero di entrare nella focieta degli altri Gal- 
li a muovere infino guerra contra di loro . Per quanto 
grande fi polTa imaginare la indignazione de’Cenoma- 
ni contra de’ Romani per avere fatta Colonia la Cit- 
ta di Cremona, tuttavia fembra difficile a crederfi che 
quello folo baftafle per fargli venire ad una si firana, 
e si pazza rifoluzione . Egli è una cofa che ha mol- . 
to del probabile, che in quello tempo la Rep: Ceno-^nj’f;^ 
mana fofle caduta in quel difaftro , foriero ordinario ta de’ Ce- 
della profiìma ruina d’uno Stato: ed è, che il popo-"”™^ . 
laccio fi fofle arrogata la principale autorità nei publi- Romani, 
ci affari , ne fi deffe più orecchia a’ faggi pareri dei 
vecchi , e dei Magiftrati : che quegli lécondo il luo 
coftume cieco, e temerario nelle deliberazioni, e fot- 
topofto a’ raggiri delle cabale , ed intrichi fofle fiato 
l’autore d’impegnare tutto lo Stato a prendere parte 
in quello folle muovimento , al quale le precedenti 
perfone non avrano pronofiicato che perdite , ed in- 
lortunj . 

Il 
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II promotore di quella guerra fu Amilcare Carta- 
ginefe che rimafo era in. quelle parti , il quale dal 
converfare co’ Galli avendo fcoperta 1’ animofitù , la 
quale piìt che mai feroce nodrivafi ne’ loro cuori con- 
tra de’ Romani ; e che non mancava, in. fine altro che 
un Capo, per tirare la Gailia ad una rivolta generale , 
non fu difficile a lui ch’era infinitamente raccomman- 
dato dal folo nome di Cartagincfe, di fufcitare tutte 
Cenoma-k 8 ent ‘ Galliche a prendere con unanime rifoluzione 
„i i n armi l’ armi l'otto la fua condotta (a). Inlubri, Cenomani , 
cogl’Infu- Boj , e più altri popoli effendofi raccolti infìemé get- 
l'if. 1 ’ ed o a j|' taronfi fopra di Piacenza,, e l’abbruggiarono.; indi paf- 
1 ‘farono ad invadere Cremona, la quale poftafi indife- 
fa diede tempo a Furio. Pretore di venire al fuo loc- 
corfo. Quegli, toflochè videfi alla teda d’un fufficien- 
te efercito,. a gran paffo. marciò alla volta della Cit- 
tà afTediata, ed il giorno che fegui dopo, il fuo arri- 
vo attaccò il fatto d’armi (£)._ Aveva dilpofta l’arma- 
ta in due linee , delle quali la prima era comporta 
dalle truppe de’ confederati ,. e la feconda da due bri- 
gate Romane». All’incontro i Galli, i quali promet- 
teanfi di fuperare qualunque cofa colla moltitudine 
( palavano i quaranta mila ) unite , e ferrate in un 
luogo folo tutte le loro fchiere ,. e formata una fpe- 
zie di colonna che avea più di fondo, che di fronte,, 
piombarono a tutta furia fopra la prima linea, de’ ni- 
Batuglia mici credendo al primo urto di abbatterla,, e rove- 
ti Galli , fcìarla . Fu da’ Romani ricevuta colla lor ordinaria 
* R° man1 ' bravura l’attacco; e fecero vedere i vantaggi,, i qua- 
li fi trovano nel valore , nella prudente direzione ef- 
fere fuperiori a quei del numero : tantoché i Galli 
fmarrita la lperanza di poterli forzare da. fronte can- 
gia- 
ta) Liv. Lib. ji, cap . io. (b) Ibid. Lib. ji. cap. li.. 
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giarono difegno , e perfuadendofi di non incontrare da’ 
fianchi la fteffa ferma refidenza; cominciarono ad allar- 
gar le loro fchiere, e (tenderle in una lunga linea a fine 
d’imbarazzare, e prendere il nimico da tutti i lati: il 
che loro apparia facile per elfere di gran lunga fuperiori 
di numero. 

Il Pretore attento a’ nuovi movimenti de’ Galli per 
prevenirli fece fubito avanzar le due brigate Romane 
che formavano la feconda linea , ed aggiudatele fullo 
ftelfo piano della prima, in quello modo venne ancor egli 
a fpiegar più largamente la fua fronte. Contuttociò of- 
fcrvando di non aver occupato badante fpazio per prov- 
vedere al pericolo di non reltare inviluppato dalla molti- 
tudine de’ nimici, diede ordine a Valerio uno de’ fuoi Luo- 
gotenenti di ltaccare in due corpi la cavalleria , e fpin- 
gendola da una parte, e dall’altra contra l’ale decimi- 
ci non permettelTe loro di poter efeguire ciò che atten- 
tavano rii fare infieme ed elTo inoltrando a’ faldati in- 
debolito il centro de’ nimici per la gente ch’era data de- 
dotta nell’ale; che poca fatica farebbe codata a romper- 
lo, a sforzarlo: comandò loro di fpingerfi avanti; e con 
tal empito, e con tale fuccelfa diede dentro i Galli, che 
dopo una leggiera refidenza tutto videfi piegare davanti 
i Romani, 0 edere tagliato in pezzi . Non dilfimile fu la 
fortuna incontrata da Valerio nell’attacco delle ale; on- Disfatta 
de da tutte le parti battuti, e rovefciati con brutta dra- totale de’ 
ge i Galli voltarono manifedamente le l'palle, e con pre- Galll ‘ 
cipitofa fuga rifuggiti nel campo non ebbero punto di 
vigore , e di fermezza in difenderlo. I vincitori che gli 
ferrarono dapprelfo vi entrarono con edì ; ne cclfarono 
d’ammazzare , finattantochè il nemico non gli ebbe la- j S f amer0 
fciati padroni del campo, come del campo di battaglia : de’ Galli 
-e fu sx grande queda disfatta , che di fopra quaranta «noni. 
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mila Galli neppur arrivarouo al numero di fei mila quei 
ch’ebbero la lorte di portare la vita in falvo. 

Deefi avere per certa cola come dapprincipio fi fa- 
rli divolgato per Brefcia che non erafi lalvato neppur 
uno de’ tuoi loldati; e che a si funelte voci fi folievaf- 
fe tanto difpavento, e di tumulto, quanto fe il nimi- 
co foffe entrato in Città. Saranno flati in que’ primi 
de’Brefc^* tra ^P ort ^ chiamati all’ armi tutti gli abitanti della Cit- 
ni, ^ ’tà, e del Diflretto , chiufe le porte, c difpofte guardie 
in tutti ipoiti, ed afpettatafi di momento in momen- 
to la nuova che i Romani erano in cammino coll’eier- 
cito vincitore per inveltire Brefcia. Non avrà manca- 
to il popolo fecondo il fuo cortame di prorompere in 
ogni torta d’ inrettive contra gli autori della guerra, 
e contra di quei che con falle ragioni gli aveano fatto 
fperare un felice fuccelfo, coll’ aggiungere mille protetti 
di non tenere mai più in avvenire con chicchefiia con- 
tra la Romana Potenza . Ma non fi mantenne lungo 
tempo in quelli fentimenti. Imperciocché nel leguente 
BebìoPrc- anno avendo gl’ Inlubri riportato lopra l’efercito diBe- 
bio Pretore un vantaggio confiderabile, il quale magni- 
iubri. ficato in oltre dalla fama fparfo avea per tutta la GaU 
lia una allegrezza che fu mirabile , perche tra ftragi , 
e perdite continue, ciò fu in cagione di far deporre a’ 
Cenomani quell’ avverfione che per le folferte dilgrazie 
erafi conceputa da loro contra degl’ Inlubri, come di 
gente fgraziata , e di niuna virtù nell’ armi , ed in- 
, durgli di bel nuovo a prendere parte nella guerra con- 
tra de’ Romani. 

Ora qui certo , ed indubitato abbiamo dalla tefti- 
monianza di Tito Livio {a) quello che di lopra fi è 
dichiarato per folo probabile, come la Rep. Cenoma- 

na . 
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na trovavafi opprefTa da quei difordini che ordinaria* . . 
mente precedono la ruina degli Stati. La autorità di f^Jfni'ncl- 
quelle perfone , che venerabili per età , per iaviezza u Rep, 
componeano il Senato, e che per l’ addietro erano fta- Cenoraa- 
te come l’anima di tutte le pubbliche deliberazioni, 
non era più tenuta in confiderazione veruna: i giova- 
ni, la moltitudine Tempre ciechi, e fenz’ avvertenza a 
quello che anno da fare voleano governarfi del tutto 
a modo loro , e non più rimetterfi a’ ricordi di que’ 
vecchi, a’ quali erano debitori di tutto ciò che di pru- 
dente, e con lucceffo felice pel pubblico bene erafi fino- 
ra operato: e paffarono tant’ oltre colla loro temerità, 
che arrivarono infino a mettere in repentaglio la fa- 
iute dell’ intera Rep. col prendere di propria autorità 
l’armi, ed unirfi nuovamente cogl’ Infubri, Efclamaro- 
no i Vecchi che per colpa di alcuni fediziofi cadeva 
in precipizio la Republica: che era una enorme feci- 
leraggine a non volerfi riconofcere punto l’autorità de’ 
vecchi in un affare di tanta confeguenza, ed impren- 
devi una guerra , in cui veniva impegnata la lalute 
di tutti, fenza che prima fofTe (lata deliberata in una 
publica Adunanza dello Stato. - che perfeguitati dall’ira 
egualmente degli Dei, che degli uomini, e malaugurati 
come erano, non avrebbero potuto avere che quell’ efito 
dovuto alla loro imprefa. 

Non fi fece da’ giovani verun cafo di quefti rinfac- • 
ciamenti; ne i vecchi avendo forza per farli ftar in do-cenomani 
vere, oltrachè timidi per natura mancavano ancora di unititi di 
coraggio, quelli fermi nella loro temeraria rifoluzione "“,'^j 381 
marciarono ad unirfi cogl’Infubri. - e tutt’infieme ftabi- contrade’ 
lirono gli alloggiamenti l'ulle rive del fiume Mincio ad Romani . 
afpettare colà la venuta dell’efercito nimico. Coman- 
dava a’ Romani Cornelio Cetego Confole , il quale ac- 
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coflatofi al medefimo fiume accampoffi in diflanza da 
loro per lo fpazio di cinque miglia. La unione delle 
d _ forze di due sì potenti popoli, Infuòri, e Cenomani 
Roma°^6 ^ ccc paura al Confole dall’ azzardare il fatto d’armi: 
avantiCri.il quale poi avendo intefo come i Cenomani aveano 
fl° prelc l’armi fenza l’ autorità de’ Vecchi, e che f unio- 
ne loro cogl’Inlubri non era fiata decretata nel pub- 
blico Configlio della Nazione, e di quello buon avvi- 
fo effendolene afficurato col mezzo di fidati elplorato- 
ri che aveva mandato nelle Terre loro, ed a Brelcia 
lor Metropoli, venne a rallegrarfi forte colla lperan- 
za di rivoltarli in fuo favore, perche gente volubile 
fazioza, non obbligata da alcuna legitima autorità al 
partito che feguiva, e che facilmente poteva fare lo 
lleffo cafo della parola data a’ Compagni, che fatto 
aveva della riverenza dovuta a’ Capi della lor Repub- 
blica. 

Per tanto avendone chiamati a fe ì principali Uffi- 
ciali colpreteflo, per quello che fi può conghietturare, 
di voler fare loro delle propofizioni d’accommodamen- 
Fedeltàde’ To ’ ^°^ ec * t0 ^* con forti promeffe ad abbandonare gli 
Cenomani Infuòri. Non deve fembrar cofa lontana dal vero che 
avvalorafle le fue parole collo sborfo d’una groffa font- 
ina d’oro, del quale i Galli fecondo il generale concet- 
to paffiavano per una gente ingorda oltre modo , ed 
alla beffa mifura aver venale l’onore, quanto il fan- 
gue: certamente non trovolli lontani dal fecondar le 
lue brame. Egli voleva che menaffero via le loro trup- 
pe, e lafciando gl’Infubri ritornaffcro a Cafa, ovvero, 
le lor piaceffe obbligarfi con maggiore benefizio la Rep. 
Romana, paffaffero ad u ni rfi co’ Romani . Parve a’Cc- 
nomani aver troppo dell’atroce, e dello fporco l’efecu- 
zione dell’uno, e dell’altro di quefli due progetti; per- 
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che, febbene erano uomini corrotti , e che regolavano 
lenza rifpetto la loro fedeltà giuda rinterelfe, e le più 
grandiole promede, tuttavia per un qualche refiduo fen- 
timento d’onore ebbero vergogna di commettere unsi 
manifedo tradimento che veniva a coprire il nome lo- 
ro d’una infamia inefeufabile . In quello arrivarono a 
promettere la loro fede che fui campo di battaglia da- Conlole . 
rebbero quieti , e non farebbero muovimento di lor- 
ta, tantoché farebbero in piena libertà i Romani d’im- 
piegare tutto il forte delle loro truppe a combattere i 
foli Infuòri; ed a ciò aggiunfero che fe vedeflero pre- 
fentard qualche occafione, non marnerebbero di aiu- 
targli . 

Il Confole raccomandato dretramente loro il decre- 
to, ed animatigli colle fperanze di edere ampiamente 
riconofciuti a mil’ura del fervizio che avrebbero ren- 
duto, rimandolli al campo: indi pieno di coraggio per 
ederfi liberato da quell’ odacolo che lacevagli dubita- 
re della vittoria, fenza dilazione comandò a’ Soldati di 
ufcire in campagna, e prefentò la battaglia al nimi- 
co. Non fu certo poca ventura pe i Romani che gl’ 

Infuòri non arrivadero a l’apere il loro concerto co’ Ce- 
nomani; poiché edì commodi dal pericolo avrebbero 
medò in opera quanto potcafi fare per rimettere i col- 
legati in fede; onde edendo venute a fconcer tarli le 
loro mifure, avrebbero corfo un manifedo rifehio di 
foccombere a qualche diferazia. Un qualche fofpetto , s f? | P € r tt * 
però era entrato nell animo di edi, cheiCenomam fol- t r i contra 
l'ero dati guadagnati con fegrete liberalità dal nimi-de Ceno- 
co, e che in quell’abboccamento che avean avuto col man1. 
Confole fi fodero fatti de’ maneggi pregiudiziali al loro 
interede. Perlochè dilponendoft alla battaglia non vol- 
lero arrifehiarfi di affidare ad elfi ne l’una, ne l’altra 
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ala, acciocché, le cedettero a bello ttudio, e prendefle- 
ro una fuga concertata col nimico, non metteflero tut- 
ne degno! to in dilordine; ma Rimarono più ficuro partito a col- 
fubri. locarli tutti nella lecouda linea a formare il corpo di 
riferva; nella qual maniera perniarono di avere lu Riden- 
temente rimediato al pericolo di ogni male che potettero 
ricevere da’ traditori.. Ma Tettarono ingannati in quello, 
penderò . 

Eflendofi ridotte amendue l’armate a fronte, i Roma- 
ni , oltre dal lor ordinario valore, animati dall’ intel- 
ligenze che nodrivano nell’efercita nimico, con empito 
tale diedero dentro gl’ Infuòri, che quelli non altrimen- 
ti che alla forprefa, allo /pavento d’un attacco improv- 
vido cominciarono fubito a cedere, a difordinarfi in tut- 
te le parti: la qual confulione fu ben tolto leguita da 
una disfatta intera . Se piace credere ciò che atte- 
fta Tito Livio aflerirfi da alcuni Scrittori , iCenomani 
oprarono in favore de’ Romani afilli più di quello che 
aveano prometto, e legnalarono la loro perfidia contra 
degl’ Infuòri nella più nera maniera, e fenz’efempio- 
dbrento*"'^ 0 !^ c ^ e diffidenza moftrata dagl’ Infuòri togliefle 
de" Ceno-l° ro ogni riguardo di coprire la loro fellonia; o fotte 
maai. c he la cupidigia di confeguire i doni prometti dal Con- 
fole gli tralportaflc in quel punto, che videro da qual 
canto dichiara vali manifeftamente la vittoria, que’ Ca- 
pi eh’ erano (lati corrotti dicendo uno all’altro eflere 
venuta quell’ occafione, nella quale eranfi obbligati di 
aiutare i Romani, indi dicendo tutti ad alta voce a’ 
Soldati eflere venuto il tempo di vendicare a man fal- 
va tante ingiurie ricevute dagl’ Infuòri, comandarono 
loro d’invettirli alla fchiena. Fu prontamente efeguù- 
to tale comando." i Cenomani dalla parte di dietro 
avendo all’.improv.vifa attilliti, gl’ Infuòri collo Retto fu- 
rore 
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rore de’ Romani feguitarono a mandarli a HI di fpada 
lenza riguardo veruno che folTero lor compagni ; co- 
ficché fi può dire quella vittoria de’ Romani elfere 
Hata famofa non meno per la lcelleraggine de’Ceno- 
mani, che per la lìrage degli Infuòri , i quali tra mor- 
ti e prigioni palfarono il numero di quaranta mila. 

Non fi può negare, che quello tradimento nero, e 
detellabile che nulla più non venga a coprire d’igno- 
minia, e d’infamia il nome de’Cenomani, avendoli da 
loro voltate 1’ armi contra di chi aveagli in fuo aju- 
to chiamati, e commelTo un delitto, del quale i Ro- 
mani non avrebbero ofato ncppur di tentargli . Ciò fcfo 0I j c f| 
che fi può allegare per difender 1’ onore di tutta la Nazione 
Nazione fi è , che quelle truppe erano formate da Cenoma * 
una lega di gioventù rotta, dilfoluta , priva di ogni" 3, 
lentimento d’onore, di probità, capace per leggerez- 
za, per ii^erelTe di ogni cofa per quanto abominevo- 
le folTe : i quali non avendo avuto rolfore a fare ri- 
volta contra l’autorità dovuta a’Vecchi, a’Capi della 
lor Republica, niente è da maravigliarli fe dallo bef- 
fo fpirito di nequizia lafciaronfi tralportare a rivolge- 
re ancora farmi contra de’ compagni , e quanto di- 
chiarati nimici tagliargli a pezzi. 

Contuttoché la Republica de’Cenomani niente avef- 
fe operato contra de’ Romani , poiché que’ giovani a- 
veano prefe l’armi non per publtca deliberazione, ed 
in fine aveanle rivolte in ajuto degli llelfi Romani , 
non oliarne legge fi in Livio (<z), che il Confole Cete- Trionfo 
go trionfò e de’Cenomani, e degl’ Infubri , coficchéde' Ceno- 
pare che avelfe fatto battaglia , e riportato vittoria 
tanto degli uni, quanto degli altri. Quella cofa dà ale. 
conofcere una circollanza molto importante alla Storia; 

cd 
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ed è che quedo forte il tempo in cui i Cenomani furono uni- 
ti al dominio de’ Romani , (Vati corretti dal Confole vit- 
toriofo palfare alla condizione de’fudditi. Ad ogni uno è 
noto qua tto il defideno di fignoreggiare il mondo foffe 
vivo , e gagliardo ne’ Romani, e com’effi trattavano 
da nimici tutti quei che ricufavano di loro fottomet- 
terfi; ma che però voleano Tempre ammantar la loro 
ambiziofa condotta coll’ apparenze della equità , della 
giultizia , che mai non mancano a quei che tengono 
la forza dal canta, lora ; e: che fe erano ingiufti , e 
rapaci nel conquidare , fecondochè fono la maggior 
parte de’Conquidatori , governavano però con mode- 
razione , e polfedeano a maraviglia l’ arte di rendere 
il giogo, foave e mite a’ popoli loggiogati , a’ quali da- 
vano il titolo, de’ Confederati .. La caduta dunque de’ 
Cenomani fotto al dominio de’ Romani fi può alfegna- 
re per fucceduta in quella maniera.. 

Dopoché il Confole ebbe fconfitti gl’ Infubri , ren- 
duta da felici fuccelfi piuche mai ardente la fua ani- 
Cenoma. bizione , pensò di aumentare la gloria del fuo Confo- 
gi'ierra'paC hu®’ e del fuo trionfo colla conquida ancora del pae- 
iaii fotto fe Cenomano; e fecondo il collume di quei che aven- 
d ^Roma° ne ^ e man * f° rza fanno valere per giudi moti- 
ni anno d " vl di. doglienza qualunque pretedo , podi in oblio i 
Roma benefizi ricevuti, avr'a rinfacciato a’ Cenomani i man- 
J^* n ^ Cri camenti della palTata, e della prefente inconllanza, ed 
infedeltà y ed intimato loro d’ immantinente dichiararli 
o nimici, o ludditi del popolo Romano; e che i Ce- 
nomani poi fenza forza , lenza fperanza di fodenerc 
la loro independenza eleggelTera pel minor male di 
determinarli al fecondo partito . Si può aggiungere 
per una cofa molto vicina al vero , che i vecchi , e 
quei che formavano il Configlio dello Stato gagliar- 
damente 
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damente conturbati dalla fcandololà contumacia, e di» 
l'ubbidienza de’ giovani piuttofto favoriffero di quello 
che contraftaflero a metterli fotto aìl dominio de’ Ro- 
mani, il quale celebrato non meno per la faviezza , 
che per la poflanza vedeano che avrebbe fervito an- 
cora di patrocinio al loro Stato , e per tener in do- 
vere tanto gli Stranieri che ofaflero infultarlo, quan- 
to i Nazionali che attentaflero di fconvolgere la pu- 
blica •quiete» 

Che che ne fia di ciò, certo è che guerra veruna 
non fu tra Romani , e Cenomani , poiché ne avreb- 
be fenza dubbio fatto menzione Tito Livio , il qua- 
le veggendofi raccontar colla fpecificazione di minute Pruove 
circoltanze guerre di poco momento, e contra de’ po- chc [ ^™' 
poli ignobili fuccedute in quella noltra parte d’Italia, za guerra 
non è mai da credere che gli polfa dfere in tutto patrono 
sfuggito il racconto di quella guerra, che imporrar»- ^""Romi- 
te alTai farebbe Hata, perche contra d’ una Nazione n ì. 
potente al pari , de’ Boj , e degl’ Infubri , e dominan- 
te fopra molte illullri Citta. Altra pruova e di gran 
pefo in oltre raccogliefi daH’-olTervare che Colonia ve- 
runa non fu condotta nel paefe de’ Cenomani , elTen- 
do llato collume de’ Romani di levare a’ popoli fotto- 
mefli colla forza dell’ armi una porzione del loro ter- 
reno, e ripartirlo fra que’lor poveri Cittadini che lì 
trovavano fenz’ alcun fondo de’ beni in proprietà , i 
quali andavano ad abitare colà . Era quello uno de’ 
loro motivi principali , per cui andavano in traccia 
dèli’ occafioni di fare guerra , e quel frutto che par- 
ticolarmente da loro prendeva!! di mira nella vittoria,'. 

Onde Colonie in tanta copia leggonfi condotte per 
tutte le parti dell’ Italia : e Colonia parimenti non a- 
yrebbero mancato i Romani fecondo il loro collante 
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ufo di Habilire nel paefe ricco c fecondo dc’Cenomani, fe 
colla ragione di guerra avclfero avuto luogo per farne 
acquilo di qualche parte. Cremona fu la più lontana 
Colonia la quale da’ Romani folfe Hata fondata in 
quella parte d’Italia che fu nel terreno tolto allora agl’ 
Infuòri . 

Intorno dunque l’anno 400. della venuta de’Ceno* 
mani in Italia, ed in quello di Roma 550. Brelcia coll’ 
altre Città e luoghi di lua obbedienza paisà lotto al Do* 
.minio de’ Romani, eccettuate le parti montuole del fuo 
Trorripfa 1 ' P art ‘ co ^ arc Did retto > cioè le Valli Trompia , e Sabbio, 
e Sabbio 1 cui abitanti vollero confervarfi in quella independenza 
~ che ricevuta aveano da’ loro Antenati. Sapiamo che nel- 
pendenti "! 3 guerra di Cambrai avendo dovuto Brelcia col Diftret- 
daRoma. to riconofcere per fuoi Signori i Francefi , non potè ef- 
fer coflretta a fare lo Hello la Val Trompia, i cui abi- 
tanti per elfere aiutati dalla loro alpefire fituazione eb- 
bero la buona forte di conlervarfi nell’ antica dipenden- 
za. Ciò ferve a torre ogni difficultà per credere che al- 
tresì in quel tempo i popoli di quefle due Valli per ef- 
fere duri, e feroci fecondo l’indole delle genti monta- 
ne, e confidati ne’ vantaggi della fituazione, ove con 
poche forze era facile fofienere qualfifia attacco, ricufaf- 
lero di fottometterfi a Roma : ed ha molto del proba- 
bile che per appoggiarfi contra la PofTanza Romana fa- 
celfero lega co’ Reti, e con altri popoli Alpini, nella con- 
dizione, e nell’ interdTe de’ quali erano palliti col non 
voler dependere che da fe Helfi. Continuarono a man- 
tenerfi in tale libertà per lo fpazio prelTo a’ dugento 
anni ; dopo il quale convennero alla per fine “ce- 
dere alla forza de’ Romani , da’ quali furono nuova- 
mente incorporati alla giurildizione di Brelcia : co- 
me in apprefio vederemo . Non è da ommetterfi co- 
me 
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ine i Cenomani furono tra gli ultimi popoli dell’ Ita- Cenomani 
lià che divennero fuddiri del Romano Impero, non a- 
Vendofi da loro potuto a meno di non correre una voi- ta ] ia ch ’ 
ta quella forte, la quale « coll’andare del tempo aflòlu- divennero 
tamente inevitabile a chiunque Potenza che diventi dl 
confinante di una maggiore , la quale animata fia 
dallo lpirito di fignoreggiare fopra tutti. 

La Storia non ci infiruifce delle condizioni, le quali 
furono da’ Romani accordate a’ Cenomani. Non halli pe- 
rò a dubitare che non fieno fiate più dilcrete , e più ono- Condiiio- 
rifiche dell’ impofte a que’ popoli , i quali colla guerra, ne oncrìa 
e colla forza dell’ armi erano fiati da’ Romani cofiretti 
a riconolcergh per Padroni. Quella perdita, cui avran de’ Roma, 
infallibilmente dovuto foggiacere in tale cangiamento di ni * 
fiato , farà fiata de’ diritti reali , come in fare di propria 
autorità leva di milizie, intraprender guerra, firinger 
leghe con degli altri popoli: ed il lor aggravio poi in 
pagare tributo, in fomminifirare nell’ occasione di guer- 
ra quella tangente di truppe che veniva loro prelcrit- 
ta. Ma quello, che foprattutto avrà fatto lor fentire il 
pefo della condizione di fuddito , farà fiato lo fpen- 
der le proprie foftanze , il proprio fangue in foftene- 
re , in dilatare un Impero , del quale non ne potea- 
no godere parte veruna, perche incapaci delle fue Di- 
gnità . 

Una particolare novità devefi memorare , la quale 
giufta il folito procedere della politica Romana farà di 
certo avvenuta allo Stato de’ Cenomani: ed è che i R°' Grado d - 
mahi affine di renderlo debole colla divifione delle fue Menopo- 
parti, avranno fpogliata Brelcia di ogni giurifdizione li tolto a 
fopra l’ altre Città, e fiabilito che ciaicuna di effe avel- Brefcia> 
fe in avvenire a governarfi in tutto da fe fteffa, e non 
riconolcere più altra dipendenza , che Quella di Ro- 
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ma fola. Onde da una tal cola fi farà dato un gran 
crollo alla grandezza di Brelcia, e fattola nel nome, 
e nella ftima paflare alla comune forte dell’ altre 
Cittì . 

Si sì che i Romani, egualmente gran Politici, che 
gran Guerrieri , erano foliti trattare alla maniera de 
Confederati que’ popoli , eh’ erano fituati ne confini del 
loro Impero , e che fenza guerra eranfi dedicati alla 
loro Republica, affine di tenerli attaccati al loro par- 
tito . Ma , dopoché erano arrivati a renderfi Padroni 
de’paefi più rimoti, inviluppavano i medefimi nelle lo- 
ro conquide fatte colla forza dell’ armi, e depodo ogni 
riguardo li trattavano puramente come gente fuddita , 
Cenomani e non meritafle didinzione veruna. Probabile è che 
tempo” i Cenomani non abbiano giammai avuto in alcun tem- 
trattati p Q a pruovare una tale loperchieria della Politica Ro- 
' on , ri . p R ar 'mana, poiché furono fempre confinanti co’ Reti, ed al- 
mani. tri popoli Alpini nimici di Roma: e quando toccò la 
dilgrazia a que’ popoli di foccombere alla forza de’ Ro- 
maui , gii effi erano dati aggregati alla Cittadinaza 
Romana, e fatti partecipi delia Republica: il che fari 
dimodrato a fuo luogo . 

Pertanto i Cenomani avendo alla fine dovuto farli 
fudditi della Romana Republica, contra la quale non 
poteano piò in avvenire prendere l’armi fenza incor- 
rere la taccia di ribelli, per non effere dati aggravati 
da veruna di quelle condizioni che rendono malconten- 
ti ipopoli, e pronti ad ogni occafione alla rivolta, hadi 
credere che non penfaflero mai dilottrarfi dalla fua dipen- 
Cenomanì d enza . Leggefi nella Storia quante volte fi ribellaffiero 
fn 'tutti S contra de’ Romani i Boj , gl’ Infubri , ed altri popoli 
tempi a* Galli, perchè ad effi fembrava affai men grave, e piu 
Romani, tollerabile la guerra della pace fotto que’ duri patti 

eh’ 
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*ch’ erano loro importi: laddove i Cenomani , da quel 
giorno che divennero fudditi, confervarono in tutti i 
tempi una fedeltà inviolabile al nome Romano: ed in 
quanto aborrimento da loro fi averte il pericolo, ed infie- 
me il delitto di ribellione, apparirà dal cafo che ora fo- 
no per raccontare . 

Era toccata in forte la Provincia della Gallia a M. 

Furio Pretore, il quale era uno di que’Magiftrati ava- 
ri , ed ambiziofi che foliti fono confiderare le Provincie 
come una fertile campagna per farvi raccolta di oro , e 
di gloria. La commiflìone che avea ricevuto confirtca Ro ™° 1 
di ritenere in pace i Galli, ed impedire che non fi fol- j« 6 .avan- 
levaflero all’ armi, e non fi unifTero alla guerra de’ Li- 1 ' Crif *° 
guri; la fpedizione poi de’ quali era ftata commefla, ad 7 ‘ 
ambedue i Confoli. Ma coftui dimentico de’ fuoi do- 
veri veggendo che da’ tutti i popoli Galli feguianfi fer- 
mamente i configli della pace, come fe averte dovuto 
lalciare una memoria infame della fua Pretura, fe non 
l’ averte renduta famofa coll’eccidio d’un qualche popolo, 
formò la rifoluzione di far a tutte le maniere nafcer 
l’occafione di prendere l’armi contra di qualcheduno: 
che la guerra poi, e foprattutto la vittoria averebbe- 
ro acquiftato l’approbazione di giufto, elegitimoaquan- 
to da lui fi forte operato. Gittò gli occhi fopra de’ Ce- 
nomani , i quali eflendo una Nazione florida , e portan- 
te, ed intatta da’ danni delle guerre, vi aveva onde pafce- 
re abbondantemente la fua ambizione, eia fua avarizia . Ingìuffizra 
Eficcomeachi cerca di muovere guerra, e colorirne l’in-p 1 t ^ r “ ri ° 
giuftizia mai.non mancano pretefti, fieno veri, fieno an- commerci 
cora fallì, non gli fii difficile di ritrovare l’impoftura di““^*.’ 
uaadoglienza, perlaquale mandò intimare la guerra a’Ce-T cr f il 1 r |*™ 
nomani , fe non gli confegnavano le loro armi (a) . Ei beliate. 

P 2 punto 

(a) Ltv. Lib. 39. caj>. j. 
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punto non dubitava che i Cenomani, nazione guer- 
riera, feroce, e che potea fare fondo lufficiente nel- 
le fue forze per foflenere la minacciata guerra, fi fa- 
rebbero determinati a volere piuttofto fare fperimen- 
to dell’ armi , che lalciarfele torre per femplici mi- 
naccie , e inoltrarli vinti dalla fola paura. Ma non 
potè avere il contento di veder corriipondere a tale 
luo tentativo quell’ effetto eh’ erafi ideato: anzi ebbe a 
vederlo riufeire, fecondochè meritava , tutto a fua onta> 
e confufione.. 

Lo Storico non ha dichiarato di quale mancamen- 
to avelfe contra di loro formata la calunnia . Ma fen- 
. za difficulta fi può giudicare, come elTendo allora i Ro- 
calun'nu”! man ‘ in guerra contra de’ Liguri, avelfe incolpati iCe- 
d’ intelli- nomani che con quelli palfavano-d’ intelligenza, eli avea- 
gema co' no fottomano mandato aiuto; e che Itavano attendendo 

l muri _ _ ' ... 


L'guri, 


una favorevole occafione da fare ribellione , fecondochè 
erano foliti i Boj, e gli Infubri. Quello- giudizio con- 
fermafi dall’ olfervare che il Senato, in tele le quere- 
le de’ Cenomani rimile la cognizione della caula al 
Confole Emilio, il quale appunto avea in quel tem- 
po guerreggiato contra. de’ Liguri y e fottomefligli a* 
Roma. t i. i 

Si può imaginare quanto fuoco fi farò prelo da’ Ce- 
nomani aduna tale intimazione, e quale farà, fiato il 
travaglio, c l’imbarazzo delle perfone faggie, e pru- 
denti per fermare le violente rifoluzioni del popolar 
furore, ed impedire che^ non fi prorompelTe in guer- 
ra contra de’ Romani, dalla quale prevedeano che fa- 
rebbero fiati infallibilmente precipitati nell’ ultimi feia- 
gure, e limili a quelle de Boj, e degl’ Infubri. Devefi 
credere che quelle y le quali più valeano nel credito*,, 
c fiima di prudenza, e che polfedeano in oltre il ta- 

. ien.- 
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lento del difcorl'o, dopoché videro il popolo, paffati 
i primi sfoghi della lua collera, che lembrava capa- 
ce di udire la ragione, intraprendeffero di perfuader- 
lo a confegnare l’armi. Da principio impiegaffcro il 
loro parlare per far credere che quella perlecuzionc 
procedea tutta dalla loia malizia di Furio , il quale 
andava sforzandofi di trafcinargli a ribellare , per ave- 
re poi nel loro faccheggio, e nella loro llrage con che 
sfamare la fua avarizia, e la fua crudeltà: che il Se- 
nato Romano informato che foffe di tanta iniquità , 
duellatala quanto era il dovere , non avrebbe man- 
cato di far piombare un efemplare caftigo fopra la 
tetta del reo. Dopo quello preambolo per difporre gli 
animi , aggiungeffero che la rifoluzione di fare ufo del- 
l’armi per guarantirfi da una si enorme foperchicria 
i'embrava elfere richietto dalla loro reputazione : ma 
in quella maniera poi veniano a inoltrarli rei , colpe- 
voli di quella falfa accufa, cd effettuare appunto tut. 
to ciò eh’ era voluto , c ricercato da quell’ uomo fcel- 
lerato: laddove le confegnaffero l’armi, certiffimi in 
brieve di riaverle dalla giuitizia del Senato Romano, 
avrebbero da una parte fatto conofcere a tutto il 
mondo la loro innocenza, e dall’altra la malizia, e 
perfidia di Furio. Che la perdita, o piuttollo il de- 
pofito di quell’ armi non farebbe durato le non quel 
poco tempo che fi volea per fare il viaggio di Ro- 
ma:’ che efponeano a’più crudeli fupplizi il loro Ca- 
po, le dal ritorno di Roma non aveffero riportato 
gli Ambafciadori fpediti al Senato una fentenza affo- 
luta, che foffero a’ Cenomani rellituite tutte l’armi 
loro. 

Egli é probabile che la perdita fatta del proprio 
dominio per avere fatto il fordo agli avvifi delle pru- 

den- 


Cenoma. 
ni eiortati 
a con l e- 
gnare Ial- 
ini, 


Digitized by Google 


1 1 8 ISTORIA DI BRESCIA 

denti perfone di molto ajutaffe per far abbracciare 
quedo fpiacevole partito. Fu dunque da’Cenomani efe- 
guita la deliberazione di conlegnare 1’ armi a Furio ; 
indi furono da loro eletti gli Ambalciadori che an- 
daflero a Roma a prefentare le loro querele al Sena- 
to, della qual commilitone ebbero l’attenzione d’inca- 
ricare perlone, la cui abilità e deprezza fperimentata 
in altri difficili maneggi loro dava maggiore fperanza 
di felice riufcita , fapendo non eflere la fcelta de’ Sog- 
Ambafcia. getti una cola indifferente pel fuccelTo d’ un ambafce- 
domlcCe. r | a . Gli Ambafciadori effendolì portati a Roma,, ed 
Roma, avendo efpolla al Senata la ingiuria ricevuta da Fu- 
rio furono benignamente afcoltati. Ma, o folfe che al 
Senato non fembrafle di vedere baflantemente chiaro 
il reato del fuo Pretore per condannarlo, o foffe che 
i medefirai Ambafciadori citaffero per Giudice della 
innocenza de’Cenotnani il Confole Emilio, remifero a 
lui la decifione della caufa.. 

Da Roma dunque prefero il viaggio di Rimini ,. 
ove trovavaft il Confole, davanti il quale fu deputa- 
to con gran calore dalle parti , effendolì fatto vedere 
Furio a follenere la lua calunnia con più dìardimen- 
Sentenza e ^ fiducia, che non ne aveano quel che defen-t 
prcmuo- deano la loro innocenza . Fortuna fu de’ Cenomani 
ciatamfa-che non era ancora fpirato quel tempo felice,, in cui 
Comma- * Romani di niente più pregiavanfi , quanto di com-- 
ni. parire giudi, e retti nelle azioni loro; poiché in al- 
tro tempo, il quale guari non idette ad arrivare, a- 
vrebbe 1’ innocenza loro corfo pericolo di dover foc- 
combere alle brighe , alle aderenze . La fentenza fu 
pronunciata giuda la loro dimanda ed il Pretore in 
pena richiamato dal governo.. 

Quedo è l’ultimo fatto, nel quale fi veggano me- 

mora- 
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morati i Cenomani; ed in avvenire il nome loro non 
trovafi più nell’ Moria. Il paefe nelle varie mutazioni nomano** 
de’ tempi', e de’dominj palsò in diverfi nomi fotto i pattato in 
quali venian conofciuti infieme altre parti d’Italia ■. <* ,v erfi al. 
Il primo fuo nome fu quello di Gallia Tranfpadana, tnnomi ' 
e nello fteffo tempo ancora d’ Infubria : indi ne’ baffi 
tempi dell’Impero Romano fu comprefo nella provin- 
cia di Venezia; del quale nome continuò a mantene- 
re l’ufo fino alla invafione de’ Lomgobardi, che al- 
lora reftò inchiufo nel nuovo vocabolo di Lombardia, 
il quale finora ha confervato . Al tempo che domina- 
vano i Lomgobardi, erafi introdotto l’ufo di chiama- 
re Auftria la parte Orientale della Lombardia, a dif- 
ferenza della parte Occidentale che appellava!! Neu- 
ftria .• il paefe noftro era comprefo nel nome di Au- 
ftria . 

Brefcia dunque colle fue dipendenze , a riferva del- 
le due Valli Trompia, e Sabbio, effendo paffuta fot- 
to al dominio de’ Romani , non le avvenne però di 
poter godere i vantaggi di quella quiete e Scurezza , 
l'econdochè aveva fperato fotto l’ombra di quel formi- 
dabile nome : poiché i Reti , ed altri popoli Alpini incurfìoni 
ftimolati dalla domeftica indigenza fcendeano in ogni de' popoli 
tempo, come per meftiere, a depredare, a facchcg- a 1 P!"' b ^‘ 
giare le parti confinanti dell’Italia (*), tra le quali fcwno. 
il Brcfciano per effere e de’ più vicini , e ricchi di 
bottino fenza dubbio farà flato particolarmente inful- 
tato dalla rapacità di que’ Barbari . Il foggiorno de’ 

Galli lungo di più fecoli in quelle abbondanti, e de- 
lizile contrade aveva in loro fnervata la forza di Debolez- 
quella ferocità, colla quale una volta portavano il ter- ** de Gal * 
xore , e lo fpavento dappertutto ; colicchè arrivò un 

tempo 

(a) Strab. ìib. 4. 
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tempo che divenuti erano in tutto fimili a que’ To- 
l'cani, i quali avanti di e(Ti qui abitavano, e che fu- 
rono corretti dalla loro invasone ad abbandonare la 
pianura col ricoverarli tramonti. Quando per lo con- 
trario i Tolcani, o fia i Reti giunti erano col tem- 
po a farfi fimili a’ Galli antichi, duri, crudeli, fero, 
ci, lprezzatori de’ pericoli, conformi in lomma alla lor 
■terra, al lor Ciclo; eda’luoghi alpeltri guatando con 
occhio ingordo le doviziole lottopolle pianure , fopra 
le quali lapeano di tenere il diritto de’ loro progeni- 
tori , calavano ogni volta che voleano a portarvi il 
faccheggio, e la deflazione.? : . 

Si può aggiungere una ofTervazione, la quale è co- 
me i Galli, dacché divvennero (additi di Roma, più 
non fi curaffcro d’imparare il mefliere dell’ armi, poi- 
ché non fi trattava più di maneggiarle per l’interelTe 
proprio; e’1 travaglio della loro difefa afpettava a chi 
rut! 1 afì S°d ea ^ frutto del dominio lopra di loro. In quefta 
gente ìm- maniera efh venilfero col progreffo del tempo a ri- 
belle. durfi nel numero di que’ popoli che ammolliti fono 
dal lungo ozio, ed avviliti dalla continua foggezione, 
trù quali ogni uno non penfa a cercare che il fuo 
privato guadagno , e riguarda il publico vantaggio 
con quell’occhio indifferente, con cui fono folite mi- 
rarli le cofc altrui; tantoché avrebbero alla fine for- 
fè corfa quella dilgrazia Itclfa degli antichi abitanti 
Tofcani, cioè di rellare opprefia, ed effe re difcacciati 
dal paefe , fe il timore della Polfanza Romana non 
avelie levata la fperanza a’ Reti, ed agli altri popoli 
Alpini di potervifi llabilire . 

Erano continui i lamenti degli afflitti popoli pref- 
fo gli orecchi del Senato Romano: e quelli non man- 
cò, come fi vede in diverfi Scrittori, di far marciare 

ifuoi 
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i fuoi Generali i quali mettcttero freno alle incurfioni 
degli Alpini; ed efifiono memorie, da cui probabilmen- 
te fi arguifce, che ne furono particolarmente fpediti con- 
tra di quei che confinanti col Brefciano attendeano 
ad infultarlo. Dalle Legazioni di Polibio ci è fatto no- 
to (a) , come il Conloie Tiberio Gracco l’anno di Ro- 
ma 5po. debellò i Cam mani,- nome ignoto all’antica , Romani 
e moderna Geografia. Se dalla fomiglianza del nome è <-° nlra 
lecito congetturare, per quelli popoli Cammani pollo- confinanti 
no additarli i nollri Camunni, i quali vedremo in ap-col Btc- 
prelfo eh’ erano nel numero de’ nimici di Roma: eque- fcian0 - 
Ili per tale congettura di nome fono fiati ancora intefi. 
dall’ eruditiflìmo MalFei ( b ). Nella Epitome Liviana 
fi legge (c), come Q. Marzio Confole l’annodi Roma 
6 35. forzò gli Stoni gente Alpina a fottometterfigli . 

Da Strabone (d) efiendo nominati gli Stoni una pic- 
ciola povera gente prelfo i Trentini, e tra quelle che 
co’ latrocinj infettavano l’Italia, può facilmente creder- 
fi che toccaflero i confini del Brelciano, e che pe i dan- 
ni ad elfo particolarmente apportati fi provocafl'ero con- 
tra l’armi Romane. Mao fotte, che i Romani non ve- 
riderò mai a capo di domare interamente gli Alpini, o 
folle che quelli fi ribellalfero , certo òche le loro in- 
curfioni non ebbero fine , fe non dopo quella famofa 
l'pedizionc che fece Augufto centra di loro; la quale in 
appretto farà raccontata . 

Se piace credere i foprammentovati Cammani che 
furono debellati dal Confole Gracco pe i nollri Camun- 
ni, quelli fi vede come per feguitare il lor antico me- 
ftiere di depredar le contigue regioni aveano fatto re- 
bellione; e convien in oltre penlare che uniti ai Ven- 

Q_ none- 

fa) Ltg. n. 106. (b) Vct. lU. Lib. 3. fag. (c) Lib. 61. (d) 

Lib. 4. 
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noneti ( credonfi quefti i popoli della Valle Tellina ) 
Camunni fc„ na i a flfe r0 f 0 pra gli altri barbari Alpini la loro rapa- 
domani cita, cd infolenza nell’ infettare i fudditi del Romano 
Anno di impero, mentre per domare quefti due foli popoli fu 
coftretto l’Imperadore Augufto efpreflamennte l'pedire 
vanti Cri- Publio Silo uno de fuoi migliori Generali ; dal quale 
ito «5- fu terminata l’imprefa fecondo l’ordinaria feliciti dell’ 
armi Romane (a). La difgrazia de’ Camunni, e Ven- 
noneti, la quale fembrava che dovette recar timore a’ 
Reti, non fece che irritare piucchè mai la fierezza lo- 
ro; tantoché l’anno appretto fecero una terribile irru- 
zione nell’Italia, ove commiléro orribili crudeltà. Ciò 
fu che determinò in fine Augufto a far andare le mi- 
ne di' Au- gliori lue truppe contra de’ Reti, e contra di tutte le 
gufo con- genti Alpine per disfarfene una volta per fempre, ed 
T j a incaricare eziandio i fuoi medefimi figliaftri, cioè Dru- 
AnnodT'fb, e Tiberio della efecuzione di quella im prefa . De- 
Roma veli avere per indubitato, che la Città di Brefcia non 
t iscritto avra niancat0 ^ contribuire quanto era in fuo pote- 
IV n re di milizia, di denaro, di vettovaglia, per aiutare 
i Romani in quella guerra, nella quale aveva tanto in- 
terette si per efiere una volta liberata del travaglio per 
tanto tempo fofferto delle incurfioni , come per riavere 
la fua antica giurifdizione fopra le Valli Trompia, e 
Sabbio . Non coftò a’ Romani quella imprefa che la fa- 
tica, e’1 tempo di una eftà fola, nella quale furono do- 
mate, e per affatto fottomefle tutte le genti Alpine: 
ed i vincitori prefero tutte le mifure fopra i vinti 
per impedire che non potettero più in avvenire levar la 
teda . 

Egli merita di efiere qui oflervato un patto d’ 
Orazio , perche forfè allettante alla Storia no- 

ftra, 

(a) Dia. Lib. 54. 
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fira (4), il quale in una fua Ode toccando le lodi della 
bravura di Drufo in quella fpedizione dice , che furo- 
no da elfo vinti i Breuni , e fuperate le loro Rocche 
impofte alla cima dell’ Alpi : ed altresì i Breuni leg* 
gonfi nominati tra que’ popoli Alpini che furono a tem- 
pi d’ Auguflo foggiogati , in quella fua Inferitone con- 
servataci da Plinio ( b ) . Il dottiflima Maffei ( c ) ha 
giudicato, che quelli Breuni follerò popoli che abita- 
vano parte della Valle Camonica , denominati dalla _ 

Terra di Brè in oggi Capitale della Valle , la quale me rro da 
fofle il principale lor luogo . La fua fituazioue , la Drufo. 
giulla denominazione di Breuni da Bre, ed altre cir- 
coltanze fanno ricevere per quafi certo tale giudizio: 
e perche di fopra abbiamo veduto come i Camunni 
erano Itati l’anno avanti fottomelfi da Publio Silo, 
convien penfare che parte di cfli, cioè quei che com- 
poneano la Comunanza di Bre, nel feguente anno, 
in cui i Reti cominciarono a faccheggiar crudelmen- 
te l’Italia, riprendelfero l’armi, ed entralTero a parte 
di quelle ollilitk. 

Quella fpedizione dunque di Drufo , e di Tiberio 
fìt 1 ’ ultima che fecero i Romani contra delle genti 
Alpine, le quali, quante erano da un mare all’altro, 
cioè dall’Adriatico al Tofcano y furono tutte fin una 
foggiogate, e polle fotto il governo delle vicine Cit- 
th (d). In quella occafione la Citta noltra arrivò ad 
elfere una volta rifarcita dal danno che fofferto avea 


nel fuo Dilltetto per elfere divenuta fuddita del Ro- v * Ii; 
mano Impero, elfendo fiate le due Valli Trompia, e J s r °bbfò a 
Sabbio reftituite fotto la fua giurifdizione, dopo ef- riunite al 
ferne fiate feparate per lo fpazio di 183. anni. La P iftre "° 

Q 2 Valle d,U,ef£l * 


(a) Lib. 4. Od. 14. (b) Lib. j. ccp. 20. (c) Ver. III. Lib. 6 . 
p*g. 217. ( d ) T/i», loc. cit. 
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Valle Camonica però non fu privata allora del proprio 
governo; ma ella continuò a reggerfi da fe ftefla, fa- 
bordinata a Roma loia : il che di (opra già fi è da- 
to a conofcere . A quello tempo fembra doverli rife- 
rire l’ edere fiata a Ci vid are conferitala dignità di Ca- 
po della Valle ; poiché Drufo , il quale ebbe a combat- 
tere contragli abitanti di Bre ch’eranfi rivoltati, egli 
rimife fotto il giogo, vogliono tutte i’ apparenze, che 
in pena, e caftigo della ribellione vernile a mettere Bre 
in condizione fervile col renderlo femplice villaggio, 
e trasferire l’onore di edere in avvenire il primo luo- 
go de’ Cam unni nella vicina terra; la quale allora co- 
^.^mincialTe dalla fua dignità recentemente acquifiata a 
in Latino norn ‘ nar fi Civiras^ elfendo poi pallata tal vocabolo in 
Civitas, Cividate fecondo 1 ’ ordinaria trasfigurazione che anno- 
patito i nomi nel palfir dal Latino al volgare. 

Per quelle conquide, le quali furono infinitamente 
celebrate per la pace, e ficurezza acquifiata una vol- 
ta all’Italia, eretto fu in onore d’Augufto un Trofeo 
con magnifica Infcrizione, rapportata da Plinia(d), in 
cui fi vede il nome di ciafcuna gente Alpina che fu 
fottomelTa : ed arrivano in tutto al numero di 43., 
oltre a quattro Vindcliche . Egli è una cola notabile 
il leggerli in capo a tutte l’ altre quelle appunto del- 
le nofire tre Valli , cioè prima i Triumplini , indi i 
Camunni , pofeia i Vennoni. Quelli ultimi fono giu- 
dicati i popoli della Valle Sabbio cosi denominati da 
Avennone , oLavennonc, o Vellone, le quali terre in 
nome de' oggi efifiono ancora in quella Valle: i quali Vennoni 
Sabini, poi palfarono nel nome de’ Sabini , quando la Valle 
prefe il nome dalla terra di Sabbio. In una Romana 
Infcrizione ( b ) che tuttora confervafi nella Pieve di 
- SavaR 

( a ) toc. cit. ( b) llcf. Min -, Bnf. par. 2.7S.. 
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Savallo fi legge il nome de’ Sabini; il che fa conol'ce- 
re come al tempo de’ Romani quella Valle gii appd« 
lavafi Sabbio ; e come quella Terra folfe fiata ono- 
rata da’ Romani di edere Capitale de’ Sabini. 

Meritolfi nell’ incontro di quefia guerra la Città no- 
ftra predo di Augufto , che nalccde in lui il penderò 
di lalciarle un monumento infigne della iua munificen- 
za , il quale fervide di comodo , ed infienie di orna- 
mento : e fh un acquedotto che probabilmente tutto 
a fuc fpefe fecondo il cofiume deglTmperadori Roma- ,0 
ni fece fabbricare, come fi vede da bella Lapida di fciakbbri- 
prefente incaftrata nel fianco del nuovo Duomo ( 
e credefi indubitatamente quello di cui reliquie confi- gu u ‘ 
derabili, e che moftrano firuttura magnifica ce *ne veg- 
gono in molti luoghi pel corfo fopra di dieci miglia, 
principiando nel tenere di Lumezzanc nella Valle Trom- 
pia. Il motivo, il quale devefi credere che abbia inol- 
io Augufto a fare quefto fegnalato dono a Brefcia, fu 
per darle un pegno della iua riconolcenza a’ loccorfi 
che contribuiti aveva nella guerra de’ Reti al fuo fi- 
gliaftro Tiberio, il cui nome dopo il fuo 
Intenzione. 


leggefi nella 
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SOMMARIO* 

Rrefcia per privilegio fatta Colonia prima Latina y 
e pofcia Romana , ed aferitta alla T nbu Fa- 
bia: abbracciò tutti gl’ infìttati di Roma y ed in. 
fino il linguaggio Romano. Fila difìingueft fopra 
tutte le Citta nella quantità dell' Jnfcrtzjom anti- 
che , trattane Roma . Mifer abile recente difper- 
gimento fatto di marmi , e di fatue nella terra 
di Manerbio . Molti Rrefctani in virtù della cit- 
tadinanza Romana afeefi a' primi pofìi dell Im- 
perio. Deità adorate in ‘Brejcia fotta nomi frani , 
ed inauditi, tra le quali notabile è Racco fiotto 
quello di *Nottulto. Democratico, il governo in 
Rrefcia , finche obbedì a Romani : numero , e no- 
me delle dignità profane , e fiacre , e de Collegj 
Inflizioni quali le f alfe , e quali le piu degne di 
filma . Mufeo d' inflizioni che farebbe d’ un 
grand' onore , e vantaggio alla Città di 2 ke- 
fida. 

L Ungo fìl il tempo» in cui Brefcia dovette dura- 
re nello flato umile,, e depreffo di fuddita; e fu 
teuenciT P er lo fpazio di cento, e nove anni.- paflato il qual 
la condì- termine ebbe la lòrte d’eflere per privilegio, portata 
fuddita d! a l' grado di Colonia Latina, e dopo alquanto di tem- 
Roma. po, che fu di trenta, nove anni a quello di Colonia 

Roma- 
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reno che levato avea a’nimici; e fe i Coloni 
eftratti da Roma, appellavano Romane, e fe dal 
Latine ; ed era da loro nella 
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Romana; col che venne arrivare al fortunato cangia" 
mento di fuddita in compagna di Roma. Per far ben 
comprendere la qualità di tale Privilegio, convien di- 
chiarare come dapprincipio le Colonie non erano com- 
pone che de’ nativi o di Roma, o del Lazio, i qua- 
li fpediti erano dalla Republica ad occupare quel ter- 

erano 
La- 
nuova patria godu- 
to tutto qael che di privilegio avrebbero goduto col Jjj c ° r 1( £ 
foggiornare nella antica. Nel progrelfo del tempo et aie. 
fendo pervenuta la Republica a quel fublime grado di 
poffanza, tantoché l’aver qualfifia menoma parte con 
elfo lei veniva da’fuoi fudditi reputato il fommo della 
fortuna , e della gloria , ne’ calamitofi tempi fi fece da 
elfa ricorfo allo fpediente di qualificare come Colonie 
alcune Città, le quali premeale di confervar attacca- 
te a’ fuoi interelfi-. 

Molto regolata poi fu la condotta di que’ Politici 
Romani nell’ accordare una grazia cotanto defiderata, 
i quali ordinariamente olTervarono tutte quelle mifure 
che ci voleano, acciocché le Città avellerò a guftare 
quanto di dolce, e preziofo in elfa conteneafi, facen- 
dole non in un tratto foto, ma a grado per grado fa- ^ ^ ol * 
lire all’onore intero dell’ edere Colonie Romane . La nfo.-lTic* 
pratica era nel principio di concedere loro le prero- cordare i 
gative di Colonia Latina, la maggior delle quali con- f^ciVeadU 
filtcva che chiunque avelTe foftenuto il magiftrato nel-nanzaRo- 
la propria Città riputavafi per cittadino Romano: quia- man- 
di fi venne a dichiararle Colonie Romane, ma coll’an' 
dare a palio a palio nel difpenfarc i diritti della Ro 
mana Cittadinanza. Da prima furono efentati que’po 
poli dalfimpofte, e gabelle, cui non erano foggetti 

cit- 
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cittadini di Roma: accordo!!) pofcia loro la podeftà cl* 
intervenire ne’ Comizi, e dare il voto, ma lenza pe- 
rò poter addimandar le dignità della Republica : alla 
per fine fu loro conferita eziandio la capacita de’ lu- 
premi onori; nel che confifteva il compimento intero, e 
perfetto dell’ edere Cittadino Romano. 

Furono le guerre civili di Mario, e di Siila, indi 
di Celare, e di Pompeo, le cui confeguenze riufeiro- 
no cotanto funefte alia Republica, che all’ incontro por* 
tarono quella fortuna da gran tempo defiderata alla 
Città noilra, ed infieme ali’ altre Citt'a trafpadane d’ 
effere una volta fatte compagne di Roma, di un ta- 
le benefizio eflendofi fervito que’ Capi di partito per 
maggiormente impegnarle a feguire la forte loro. In 
. .quelle caiamitofe rivoluzioni non rellò più luogoa quegl’ 
che fecero * nter cflati riguardi, i quali finallora impedito aveano 
ottenere i cittadini di Roma dal dare a molti il lor grado fui 
danUacit" t ‘ more di perdere, coll’ allegare il preteflo di non ef- 
tadinar.zà^fe giuflizia che fi deffero loro per eguali, per con- 
Romana. cittadini degli ilranicri , deifudditi. Ma venuto finalmen- 
te era quel tempo, in cui forza fu loro di cangiare 
linguaggio, e confeffare all’oppoflo edere atto indilpen- 
fabile di giuftizia, che avefle parte negli onori dello 
Stato, chi concorrea a foftenerlo coll’armi, e col de- 
naro: richiederfi dall’ interefi'e medefimo della Republi- 
B e r ia cache fo!fe partecipata a’molti popoli dell’Italia, ac- 
coll’ altre ciocche aveffero daddovero a prender parte nella di 
Città traf- lei confervazione , ed a flimare Roma la patria co- 

*etta T, in C " nlUne * 

Colonia Pompeo Strabone, mentre in qualit'a di Proconfole 
LatinaAn. comandava in quefte parti, fù quegli che nell’anno 
ma««va-di Roma 66^. , o nel feguente diede i privilegi di 
vanti Cri- Colonia Latina alle Città tralpadane. Quella impor- 
ftoSS. tan- 
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tante notizia ci è fomminiftrata da Afconio Pediano 
(4); ma quelli poi non avendo nominato, fe non ge- 
neralmente le Città trafpadane , e non eipreffo il no- 
me di veruna, non fi può additare quali foffero pre- 
cifamente quelle Città che diventaffero allora Colonie 
Latine. Sembra però averli a credere indubitatamen- 
te che una di effe foffe Brefcia , perche la Città delle 
più confiderabile nel numero delle trafpadane , il cui 
aiuto farebbe riufcito di non leggier momento per fo- 
ftentarc il partito di Siila, cui aderiva Pompeo, contra 
quello di Mario. 

Pervenuti dunque iTrafpadani al grado di Coloni La- 
tini, dacché comincioffx da loro a guflare un poco di 
partecipazione con una sì gloriola, e sì potente Repu- 
blica , crebbero , fecondochè è folito avvenire di voglia 
per eonfeguirne una parte intera; e trattarono un po- 
polo coll’altro di farne una vigorofa iftanza al Senato. 

Di quelle loro machinazioni informato Celare, il qua- 
le cominciando afpirare al dominio della lua patria cer- 
cava per ogni flrada di provvederfi a tempo di parteg- 
giani, i quali l’aiutaffero nell’efecuzione de’luoi valli da Celar.* 
penfieri, portoffi intorno l’anno di Roma 685. in que- a *>J c j| 
Ile parti (£); e rapprelentando a’ popoli, come fecoli ^, n “ e ta '| a 
effendo che lpertdeano il lor langue, le loro follanze perCittadi- 
foftenere, e dilatare l’imperio di Roma, giulìo era che nanzaRo * 
arrivaffero una volta a formare un folo corpo colla Ro-™ 
inana Republica: che imparaffero dall’ efempio degli al- 
tri Italiani, i quali colla forza dell’ armi eranfi fatti ren- 
dere la dovuta giuftizia: con tali ftimoli avrebbeli far- 
ti pafiàre all’ eltreme rifoluzioni , le per ventura un’ 
armata non foffe allora ftata in pronto preffo i Con- 
foli, raccolta per una fpedizione della Cilicia , dal cui 

R ti- 

fa) Uh. 4;. (b) Suet. in lui, cap. 8. 
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timore recarono nel principio fermati i «movimenti del- 
la rivolta minacciata de’Trafpadani. 

Non fu però fmarrita da cflì la fperanza di arrivare 
in altro tempo alfine de’ loro defiderj , animati conti- 
nuamente da Celare; il quale finalmente nell’anno 704., 
in cui erafi impadronito di Roma, non mancò d’ ap- 
pagargli in quelle lperanze , di cui avcagli da tanto 
tempo nutriti, eflendo fiata quella una delle lue pri- 
me ordinazioni di conferire il diritto, e ’I privilegio 
naiiz”l\ó- della Cittadinanza Romana a’ Galli che abitavano ol- 
mana con. tre il Po ( a ). Mirabile fu la gratitudine, colla qua- 
Ce'are a*' tTova ^ fidili popoli effere fiato corrifpofio Cefa- 
Trafpada- re in tale fuo benefizio. Imperciocché tutti ipopoli Gal- 
ni annodili, e cifalpini , e tranfalpini eflendofi dichiarati dal par- 
7 'avanti t * to di Pompeo, e fuoi nimici, foli furono i Trafpada- 
Cnfto ^9. ni che tennero férmi dalla fua perfona (£), e con un 
fervore tale, che quanto di forza aveano, impiegarono 
tutto fenza rilparmio in fuo aiuto; tantoché quell’ e- 
lercito, col quale da efTo fu riportata quella famola vit- 
toria di Farlaglia che decile l’Impero in fuo favore, 
leggefi ch’era in gran parte compofio di milizie raccolte 
nelle colonie tralpadane (c). 

Crttadi- Ora fe la Cittadinanza folfe fiata conferita da Ce- 
ferita da * are coll’ ornamento di tutti i fuoi diritti, ed infino di 
Ccfare con quello degli Onori, memoria alcuna non abbiamo da 
1 di -on fi polla ricavare. Forti congetture però fembrano 
darlo a credere : e fono da una parte lo ftretto bilogno 
che Celare avea dell’aiuto de’Trafpadani nelle lue gra- 
vifiìme guerre, per cui niente da lui fi lata ommeflò per 
maggiormente impegnargli negl’interclfi del fuo parti- 
to : e dall’ altra parte la Angolare bonevolenza , che 

mo- 
la ) Dio. Lib. 41. ( b ) Cìcer. Lib. 16. Tamil, epif. 12. (c ) C{f' 
Com. de Del. eivil. Lib. j. 
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inoltrarono i Trafpadani al nome di Celare, e la pre- 
mura a foltenerlo ne’ fuoi pericoli; le quali dilpofizio- 
ni ne’ popoli non fi pollbno acquetare che a forza di 
gran beneficenze. 

Venendo al particolare della Citta noltra, ed a con- 
tralignarla per una di quelle Città che beneficate fu- 
rono ,da Celare , da due Infcrizioni , una delle quali 
tuttora vedefi in Piazza a caratteri grandilfimi ( a ), 
ci è dato a conofcere la devozione, in cui era tenu- 
ta in quello paefe la perfona di Giulio Cefare, e co- d M®™” r ™ 
me i Brefciani adoratori della fua memoria fecondo adorata in 
la Gentilefca fuperltizione gli rendeano onori divini Brefcia. 
colfavergli eretti altari, dellinati Sacerdoti pe i fuoi 
l'acrifizi. Per altro quella memoria più antica, elicci 
faccia fenza congetture conofcere Brefcia Colonia., fi 
è quell’ egregio marmo, il quale nell’ anno 1676. fu 
feoverto lotto terra , e diligentemente collocato nel 
fianco del nuovo Duomo (b). In elfo leggefi la noflra 
Citta appellata Colonia, e come tale grado era da ef- 
fa pofleduto al tempo di Augulto intorno l’anno di Ro- 
ma 740. . ’ . 

Se poi in quello tempo folle da’ Brefciani goduta 
la cittadinanza con tutti i fuoi privilegi , fembra el- 
fere dimollrato dali’Inlcrizione di Palpelio (c) , nella 
quale leggefi com’egli col luo merito era arrivato ad 
occupare i primi Onori, e civili; e militari dell’Im- 
pero Romano , e che tanta riputazione aveafi acqui- 
llato prelfo di Augulto, che da elTo fu eletto alla di- 
gnità di elfere Compagno del luo figliaftro Tiberio . 

Ma perche molti eic-mpi infegnano come ufo era de’ 

Romani aggregare alla loro cittadinanza alcuni parti- 

R 2 colari 

(a) "Rof. pig. 104. pur. il),/,». 240. n. ij. (b) Idem pag- 241. 

«' 4 (c) Idem p.tg, 24S. n. 5. 
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colari uomini in ricompenfa de’fervizi che renduti a- 
veano allo Stato, ciò dà a conofcere che non fi può 
fare un fufficiente fondo fopra un tale particolare, e 
c^'d^cc" P” vat0 monumento . Una concludente pruova che 
to i Ceno- riguardi tutta la nazione Cenomana non fi ha fe non 
mani go- nell’anno 48. di noftro Signore, effóndo Claudio Im- 
compiuia" 1 peradore : ed è in un paflb di Tacito (a), da cui 
cittadina» conila manifeftamente come in quel tempo dagl’ Infil- 
za Roma- b r i ( f otto q Ue fto nome erano allora comprefi ancora 
i Cenomani), e non meno dai Veneti era goduta urrà 
compiuta cittadinanza Romana colla capacità a tutti 
gli Onori della Republica . 

Ogni Città, ch’era fiata affunta al grado di Colo- 
nia col gius del voto , veniva afcritra ad una delle 
35. Tribù, a motivo di dare il voto ne’ Comizi. A 
quale di effe folTe fiata afTegnata la Città noftra, fi 
conofce dalle Infcrizioni eh’ era la Tribù Fabia; poi- 
ché ufo era di que’ cittadini Romani, i quali godea- 
no la prerogativa del voto , di dichiararla ne’ publici 
monumenti col nominare la loro Tribù. Notabile co- 
fa è come ne’ marmi e nofiri , e dell’ altre Città in- 
contranti non pochi, de’ quali non fi legge memora* 
ta la Tribù , febbene dalle dignità municipali eh’ ef- 
Ragione , primono di Duumuiri, Decurioni, Edili, Queffori a- 
p [ r ^ f ver foftenuto nella loro patria , certamente apparifea 
radiai n£ eh’ erano Cittadini di quelle Colonie, eMunicipj. For- 
te LapiJefe quelli faranno fiati di que’ cittadini, la cui capaci- 
moraraTa *à foltanto rifiretta a’ carichi municipali: e non 
Tribù, devefi aver per una cofa lontana dal vero, che fic- 
come alcune ordinazioni faranno fiate ftabilite nelle 
Colonie per chi avea confeguire la colonica cittadi- 
nanza y cosi quelli Cittadini avran dovuto palfar an- 
cora 


(a) ninnai, lib. ir. 
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cori altre condizioni prima di edere aggregati alla 
cittadinanza Romana. Nel numero dunque di tali cit- 
tadini, i quali non erano ancora arrivati ad ottenere 
il diritto di poter col loro voto intervenire ne Co- 
mizj di Roma, fi poflono collocare quelli che trovan- 
ti ne’monumenti non profetare la Tribù, e dichiara- 
re poi gli Onori municipali da loro follenuti . 

Abbiamo di Copra accennato come l’affetto, e ’l de- 
lio di partecipar della Romana Republica follie gran- 
de , che nulla più, ne’popoli; e quelli ne diedero una 
mirabile pruova confeguito ch’ebbero 1 intento loro. 
Imperciocché nello flelfo momento, per cosi dire, in ch £ otte _ 
cui ricevettero la felice nuova eh’ erano (lati ammollì nutalacir. 
al numero de’ Cittadini Romani, non folo contenta- 
ronfi di copiare interamente tutta la forma del Ro- m àtifì in 
mano governo, ed abbracciarne tutti gl’iftituti c ci- Romani, 
vili, e fagri, rinunciate Cantiche leggi, dilmeflì gli 
antichi collumi , per fare che la loro Città avelfe a 
rapprefentare l’imagine d’una picciola Roma; ma an- 
cora vollero ei medefimi abbandonare le proprie lin- 
gue, rinegare i proprj nomi, fpogliarfi totalmente di 
quanto aveva dello llraniero , del differente dal Ro- 
mano per vcllirfi di tutto ciò che potelfe lor dare 
afpetto, e forma di veri , e nativi Romani . Quinci 
è che l’ Inscrizioni dappertutto trovanfi alfomiglianti, 
e tali quali come quelle di Roma , coficchè pajono 
tutte formate in Roma medefima, e per un origina- 
rio Romano : appellarli ciafcuna perlona con quella 
ferie dei prenomi , nomi , e cognomi giulla il collu- 
me, e ’l linguaggio Romano: nominarli le dignità, e 
gli uffizi Iteli! di ogni genere che praticavanfi in Roma: 
adoperarfi loftelfo Romano metodo nel carattere , nel- 
lo Itile, nella efprclfione» 

Non 
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Non devefi laf:iar d’ avvitare , come non fi può inferi, 
re alcuna lorta di particolar nobiltà, e dignità a Brel- 
cia dal vedere i marmi pieni de’ nomi di quelle fa- 
mole famiglie, arbitre un tempo di Roma; cioè de’ 


Claudj, Cornei;, Emilj, Giulj, Valer; , coGcchè pare 
dclle^Tì * a C^ a ' a n °ft ra abitata fofTe dal fiore della Nobiltà 
famofi: ta- Romana . Imperciocché da’ marmi parimenti dell’ al- 


miglicRo. tre Città vedefi come ad ogni parte 
niune *"a* comune 1’ ufo di tali celebrati nomi , 


dell’Impero era 
e quelli fi fa 


tutte le che neppure in Roma inedefima facevano pruova di 
Città. l'angue patrizio ove confufi andavano col popolo più 


minuto, ed infino colla gente libertina, effondo coll u- 
me da’ fervi fatti liberi aflumerfi il nome gentilizio 
del Padrone . Convien in oltre avvertire come le di- 


gnità non folo municipali , ma neppure dell’ Imperio 
non badano per fare credere quelle perfone , da cui 
fi legge edere date fodenute , d’un nalcimento illu- 
ftre. Imperciocché la cittadinanza Romana, e la ca- 
pacità degli Onori teneva aperta a chicchefia di bal- 
la mano la drada per l’alire in alto a mifura del luo 
merito, e della fua fortuna; ne il mancamento di una 
nobile origine recava impedimento a chi atto era a’ 
fupremi impieghi di poterli occupare.. 

Nella generale mutazione de’ nomi che fu cagiona- 
ta dall’affetto a Roma, alquanti però furono nel no- 
dro paelc , i quali vollero ritenere il codurae dell’an- 
tica lem plice appellazione : come raccogliefi da’ marmi 
propri icl. riinallici nelle Lapide, i quali chiaramente modrano 
U lingua una origine draniera dalla Romana.* Clu'tda r Endu- 
,a ' 1 a ‘ brone , EJdriccio , Mirionc , Glugafe , Voftone , e molti 
altri fomiglianti vocaboli conformi al genio , ed alla 
pronuncia del paefe , e della lingua che qui per l’ad- 
diero era in ulo.. Che quelli poi abbianfi credere per 


appar- 
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appartenenti alla lingua Gallica, rilevafi dai Comenta- 
ri di Ccfare, ove le ne trovano degli defli, e de’ li- 
mili in quantità: Druido , Eburone , ledo , Ver oc affé , 
Vefoncione , Voccione , ed altri tali nomi proprj. 

Due non Spregevoli inlegnamenti fi prelentano in 
quella occafione per elfere ricavati dalle infcrizioni di 
quello genere. Il primo è la notizia di que’ nomi che 
correano in quello paefe, avantichè fofle abbracciata 
la lingua Romana: l’altro è come era allora feguito 
lo Hello collume, il quale da’ Longobardi fu nel leco- 
lo ledo introdotto nell’Italia, di non portarli che un 
nome folo ; e che per dillinguerfi poi uno dall’ altro 
erano l’oliti ne’ publici monumenti aggiungere al Tuo 
proprio quello del padre , come fi può olfervarc nel- 
le Infcrizioni di Eppupa (»), di Marione (£), di Sa- 
fio (r), di Tapponc (</), di Trefo (e), ed altre tali 
formate da’ nomi Gallici, ove fi vede ciafcuno riferire 
dopo il fuo quello del padre, alla maniera della che 
troviamo edere dato praticato lotto i Longobardi , 
i Franchi , ed in que’ tempi, ne’ quali fapiamo che 
non era ancora conofciutol’ ufo de’ cognomi d’ oggidì. 

Egli è una cola che merita d’ efiere fingolarmente 
ofiervata al vederli, come non fi trova neppur una di 
quelle perfone appellate col folo nome della lingua 
Gallica memorare la Tribù, e ne meno nominare di- 
gnità , ed ufizi di forta alcuna che avede fodenuto . 
Quello dà motivo d’ arguire che non fi ferviflero de’ 
nomi Romani fe non quei che partecipavano della 
Republica; echi poi non godeffe parte alcuna col gover- 
no ne della fua Città, ne di Roma, volefl'e nell’ appella- 


tili nome 
loto in ulo 
predo i 
Galli. 


NomiRo- 
mani non 
ulàti le 
non da chi 
era citta- 
dino Ro- 
mano. 


zione l'eguire l’ ufo de’ Maggiori . 


( a ) Itotf. pag. 577. ». 2}. 
(d) 254. n. 18 (e ) j8i. ». 


( b ) pag. 2S0. ». 54. 
68 . 


Re- 

(c) 2S7. ». 64. 
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Recherà forfè maraviglia che in tanto paefe un 
tempo occupato da’ Galli neppure un pezzo Cali giam- 
mai (coverto che dire fi polla edere d’un monumen- 
to di carattere Gallico , mentre di carattere Etrufco 
ne fono Itati (cavati in quantità. Sembrerà ad alcuno 
di penlàre come elfendofi perduta 1’ intelligenza del 
linguaggio Gallico, ciò abbia fatto nel volgere di tan- 
ti lecoli andare in totale difperfione le memorie Galli- 
^"jche. Ma egli è affai più probabile che ufo alcuno di 
Scrittura. lcrittura , da cui nafcono i monumenti, non foffe giam- 
mai dato prefTo i Galli, fe non dopoché divenuti e- 
rano Romani , elfendofi deferirti da Polibio ( a ) per 
una gente che ne di feienza , ne di arte alcuna 
cognizione avea , fuor dell’agricoltura, e della mili- 
zia. 

Dalla lingua latina dunque abbiamo riconofcere il 
principio delle notizie noltre, confervateci ne’ marmi; 
de’ quali attefta il Ferrarmi, uno de’ più celebrati Rac- 
colgitori di ùmili memorie, niuna Città, eccettuata- 
ne Roma, polfederne in tanta copia, quanta la Cit- 
tà di Brelcia. Fiori il Ferrarmi dopo la metà del fe- 
colo decimo quinto, nel qual tempo fiorendo appun- 
K ^ efC f ,ace ;t° in Brelcia lo Audio dell’ arti, e delle feienzie, e con 
eit tadfm^ una particolare commendazione fopra l’ altre Città dell’ 
lettorati Italia, era renduta la dovuta (lima a’ marmi, e prov- 
donmo 0, ° vedeafi alla loro confervazione coll’incaArarli nel mu- 
tui mto. rotai volta con vaghezza, e nobiltà, la villa de’ qua- 
li fu probabilmente ciò che diede motivo a quel fa- 
molo Raccolgitore di deprimerne la quantità con una 
teltimonianza che fa tanto onore alla Città no- 
Ara. 

Quelli fono quel genere di monumenti tra tutti i 

rima- 


fa) Lib. 2. 


Digitized by Googl 


LIBRO TERZO . 137. 

rimatoci dall’Antichità, i quali col loro parlare, eco’ 
loro infegnamenti arricchil'cono di lumi 1’ erudizione que ^ 0 r ™ 
antica , e meritevoli fono d’ effere confervati con una memi che 
cura particolare: poiché da efli fi viene ad imparare P iù lofc * 
quale folle la forma del civile governo al tempo de ,gnan0 * 
Romani , quale il numero , quale il nome de’ Magiftra- 
ti; quale religione foffe feguitata, come fi appellaffe- 
ro le facre dignità : fenza di efli nulla fapreflìmo di 
que’noftri chiariflimi cittadini, i quali nati per opra- 
re gran cole arrivarono ad occupare i fupremi impie- 
ghi dall’Imperio Romano, e fecero infieme onore alla 
patria: in fine nuli’ altro che efli ci rimane de’ tempi an- 
tichi per contraffegnare la popolazione, e lo fplendore. 

Ciò che fi dice della Città , fi può riferire a’ Cartel- 
li, e terre dèi Diftrettoj tra le quali chi pofliede tali 
memorie, può allegarle tutte per tante autentiche pruo- 1 

ve della fua antica fondazione - Bovarno , e Tof- 
colano fono le terre piu ricche di tali erudite fuppelleti- 
li ; e ad effe convien accordare il vanto come al 
tempo de’ Romani erano luoghi di dirtinzione , e de’ 
più cofpicui del noftro territorio. 

Non pochi abbiamo da numerare de’ noftri cittadini , 
i quali animati da quello fpirito nobile, che porta ogni R acco i^ 
buon cittadino a cercare, a publicare ciò che forma lu-tori d’in- 
ftro alla fua patria, s’invaghirono di rapportare, e con-^ rixlon ‘* 
fervare ne’ libri tali teftimonianze dell’ antica gloria di 
Brefcia: poiché, oltre due MS. di autori anonimi (*), 
i quali probabilmente fono flati i primi che anno po- 
rta mano a tale imprefa, ed oltre il noftro illuftre au- 
tore Rofli , vi furono altri degni Soggetti, cioè Sdazio, 

Nazari, Grattatolo, Cavrioli, Vinaccefio, ultimamen- 
te Averoldi, ciafcuno de’ quali chi più, chi meno ha 

S volu- 
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voluto aver parte iu rendere un sì lodevole fervizio 
alla fua patria . Bella forte farebbe fiata per la Città, 
nortra, fe lo flerto genio, e la fteffa cura di curtodirc 
l’Infcrizioni ne’ libri folTero paffati ne’ cittadini per con- 
fervarle ancora ne’ marmi : ma Brefcia devefi numera- 
re tra le più fventurate Città che abbiano fofferto un 
miferabile eccidio di tali monumenti, e che continua 
diì'perfione a fofTrirne nel tempo prefente con tutto il fuo vanto di 
de' Marmi colto, ed erudito; tantoché fe alcuno imprendere a 
io Ore. eia . ricercare , e rivedere quelle Lapide, onde il nofiro chia- 
riflìmo Roflì ha comporto quel gloriofo libro, intitola- 
to Memorie Brefciane, non fo fe arrivarebbe a ritro- 
varne fupcrftite la quarta parte. 

Qualunque trovift, che un poco animato Ca da vo- 
lontà d’irtruirfi, e da’ fentimenti d’amore alla fua pa- 
tria, non può a meno di non fentire un grave ramma- 
rico e fdegno, col guardare quanto barbaramente fie- 
no ftrapazzati, e dilli pati con danno irreparabile fi de- 
gni monumenti, a’ quali è obbligata ogni rtima, e ve- 
nerazione, e per la prerogativa dell’antichità, di cui 
fono fregiati, e pel luffidio che recano alla erudizione, 
e per l’onore che fanno alla patria. Gli uomini igno- 
ranti, e che anno di più unito alla lor ignoranza vil- 
tà d’animo, e bartezza di fentimento, nuli’ altro prez- 
• zando fe non ciò che ha afpetto di portar danaro , noti 
tengono conto alcuno ditali venerandi, e quafi facro- 
de^viarmi P ezz i d’antichità; efoliti fono adoprarli, edilper- 
per colpa gerii or per uno, or per altro ufo fenza una menoma 
rania' 800 ^'^ erenza ^ a ^’ a l tre pietre, e miferabilmente perder ta- 
li cofe , dalle quali fi è contenuto il furore de’ Barbari, 
ed alle quali niuna ingiuria c fiata inferita dalle vicende 
di tanti tempi . 

Non molti anni fono (e fù l’anno 1715.) che in M.i- 
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nerbio terra delle più nobili del nollro Diflretto , e 
popolata da tre mila anime incirca furono nella oc- 
casione di l'cavare pe i fondamenti della nova Chiefa 
Parocchiale feoperte due fotterranee ftanze , una fi- 
utata fotto dell’altra, delle quali la prima trovolfi pie- 
na di Lapide Romane, tutte intere e perfette, e 1 * mentoli 
altre di flatue , ma quelle poi tutte lin una erano Lapide c 
rotte, e fpezzate : le quali cofe per comune fermo 
giudizio formavano un teforo di antica erudizione , M aner bio 
oltrachè rendeano una gloriofa autentica teflimonian- e difper- 
za che luogo confiderabile folfe Manerbio al tempo d ‘ 

de’ Romani in dignità, in ricchezza, in popolazione. 
Tuttavia per la cattiva condizione de’ tempi avvenne 
che tanta copia di monumenti Romani non rinaicel- 
fero che per aver a perire d’ una feconda peggior 
morte, due mefi dopo efiendo flati miferamente Ipez- 
zati, ed entro una fornace iciolti in calce. Un tale 
delitto commeffo contra la Republica letteraria è fla- 
to bensi biafimato, quanto era il dovere, ma quan- 
do a nulla giovavano i biafìmi : e nella terra mede- 
fìma trovofli dopo alcuni anni un nobile fpirito, il 
quale intraprefe a raccorre colla poflibile diligenza 
le notizie da certi teflimoni di veduta , per conlerva- 
re almeno nella memoria degli uomini una qual- 
che idea d’ un tanto teloro sì milerabilmente per- 
duto. 

Sembrami non effere opera perduta il publicare 
quelle notizie tali quali ho ricevuto , ed illuflrarle 
per maggiore intelligenza colle dovute ofTcrvazioni, 
quantunque perite fieno ne’ marmi.* poiché della fm- 
cerità di efTe non è da dubitare per efTere fiate rice- 
vute da gente femplice, ed afTolutamente incapace di 
fìnger circoflanze che non convengono che a’ foli mar- 

S 2 mi, 
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mi, e che richieggono molta cognizione. Le notizie 
dunque che ho raccolto appartenenti alle ftatue altro 
non fono che quelle : che varie erano nella grandez- 
ne^dcHe za ’ e nc ^ a fip nra: a ^ tre nut * e j altre veftite colle lo- 
ftatue. L ro fimboliche mfegne, ed in alcune di effe che mirava- 
fi ancora qualche legno d’oro fino: e rapprel'entava- 
no chi una deità, chi un altra de’ Gentili; e (ebbene 
tutre lpezzate, erano però fenza mancanza, coficchè 
ciafeuna con facilità potea raffettarfi come prima in tut- 
te le parti . 

Più difiinte poi, e particolari fono le cognizioni che * 
mi fono fiate lomraioifirate riguardo alle Lapide. Que- 
lle, altre erano grandi, ed alcune di una non ordina- 
ria ampiezza; altre mezzane, altre picciole, Ciafeuna 
Lapidede. di effe fregiata era dalla liia Infcrizione; ed eccetto- 
loro orna- alcune poche di un lavorio femplice, e pofitivo, 
menti, la maggior parte adornate erano di cornici ; oltre le 
quali molte vedeanfi difiinte da’ magnifici piediftatli, e 
capitelli. Non poche di effe Infcrizioni erano abbellire 
da intagli che aflomigliavano a picciole foglie , de’ qua- 
li altri ferviano per ornamento al principio d’ogni li- 
nea, altri per diftinzione di nna parola dall’altra. No- 
tabili foprattutto erano certe figure di tefte, le qua- 
li incife in mezzo al corpo della Lapida veniano a di- 
videre in due parti cioè luperiore, ed inferiore la In- 

Tefte di fcrizione ; di tre è rimafa quella precifa, e ferma me- 
dmàGen- . , . h r ~ . * , . „ , 

tileicbe. mona.* che una aveva 1 corni con alimne orecchie: 1 al- 
tra era coronata da pampani di vite/ e l’altra cinta 
da raggi di fole ► Da tali contraffegni è facile rico- 
nofeere chi foffero: quei della prima corrifpondono alla 
deferizione di Pane/ quei della feconda rapprelentano 1’ 
imagine di Bacco: e quei della terza indicano il ritratto 
di Apollo'. 

Ma 
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Mi degne poi , che nulla più, d’ edere memorate fo- 
no tre fingolari imagini , che (lavano (colpite in tre 
marmi d’ una rara grandezza, e bellezza. Una di effe 
avea l’afpetto di danna giovane, ed’ una faccia flori- 
da, coll’ale che (lavano fpiegate all’ insù, colle gambe 
e co’ piedi di anitra, lotto i quali vedeanfi imprefle al- 
cune parole: ed una figura confimile fi vede prelfo il 
Rodi ( a ). Se quefto marmo averte fianfata la difgra- 
zia di refiare difperfo, in marmo avrertimo appunto la 
vera, e giuda effigie della Sirena, la quale era mezzo j£ ra fl c ell ' 
donna, e mezzo uccello, effendo errore de’ Pittori, co-sircua. 
me ricorda , e n’allega le pruove il dottifiimo Maf- 
fei (£), rapprefentarla mezzo donna, e mezzo pefee, 
nella qual figura era dagli Antichi conofciuta Anfitri- 
te moglie di Nettuno. Chiunque abbia gutlo, e genio 
dell’ antiche erudite rarità , doloroia lentirà la perdita 
di querto monumento , poiché dell’ imagini di Si- 
rene in marmo non lo le ne trovi elempio al- 
cuno. 

La feconda effìgie faceva vedere un uomo di afpet- E ®£l® dl 
to maertofo , coperto da una intera lorica di ferro, mudante 
i con una fpada sfoderata in mano, levata in alto, coll’ de’ Cata- 
aria più di comandare, che di combattere: ed a’pie- fratti * 
di avea un fafeio di verghe con una manaia. Tali con- 
traflegni moflrano chiaro quale forte il fuo carattere : 
l’armatura della vita denota che forte de’ Catafratti , 
quali in oggi chiamiamo Corazzieri.* dalla fpada nu- 
da ed alta in mano fi rileva che forte un Comandan- 
te: il fafeio poi di verge colla manaia dà a conofcere, 
come da lui era (lata foftenuta la dignità di Confolc, 
più probabilmente Municipale, avantichè s’ impiegarti: 
nella milizia . Gli abitanti di Manerbio gli avran 

eret- 
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eretta quella memoria di onore, o per benefizio rice- 
vuto, o perche fofTe un loro compatriotto. 

La terza imagine rapprelentava un uomo di ftatu- 
ra grande, il quale teneva un battone in mano, ed a’ 

. luoi piedi era lcolpita una Civetta. Quelli può con- 
un^Augu - g ettur arfi dall’uccello, e dal battone che folle Augu- 
re. re, a piè de’ quali, che fi fcolpiflero per infegna del- 
la loro dignità ed uffizio gli uccelli, elempio n’abbia- 
mo nell’ imagine de’Lari d’ Augutto apprettò il Grevio , 
ove erano due Auguri con un augeletto appiè tra 1’ 
uno, e l’altro. Sapiamo che una delle due principa- 
li maniere in prendere gli aufpicj era dal volo , dal 
canto, dal mangiare degli uccelli: e nell’ imagine di 
queft’ Augure hatti penfare eflere fiata feelta la Civet- 
ta, per eflèr un augello confecrato a Minerva , dal 
cui nome chiaro è ettere ftata denominata la terra di 
Manerbio, e di cui un famolo Tempio probabilecche 
colà efittefle al tempo de’ Gentili. Preflò il Rotti (a) 
vedetti un fimulacro con una Civetta a’ttuoi piedi , il 
quale da lui è creduto che fotte Idolo del Dio Not- 
tulio. Ma vedremo in apprettò ove tratterò degli Dei in 
cogniti, chi abbiali credere che fotte fignificato fotto 
quella figura. La feconda manieradi prendere gli au- 
fpicj era, che l’Augure con un battone curvo da una 
parte difegnava nell’aria un certo fpazio per ottervare 
ciò che follò per accadere; onde per lo ttrumento augu- 
rale devefi credere quel battone che nella mano vedevafi 
della fuddetta imagine. 

Mi fono alquanto trattenuto ad illuttrare que’ mar- 
mi a mifura di quelle poche notizie che mi fono (la- 
te fomminiftrate , affine di far conofcere quanti lumi 
poi fi avrebbero potuto ritrarre per dare maggiore 

luce 
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luce all’antica erudizione , fe avellerò avuta la forte 
di reftare confervati , ed efiftefTero falvi , ed interi .Uttliflìmi 
fotto gli occhi delle perfone dotte, e ftudiofe. Proba- mecche 
bile è affai che da elfi fi farebbero eftratti alcuni in- fi avrchbe- 
fegnamenti per imparare certi cofiumi finora non co- 
nofeiuti degli Antichi; e fe le fiatile • fi fofiero con- dalle Lapi- 
fervate , forfè tra effe fe ne farebbero trovate alcune de dc > c dal - 
pregiabili oltre pel tempo, per l’arte ancora, cofic- e ilalue 
che avrebbero potuto iftruire que’ fenfati ftudiofi della 
Scoltura, e defila Statuaria, i quali fono perfuafi che 
per imparar il forte, il difficile di tal arte è neccffa- 
rio oflervare, ed intendere l’antico- Ma tale è l’or- 
dinario, ed inevitabile delfino di tali arredi rimafiici 
dall’ Antichità , i quali prezzo non anno fe non dall’ 
erudizione, ed in iftima non fono che prelfo i dotti, 
allorché refiano efpofti ed abbandonati all’ arbitrio del- p aroco 
la gente comune. Il Paroco di Manerbio che vive- dì Maner- 
va in quel tempo, uomo d’uno fpirito limitato, e ri- ^“i. au '° re 
ftretto lol tanto alle cofe di pietà , e divozione , fu il dio. 
principale autore , e reo d’ un tale barbaro eccidio ; 
il quale fecondo l’ abufo di taluni, che in qualfifia ca- 
fo vogliono metter fuori , fia , non fia al propofito , 
un qualche detto della Sacra Scrittura, con uno di que- 
lli diede 1’ apparenza d’ una cofa prudentemente fatta 
alla fua folle propofizionc di convertire quelle Lapide, 
c quelle Statue in calce. 

Ciò che però non fece la volontà degli uomini col 
falvar almeno ferino in carta un folo di que’ monu- Cinque 
menti, fu effettuato dal fem plicc cafo di fortuna, cin- m/fte* lal- 
que Lapide avendo fchivara la difgrazia, ne fi fa co- ve. 
me, di rcltar involte nella comune ruina, le quali fer- 
vono per moftra, e per pruova,come da tutte 1’ altre 
erano contenute memorie che apparteneano al tempo 

de’ Ro- 
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de’ Romani. Quattro di effe erano dell’ infime tra quel- 
la moltitudine , ed una che poteafi confiderai tra le 
mediocri : tutte però cinque meritano d’ effer tenute 
in prezzo per la loro Infcrizione , oltre per effer no- 
bilitate dal privilegio dell’ antichità . La Intenzione del- 
la Lapida più grande è una memoria che tre fratelli 
Atilj , cognominati Severino , Severo , Ermione eref- 
fero al Padre in contraffegno del loro filiale affetto; ed 
è quella . 

P ATILIO P FIL 
FAB SECVNDO 

J jjjjJ AVO 

P ATILIJ SEVERIN 
VS ET SEVERVS ET 
HERMIONE FILII 
RARISSIMI PATRI 
PIENTISSIMO 

Il più notabile che fia di quella Lapida confifie in quella 
parola F ab , la quale d'a a conolcere come Manerbio 
era aferitto alla Tribù Fabia, e per conseguenza che 
fin dal tempo de’ Romani appartenea alla giurifdizione 
di Brefcia . La dignità poi di Seviro Auguftale , di cui 
era llato onorato Atilio Secundo, niente ha del par- 
ticolare , e raro , poiché d’ una tale notizia ne lono ab- 
bondanti le nollre Lapide . 

Le altre quattro Infcrizioni fono tutte votive , e 
le efibifeo agli occhi del Lettore , fecondochè fi veg- 
gono in marmo . La prima contiene un voto di Ca- 
jo Nevio Proculo alle Giunoni , ed è in quelle pa- 
role. 

IV- 


Infcrlzioi 
nc di Atilio 
Secundoe- 
rct tagli da* 
figlioli. 
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IVNONIB 
C NAEVIVS 
PRGCVLVS 
V S L M 


Inlcrìrione 

alleGiuno, 

ni. 


Era in ufo predo i Gentili adegnarè a ciafcuna don* 
ria la fua Dea tutelare, alla quale davano il nome di 
Giunone, come raccoglielì da Plinio (a) y e da Sene- 
ca (£); e la Giunone lignificava appunto nella donna 
ciò che il Genio nell’uomo. Quinci avveniva che non 
ad una fola Giunone offerianfi i voti ; e molti efem- 
pi de’ voti fatti alle Giunoni fi podòno vedere predò 
l’Autore delle nodre memorie (c). 

La feconda Infcrizioue fa vedere l’adempiménto d’ 
un voto fatto da una perfona, di cui non fono date 
fcolpite che le fole lettere iniziali del prenome , no- 
me, e cognome alle Matrone: 


MATRONAB 
M C H 
V. S. L. M. 


Infcrizioi 

nealleMa. 

trcne. 


Lo Sponio (d) vuole che fotto il nome di Ma trofie 
fodero conolciute certe Dee tutelari delle Citta , e 
delle provincie . Ma il chiaridimo Muratori ( e ) giu- 
dica , e con apparenza di maggior fondamento che le 
Matrone fodero lo dedò che le Giunoni. 

La terza Infcrizione fu dedicata da un Liberto che 
appellava!! Gneo Cecilio Calamo per voto parimenti 
alle Matrone. 

T MAT 

(a) Lib.i.cap.f. (b) Epìfi. no. (c) Rof Mem Brtfpag-ì.e.iy.iS' 2 J 4 - 
«.14. (d) Mifctllan. pag. 104. (e) fbefau.inv.Pit. fnfcript.pag. pj.n. 3. 
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Altra Itir 
fcrizione 
alle Ma- 
trone. 


MAT 

G- CAECILIVS 
G- L- CALAMVS 
V. S. L. M. 


In qualunque maniera interpretato fia il nome ab bre- 
viato della Deità MAT , tanto le vogliali leggere Ma - 
tronis , quanto Matribus , e Matrabus , eflendo capace 
di tuttetre quelle interpretazioni, non è che una co- 
fa fola; e fono fignificate le Giunoni. Nella raccolta 
febbene tanto ricca che abbiamo , fatta dal Rolfi , e 
dal Vinnacefio d’ Inflizioni in ogni genere , niuna 
trovafi che porti in fronte il nome delle Dee Ma- 
trone . 

La quarta votiva Infcrizionc appartiene a Minerva, 
il cui marmo clfendo guaito, erotto, la rapporto qua- 
le in oggi reità da poterfi leggere. 


Infcriz'O- 
nc a Mi- 
nerva . 


... CORNELIA .. 
.... A- TVLIA 
... INER- V- S- 


Per rendere compito il racconto di un tale ritro- 
vamento avvenuto in Manerbio, reità di far vedere, 
in qual tempo fi polla giudicare che tanta quantità 
In quJfdi monumenti Romani lolfero fiati fcpolti lotto ter- 
que'monu- ra • Già conila manifellamente , come tali cole erano 
menti R.o- tutte memorie che affettavano alla fuperltizione de’ 
rolla tì°fo t * Gentili , e che furono colà condennate a morte per- 
corrati. petua , acciocché in avvenire non potefl'ero edere oc- 
cafione di fcandalo a chi avea abbracciato la religio- 
ne Criftiana. Onde il tempo , il quale pel più prof- 

fimo 
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fimo al vero apparifce poterli determinare, fi è il fe- 
colo quinto circa il luo principio. Imperciocché in ef- 
lo lapiamo come l’idolatria trovava!! prefiochè fpian- 
tata da’ fondamenti ; e quegli avanzi che veggonfi an- 
cora efiere in piedi al tempo del glorioio Veicovo S. 
Gaudenzio (/»), devefi credere che le non lotto il fuo 
Vefcovato, di certo lotto quello de’ luoi luceefiòri Pao- 
lo, e Teofilo faranno fiati poco meno che deftruttiy 
mentre le fatiche di quelli zelanti Pallori per l’ecci- 
dio del Paganefiino nella loro Diocefi furono oppor- 
tunamente aiutate da una leverà legge che Onorio 
Imperadore l’anno 415. publicò contra de’ Pagani per 
tutto il Romano Imperio (£). Perlochè in Manerbio 
non efiendovi più alcuno , o a pochi effendo ridotti 
quei che loileneano il culto de’falfi Numi, gli abi- 
tanti di quel luogo venilfero alla rifoluziane luggeri- 
ta loro dal zelo del vero Iddio di fare in pezzi quan- 
te ftatue fi trovavano d’ Idoli , e demolire tutto ciò 
che aveva afpetto d’idolatria, e di memoria Gentile- 
Ica , e cacciando ogni cola fotto terra, fottrarla per 
lempre dagli occhi degli uomini. 

Se quella mifura, che ho feguitato nell’illufirare le 
cinque fuddette Lapide, fi volefl'e legnire col dichiara- 
re parimenti ad una ad una tutte le noftre Iscrizio- 
ni, fi prefentarebbe materia in tanta copia, che per 
iftenderla ci vorrebbe un ben grollo volume. Ma per- 
che ciò verrebbe a deviarmi quali in tutto dall’ lito- 
ria, mi refiringerò ad eftraere l'olo da effe gl’ infogna- 
menti di quelle notizie che appaiono d’un merito 
particolare per efiere rammentate. . 

Ogni Citt'a, ogni popolo che governato era da’ Ma- 

T 2 giltra- 
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giflrati eletti dal fuo corpo , e che non riconofceva 
Nome d' ^pendenza veruna, fuorché da Roma fola, all’efem- 
comune pio di dfa dava alla fua Comunità il nome di Re- 
ad ogni publica; del che più efempi abbiamo nelle noflre In- 
Cutà. Jcrizioni, in cui leggefi , Rep. de’ Brefciani (<»), Rep. 
de’Camunni (£), Rep. de’Bergamafchi , Rep. de’Co- 
malchi (e). Sceglicanfi da ciafcuna Republica le per- 
fone più confiderabili tra i cittadini per facoltà, e per 
abilità negli affari da formare il Senato, il quale ap- 
pellavafi Ordine, ed i Senatori Decurioni; della qual 
notizia la forte ci ha conservato più monumenti (d). 
Dalla noftra Infcrizione di Sedi» Onefìgene ( e ) in:- 
Omam-o P ara ^ quella medefuna particolarità che l’eriHlitHTimo 
ti panico- Maffei deduce dal marmo Veronele di Falerio Trofi- 
knde’De-juo ed è, che i Decurioni aveano infegnc, e or- 
emioni. nament j da cui era riconofciut^ la loro dignità , ef- 
fendo memorato nel fuo elogio come non efTendo De- 
curione, erangli (lari conceduti gli ornamenti Decu- 
rionali. Pregiabile non meno di quella è la notizia che 
fi ritrae dal marmo di Nigidio Primo (g), nella cui 
lode effendofi notato come gratuitamente era atriva- 
ro a confeguire l’onore di Decurione, ciò dà a co- 
nofeere come il Decu rionato era fottopollo a molta 
lpefa per chi volea acquiftarlo. 

Nei Decurioni corrfilteva l’importanza del gover. 
no, e ad effi era appoggiata l’amminiflrazione delle 
publichc cofe. Era ftimaro un fregio che fi aggiungef- 
lè ad una memoria , come folle concorfo il decreto de’ 
Decurioni ad edere pofta in Publico , ed afìégnato il 
luogo; onde fecondo l’ufo di riferire nell’Inlcrizioni 

tutto 

(a) Rof. M(. Bref. pag. irj., e 14?. , e ijS. n 6. (b ) pag. 549. 

». 8. (c) pag. 254. ». 11. ( d ) puf. io. , 1C4 , 272. » ti., 274- 

». 1. ( e ) pag. 251. « 2. ( f )' V.r, Vi. Ver. I. LA. 5. pag. 

2<j. ( g ) The. no. ver. /»/ pag 97. ». 4. 
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tutto ciò che potea eflere di elogio, quella particola- 
rità ancora venia notificata nel fine della Lapide, co- 
me in non poche di elle fi può vedere. 

Che che ne fia degli altri Municipi, e Colonie, e 
di chi vuole che il governo di elle folle Ariflocrati- 
co, e che tutto polafie l'opra i foli Decurioni, in Bre- 
lcia certamente era Democratico, conforme appunto 
a quello di Roma, coficchè parte vi aveva la Plebe 
al pari de’ Decurioni . Apparilce quella notizia da 
quelle nofire memorie , in cui veggonfi nominati i 
Tribuni della Plebe (a) che furono que’ Magillrati in 
Roma , i quali divilero tra la Nobiltà , e la Plebe 
tutti idiritti del governo. Notabile in quello propo- 
fito è fopra tutte la Inlcrizione del fopraddetto Ni- 
gidio, in cui vedefi nominata la fola Plebe per cui 
ìtanza , o fia ordine quegli rcllaurò l’altare al Dio 
BÉrgimo : poiché ciò dà a conofcere come parimenti 
la Plebe fenza il concorfo de’ Decurioni faceva le fue 
Ordinazioni, tanto quanto i Decurioni fenza il nome 
di dia. Gli affari però che aveano dell’importante, e 
particolarmente quei in cui trattavafi d’aggravare il 
Puolico d’ una qualche fpefa devefi credere che non 
far anno flati determinati fe non col confenfo d’una 
parte, e dell’altra: del che fembra poterfi allegar in 
efempio la Infcrizione di Merula Turpilio, c di Dru- 
fio Fidele Tribuni della plebe (£), i quali in Tolco- 
lano fabbricarono una Torre alta cento piedi, ed un 
Tempio alle Dee Vittoria , e Bellona , e leggefi in 
fine di eira per Decreto fatto dai Decurioni. 

La introduzione degl’ inflittiti del governo Romano 
credibile è che non avrà trovato oppofizione in ve- 
runo per effere abbracciato , poiché ad effo già con- 
fo r- 

(a ) £<•{■ t a i' »■ ( ?• (!>) 2 Si- "• *• 


Democra- 
tico il go- 
verno di 
Brefcia. 
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formavafi l’antico de’ Galli , ne’ quali, come di fopra 
fi è dato a conofcere, divilà era l’autorità tra la No- 
biltà, e la Plebe. Onde tutto ciò che avea la faccia 
di novo di non più veduto non fù che nel nome, nel 
numero delle dignità, degli uffizi e civili, e facri, e 
forfè nella creazione di alcuni per la megliore regola 
ne’publici affari. Non fi sà quale foffe quella cofa che 
modo nel- confcriva 11 carattere di nobiltà, quando i Galli gover- 
le Colonie navanfi fecondo gli antichi collumi: certo è divenuti 
fce°l» ft Ni>: d°P°ch’ effi furono Romani, che il grado di Nobile 
biltà. veniafi a confeguire col mezzo delle Dignità; onde ler- 
viva per principio di Nobilià l’efercizio del Duttmui- 
rato , ( il quale era di tre forte , come vedremo ir» 
appreffo) o della Edilità, o della Quefiura. 

Tre erano i Magillrati , i quali teneano il princi- 
pale luogo nelle Colonie, e Municipi. I primi erano 
que’ due che preCedeano a’ Decurioni , dal corpo de’ 
Divertì no. quali vernano eftratti; e fecondo le noflre Infcrizioni 
mi con cui appeitayanfi Confoli , Duumuiri, Pretori; foffe che qui 
Iato il pri- in ogni tempo li uiauero ìndifierentemente tuttettre 
mo Magi- quelli nomi; o foffe che in diverfi tempi fi praticaffe 
lì re. eia . ora un nome > ora un altro . Dal numero dellTnlcri- 
zioni che fono fiate riferite, quattro de’ quali tuttora 
veggonfi nella Piazza , fi può inferire edere fiato in 
maggior ufo il nome di Confole. L’infiituto però di 
foli due Soggetti in tale principale Magillrato non fù 
cosi fermo , e perpetuo , che qualche volta in luogo 
di due non fe ne éreaffero quattro che appellavanfi 
Quartumuiri , probabilmente per foddisfare all’ ambi- 
zione di molti che afpiravano renderfi illafiri con 
tale Dignità . Nella Chiela Parochiale di Gottolengo 
di prefente efifie una Lapida , nella quale veggonfi 
fcolpiti i nudi nomi fenza cognome di C: Muzio, P. 
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Fopilio, Q_. Muzio, M. Cornelio Quartumuiri (/»), i 
quali in elocuzione d’ una Parte fatta da’ Decurioni 
ftabilirono il contratto di far maggiore , cioè più al- 
ta una Torre , e ne laudarono dopo come buona la 
fabbrica . 

Il fecondo luogo devefi allignare a quel fupremo 
Magidrato, il quale avea la cura de’Giudicj; e con- ^ 
filleva parimenti in due, e in quattro, detti Duumui- >aa'g7a?a- 
r», e j Quartumuiri per giudicare, - i quali forfè faran- to in Bre- 
no (lati gli uni Giudici in prima, e gli altri in fe* jjuumuiri 
conda indanza. Non è dato quedo Magidrato egual- e Q uartu . 
mente fortunato, come l’altro, in rimanercine memo-muin. 
ria; del quale niuna abbiamo d’allegare che in oggi 
conlervifi in marmo, e non altro che due fole, una 
di nn Duumuiro (/>), e l’altra di un Quartumuiro (r), 
trovanfi publicate alle dampe. 

Dopo quedo fembra che in maggiore grado folle 
il Magidrato de’ Duumuiri Quinquennali , così nomina- 
ti perche creavanfi di cinque in cinque anni ; ed e- Duumuiri 
lercitavano nelle loro città la medefima funzione cheQ u ' nt l uen " 
i Cenfori in Roma: il che è dato eruditamente mo- nai ‘ 
drato dal Noris ( d ). Due pregiabili marmi di pre- 
fente abbiamo da riferire uno de’ quali è collocato ful- 
la piazzetta di S. Eufemia in città (e), e l’altro e- 
fideva nel recinto interiore del nodro Cadello (f); 
e nel proflìmo pattato anno fù trafportato nel Mufeo 
di Verona. Il primo ci fa vedere un Perfonaggio per 
nome P. Papirio Curfore, il quale tra le dignità che rac- 
conta nel luo elogio, gloriafi di aver ultimamente go- 
duta quella di Diminuirò Quinquennale : dal fecondo, 

che 

(a) Rof. pag. 241. ». I. (b) ì \of pag. 104. ( c) Idem pag. }2j. 

». 118. (d) Ccnotapb. Tifa». Differì. 1. cap, 5. ( e ) Rof. pag. 23 }. 

». 55 - (0 "Pare. lire. pag. §8. 
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che è più antico, imparafi come otto anni avanti la 
nafcita di noftro Signore (tale predio tempo raccoglie- 
fi da’ Confoli Romani in ellò nominati) la carica de’ 
Duumuiri Quinquennali era lode nota da L. Salvio Apro, 
del cui collega poi elfendo corrofe le lettere , non li 
può riferire per certo fe non il folo fuo prenome di 
Caio. 

Scguiano altri Magiftrati di ordine inferiore , come 
gli Edili, la cui funzione riguardava la Polizia , i Que- 
ltori , a’ quali era appoggiata la cuflodia del publico 
denaro. Di alquanti di quelli la forte ci ha confer- 
vato memoria non folo ne’ libri , ma ancora in mar- 
mo (a). Vicino a quella dignità fembra doverli por- 
re l’ uffizio di quei che appellavanfi Dccemuiri per de- 
to^di^De- °idere le liti, e Prefetti per giudicare. Sapiamo che 
ccnìuiri c fin allora le Citta riguardo alla giurifdizione civile 
di Prefet- erano divife in quartieri, a ciafcuno de’ quali deputa- 
to era il fuo Prefetto per terminare le liti che vi oc- 
correano nel civile ; come in oggi fono i Confoli de’ 
quartieri . I Decemuiri forfè faranno flati i loro Giu- 
dici di appellazione, la cui autorità abbracciale le ci- 
vili caufe di tutti i quartieri, probabilmente fino ad 
una certa lòmma, e per un certo genere. Di quella 
lorta de’ Prefetti monumento non ci è rimafo non fo- 
lo in pietra, ma neppure in carta, che d e Decemuiri 
poi fiamo tenuti alla diligenza de’ nollri Raccolgitori 
di averci confervate tre Infcrizioni ( b ) . Alcuni vo- 
gliono che le dignità tutte, e non folo civili, ma an- 
cora facre folfe in ufo di elfere date fidamente a quei 
eh’ erano dell’Ordine dei Decurioni: ma il marmo di 
C. Rexio Neviliano ( c ) , pollo nel muro delle cafe 

. dei- 

fa) X°f- P n l- P«Z- «• 14 P X- JM- (•>) M r - P*Z- 2 44* 

». 6 . pag. 2-|S. n. j. pag. zSy. n. 7f. (C; U:>n p.tg. 1 1 y. 
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della Canonica di S. Nazaro , il quale non effendo che 
dell’Ordine di Cavalieri avea confeguiro tutti gli O- 
nori municipali , ferve per dar a conofcere come nel- 
la Città noltra i carichi , ed impieghi d’ onore non 
erano certamente dei foli Decurioni. 

Il più riguardevole ordine che feguiffe dopo quello 
de’ Decurioni, era de’ Cavalieri: forta di ordine mez- 
zano fra i Decurioni , ed i popolari : Aveano quelli 
in ufo diftinguere la loro condizione colle parole . 

Equo publico ; e d’nn buon numero di effi lì fa men- 
zione nelle noftre Memorie (a). LI piò illuftre de’no- 
ftri Cavalieri per le dignità, tanto facre, quanto pro- 
fane da Ini foftenute , di cui notizia ci ha rimafa ne’ 
libri, fu Publicio ( b ); nel cui elogio fono tra l’ al- 
tre memorate due dignità , che trovanfi molto rare 
nelle municipali Infcrizioni : e fono di Queftor dell’ 

Erario, e di Difenfore della Rep. de’ Brefciani . Avea- 
no le Città la loro propria Caffa da cufìodire quel 
denaro che rifcotevano da’ fondi , e da’ capitali di cui 

E offedeano la proprietà, e da certe impofte , e gabel* 

: , il dominio delle qnali era ftato lor dagflmpera- 
dori accordato , e che formavano parte del loro pri- 
vato patrimonio; onde eleggeano il Queftore, il qua- 
le in differenza da quello che confervava il denaro 
appartenente alla Caffa Imperiale appellavafi Quefto- 
re coll’aggiunta dell’Erario. Per Difenfore intendefi Obligo del 
il Tribuno della Plebe, col qual nome nelle Colonie, Difenfore. 
e Municipi fa chiamato particolarmente ne’ tempi baf- 
fi dell’ Imperio . Il fuo uffizio era d’ invigilare alla 
confervazione de’ Privilegi della fua Città, cofic- 
chè la gente non folle obbligata fare ricorfo al 
Principe . 

V Pri- 

(a) Rof. pag. 104. (b) Idem pag. ilj* 
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Prima di lafciare queft’ argomento delle profane 
dignità, conviene far memoria di que’nodri cittadini, 
i quali in virtù del privilegio della cittadinanza Ro- 
mana, e col foccorfo del Ior merito giunfero ad occu- 
pare i primi podi del Romano Imperio, e fecero ve- 
dere che la capacità nel comando degli eferciti , nel 
governo de’ popoli non ft rinveniva ne’ foli cittadini o- 
riginarj di Roma. Il più illultre , e gloriofo cittadino 
nodro , la cui memoria fi è data confervata da due 
M E Nontj raarm ‘ c ^ e vegg® 11 ^ tuttora nella Piazza, fi è M. No- 
Macriao. nio Macrino , la virtù del quale fù accompagnata da 
si buona fortuna, che il portò ad edere Governatore 
della Pannonia fuperiore , come leggefi in un marmo 
(a), ed in altro tempo della Pannonia inferiore, co- 
me in un altro (£), coficchè nel fuo lecolo fece la figu- 
ra (fi uno de’ più gran Perfonaggi che fodero del Ro- 
mano Imperio.. Figliuolo di quello probabilmente fù quel 
M. Nonio Macrino fopra cognominato Giuniore , del 
quale memoria abbiamo come la Rep. di Brefcia eret- 
ta avea al fuo nome una Statua con una Infcrizione, 
ed onoratolo in elfa col titolo cotanto gloriofo di maf- 
lima fpetanza de’Brefciani (r). 

. Un altro nodro cittadino forti congetture danno a 
credere che adai più di Nonio Macrino li avanzade 
negli onori dell’ Imperio Romano , infino a divenire 
Cittadino Confole di Roma: e quedi fù M. Nonio Arrio Mu- 
Confòu* 0 ciano. Nei Fadi Confolari incontrali un M. Nonio Mu- 
Romano . ciano, che fù Confole infieme con L. Annio Fabiano 
l’anno di Crido 201.; e dal Rodi (d) edendo riferi- 
te due Infcrizioni di M. Nonio Muoiano fregiato dal 
titolo di Confole , con fondamento lì può credere ohe 

quedi 

(a) R of. pag. 5$. ( b ) Idem pag. J7. (c) Idem pag. 5;. (d) Idem 
t*i- «58. 
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'«quelli lia lo Hello memorato ne’ Farti, e che non.fof- 
..fe del numero de* Confoli Municipali, Vogliono il Ru- 
perto (4),: ed il chlarrfllmo Muratori (b) che il no- 
me di quello Confole abbiafi a fcrivere M. Nonio Ar- 
no Muoiano, fulla ragione d’ un marmo che tuttora 
conferva!!, publicato dal P. Celertino (e), nel quale 
cosi è fcolpito . Ciò pare che fi porta confermare con 
una Infcrizione (,< 0 » ch’ertile collocata nella Piazza, 
la quale in onore di Commodo Imperadore l’anno 187. 
di Crifto fu eretta da M. Nonio Arrio Mudano, veg- 
gendofi appunto un tale Perfonaggio edere vifliito prel- 
lo l’anno aor. La gente Nonia era nuinerofirtima i n Noda'no* 
Brefcia , ed infienae la più nobile , e potente , comebiliflimadi 
^pparifce dai noftri marmi (e): ma ella trovafi anco- Brefcia * 
ra in altre memorie ch’era piantata in Roma, e pa- 
j rimenti allignata in altre Città dell’Italia; coficchè i 
: Confolati di Roma , ed altri fonimi onori , di cui fi 
| vede illuftrato il nome Nonio, non v’è luogo da po- 
' terli ficuramente attribuire ai Nonj Cittadini di 
j Brefcia. 

\ A quello nortro Cittadino, onorato da un Confola* 
to Romano fi può aggiungere per alquanto probabi- . 
le un altro, che fu Giuvcnzio Secondo, il quale da 10 
Ben quattro Infcrizioni , tre delle quali in oggi ertilo- forfè Con- 
no porte nella Piazza, ci è prefentato col titolo di foledlRQ ' 
Confole (/). Memoria di più Iuvenzi incontrarti cer- 
tamente tie’ Farti , ma niuno poi di elfi che porti il 
cognome di Secondo (g ) . Onde elfendo occupato in 

V 2 tutto 

(a ) V-pìfiol. ai Reìnef. pag. 416. (b) Thcf. te. pag. J98. (c) Hijl . 
ali Berg. Vari. 1 pag. jo. (d) Rofi. pag. 56. (e) Idem pag *4. C 
J'eq. ( » ) Idem rag. 24;. ». j pag. 144. n. 4. pag. 245. ». 7. pag. i 6 g. 
n. 24. ( (f) \ell amo di Cripto 129. trovafi per Collega del Confiolato di 
O. Giulio Buio V. Gi uve mio Ce/fo 11.: ma no» trovandoli poi ne'Fa/li 
memoria del primo Confidato di Giuvenzio fi può credere eòe colla lette- 
ra numerica li. fio fi: lignificato il fitto cognome di Secondo . 
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tutto il luogo de’Gonfoli ordinar; , convien porlo nel 
numero de’ Confoli foftituiti, i quali fono quel ricet- 
tacolo capace di quanti Confoli nominati ne’ marmi 
municipali che fi vogliono fare di Roma» 

Non meno di quelli nollri fopramentovati Cittadi- 
ni fÙ fortunato il merito di L. Gabonio Auruncleio, 
il quale di una Infcrizione (a) vien inoltrato come 
pervenuto era alla carica di elfere Giuridico della Re- 
gione Trafpadana , e che era (lato eletto Proconfole 
padella Provincia di Cipro , e colla fua autorità, preffo 
dal Roma- ta Corte degl’ Imperadori ottenuto avea ad un fuo 
rolmperio nepote da parte di forella per nome Valerio Marcel- 
da* rC noftn *‘ no 1’ ufficio di Avvocato del- Fifco. Più ilhillre di 
Cittadini. quello’ fembra la memori» che rimalta ci è del poco 
anzi mentovato Stazio Paullo, le cui dignità, che leg- 
gonlì nel fuo elogio, fono delle principali del Romano 
Imperio, elfendo (lato Propretore di Ponto,, e della 
Bitinia , e Proconfole della Provincia Betica , oggidì 
Andaluzia, e Granata- Tralalcio poi a cagione di bre- 
vità di memorare quei non pochi cittadini noltri che 
Salirono a’ polli onorifici della milizia, di Centurione, 
■ di Prefètto, di Tribuno, ottenuti in ricompenfa dell’ 
azioni in cui eranfi fegnalati. Una offervazione però 
deve qui elfere fatta, la quale dà a conofcere la fe- 
licità di que’ tempi per chi era atto a gran cofe, ed 
a foltenere carichi fuprcmi : ed è che la partecipazione 
della Republica Romana prelto rendeva chiara , ed it- 
lultre una Famiglia che producelfe un uomo di ca- 
pacità poco comune; poiché a chiccheffia Cittadino di Ro- 
ma di baffi mano llava aperta la llrada di far rifplen- 
dere i fuoi talenti , ecoll’acquilto degli Onori e delle ric- 
chezze, che ne lbno la confeguenza portare in alto il fuo 
cafato. InGe- 


( a ) Thif. (c pag, 704. ». 6 . 
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^ Inficine cogl’ iftituti del civile governo di Roma 
furono dalle Colonie , e Municipi abbracciati quei del- 
la religione per fembrare in tutte le parti picciole i- 
magini di quella gran Città ; quindi è che fovente- 
mente s.’ incontrano nelle noltre Lapide memorati Pon- 
tefici,. Sacerdoti, Flamini, Auguri, Sodali, ed ancora 
SacerdotdTe, e Flaminiche. Di quelle l'acre dignità la 
più riguardevole pare che folle quella dei Quindecimui- 
ri per fare i facrifizi , poiché fi veggono fregiarfi di 
efia Perfonaggi che aveano foftenute le maggiori di- 
gnità dell’ Imperio Romano. Singolare poi è, anzi lira- Sacer(Jo _ 
na L’Infcrizione che tuttora conferva!! in marmo, e teda Quìi* 
di cui altro efempio non v’ è d’ allegare , d’ una Sacer- decimuira* 
doccila Quindecimuirale per nome Cecilia Proda («); le ‘ 
la quale dà a conofcere come in Brefcia fecondo il nu- 
mero di Sacerdoti Quindecimuiri inllitute ancora era- 
no Sacerdotefle , le quali per relazione a quelli appel- 
lavanfi Quindecimuirali. 

A quello genere di l'acre dignità fono da riferirli 
gli Au gufi ali , e Seviri Augu/ìalt i quali altro non era- 
no che una forta di Sacerdoti introdotti dopo la mor- 
te di Augufio, ed in onor fuo. Il motivo di adula- Sev ; ri 
re unito alla facilità di confeguire una tale dignità , gufali Sa- 
e forfè ancora i privilegi di cui erano onorati gli Au- 
gufi ali , furono in cagione che da tanti fo!Te affunto ònore 
il lor grado, al quale erano amme!fi fino i Liberti , di Augur 
che arrivarono a formare quafi un ordine, il quale ^ 
era d’ una (lima di poco inferiore a quello dei Decu- 
rioni. Quinci avviene che di niuna dignità, non folo 
lacra, ma neppur profana s’incontra una menzione si 
frequente nelle Lapide per tutte le parti, quanto di 
quella del Sevirato Auguftale. 

Dal 

(a) Ro/T p*g 1 }6. n. 8. 
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Dal corpo , o fia collegio di efli li elleggeano fisi 
che foflero capo degli altri, e fi appellavano Seviri ; e 
non ha dell’ improbabile if penfiero del dottiflìmo Mu- 
ratori (a) che poteffero edere divifi in fei Decurie, 
e che il primo in cialcuna fi dicelfe Seviro. Dividean- 
divrfHn ' ^ * n S en,or ‘i e Giuniori • egli uni,, egli altri aveanoa 
Seniori parte i lor Seviri. Mi perche una tale differenza di 
Giuniori. Seniore, e Giuniore non inferiva lode alcuna, rari fono 
i marmi in cui veggafi effer efpreffa . Le Infcrizioni 
noftre non hanno da farci vedere che un folo Giunio 
Valentino ( b ) , il quale nel fuo elogio fi dichiara d’ 
dindio e ^ ere S ev ‘ TOj de’ Giuniori. Imparafi dalla Lapidar 
Au*odue c ’ le prefentemente efifte di Claudio Aucìo (c) , come 
YoireSe- non era certamente perpetua, ne vita durante la di- 
gul?ale AU ”o n ‘ tl del ^ evtTat0 •> c forfè nulla più che annuale fe- 
condo la regola ordinaria dell’ altre, rapportando que- 
gli in fua lode di averla confeguita ancora la fecon- 
da volta; e perche foggiunto leggefi per Decreto dei 
Decurioni , ciò fembra fignificare che foffe divietato 
da una qualche Legge l’effere più d’una volta godu- 
to il Sevirato , e che per efferne difpenfato fofle ne- 
ceffaria f autorità dei Decurioni . Non meno degna di 
quella per efTere memorata è la Infcrizione di Vale- 
rio Criipino ( d ) , la quale in oggi non trovafi più 
in pietra , in cui egli intitolandoli Seviro Flaviale, 
cioè Sacerdote della famiglia Flavia Augulla , fi vie- 
ne ad arguire come altresi i Sacerdoti erano dati or- 
dinati in onore del nome non folo generale, ma an- 
cora particolare di que’Celari che lucceffero ad Au- 
gullo , rapportati tra i Dei . Noto è come la fuper- 

ftizione 

(a) Thef. tc. pag. 701. n~ 4. (b) litui pag. 100. ». 1. (c) Rof 
pag. 177. n. 19. ( (1 ) Idem pc& 2S7. n. 61.. nella Infcrizione Rampata 

H Itgee Jl)f; ma credo che non fin Rata rettamente rapportala , polche 
un fiali efempio non fe ne vede aiutane . 
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flizione de Gentili non aveva mancato in formar Dee 
le mogli ancora degl Imperadori , eriger Tempj , ed 
Altari, inftituir Sacerdoteffe pe i loro Sacrifizj. Che 
Plotina moglie dell’ Imperadore Traiano fofle Hata "p°ót£ 
partecipe d’un fimil onore, fi vede da due Infcrizio- n ». 
ni, una di Emilia Equa (4), (quella tuttora edile), 

1 ’ altra di Clodia Procilla ( b ) , nelle quali fono 
amendue appellate Sacerdoteffe di quella Impera* 
drice . 

Riguardo alle Deità , abbondano in tanta copia 1 ' 
Infcrizioni noltre , coficchè in quello particolare fi può 
bensì affermare efler in tutto vera quella gloriola te- 
ftimonianza del Ferrarmi niuna Città , trattane Ro- 
ma, polfedere numero eguale a Brefcia: ma ciò che 
è piò pregiabile fi è che oltre il numero ne abbiamo 
ancora alcune d’un merito raro, e che di un tal ge- 
nere non è facile ritrovarne efempio in altri luoghi; 
e mallimamente fono le due erette al Dio Pane , una Duelnfcrt- 
delle quali tuttora fi vede nella Terra di Sale di Ma-Q°™pj nCi 
rafino (c), e con quegli Epiteti inoltre tanto Ango- 
lari di Cauto , e di Lucido (</). Egli è una cola che 
dà occafione di meravigliarli , come d’ un tal Nume 
cosi celebrato prelfo i Gentili appena fi veggano al- 
tre Infcrizioni, fuora delle due noltre Brefciane ; e non 
minore ftupore devefi recare come parimenti del Dio Net- 
tuno, l’ebbene dell’ordine delle prime Divinità rari fieno 
i marmi, in cui leggali fcolpito il fuo nome. Siamo dun- 
que tenuti non poco alla buona forte , ed alla diligenza . 

dei nollri Raccolgitori, i quali anno confervato due me- 
morie (e) dedicate a Nettuno, una delle quali tuttora Neuuno. 
fi può leggere in marmo (/). 

Non 

(a) Rof. pag. *ft. n i. (b) Idem pag. ij 6 . n. io. (c) Idem pag- 
ìjo.tt. ìS. (d) Idem pag. (e) Idem pag. ljj. (()ldempag. 524. a. i- 
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Non fi può affermare per cofa certa , fe i Galli , i 
quali erano venuti a fhnziarfi. in Italia, abbracciale, 
ro neppur col progreffo del tempo l’opinione de’ Ro- 
mani , e de’ Greci in riconofcere Giove come il Dio 
lovrano , e luperiore all’ altre Deita; poiché fa piamo 
fd^lL» 10 da’ Commentar; di Cefare come la Diviniti in primo 
prima Di- luogo onorata da’ popoli che abitavano nell* antiche 
vimtà de’Galiie era Mercurio (<*), e come Giove in oltre non 

c aIIi ' ' w 

era riconofciuto le non dopo Apolline, e Marte an- 
cora. Se il numero che abbiamo ddl’Infcrizioni dica- 
te all’ una, e all’altra di quelle due Deita vale per fora- 
miniflrarci qualche pruova , fuperiori veramente fono 
quelle che trovanfi di Giove, ma fi copiofe parimen- 
ti fono quelle di Mercurio che il fanno arguire per 
onorato in Brefcia quafi egualmente come Giove. 

Superfluo è il nominare ad una ad una tutte quel- 
le Deità eh’ erano adorate nella città noflra, ballante 
effondo il dichiarare come tutta quella moltitudine di 
Numi che formavano la Religione dei Romani , da’ 
noftri monumenti fi vede eh’ erano parimenti coltiva- 
ti in Brelcia; e dal luogo ove leggefi effore flati di- 
fotterrati i lor marmi votivi , fi può arguire quello 
deiTempj, o almeno degli Altari loro. Egli è bensì 
convenevole che fi renda conto di quegli Dei , i quali 
E p ; tet j dillinti con degli Epiteti particolari, o con degli Epi- 
particola- teti flrani , ed incogniti ci lono presentati dalle Lapi- 
con^cuTe' 1 S econ d°chè andava inventando la fuperflizione del 
rano di- popolo, o l’ indufiria dei Sacerdoti per attraere , e 
(linci alca- moltiplicare numero dei Devoti al Dio, il cui culto 
tu Dei. era fl atQ comme (f 0 a |j a cura i oro . Gli Epiteti parti- 
colari, e che di tali non ce ne trova altrove memo- 
ria, fono di ^indicatore a G iove (£), di Cujìode a Mer- 
curio 

(a) Ub. 6. de Bel. G attici . (’b) Rtf.p.ig Si. Cedagli lft. Orctapag. i j. 
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curio ( m ) di Divine alle Fonti (£): gli Urani poi, 
ed incogniti fono di AUnnino , di Brar a Giove (c), * 
di Dervoni a’ Fati (d). Quelli vocaboli chiaro è non, 
doverli intendere fe non. che fodero della lingua an- 
tica del paele, cioè Gallica, e che lignificare volerte- 
ro qualcuno dei termini della lingua Romana, co’ qua- 
li fi vede da altre Infcrizioni che correva ufo appel- 
larfi lo (ledo Giove , ed altre Divinità ; come a cagio- 
ne d’efempio larebbe Conlervatore, Vincitore , Felice, 

Ottimo , ed altre voci di tal genere . La ftelTa cofa 
devefi dire di quelle Deità che nelle Lapide incontran- 
fi efprelTe co’ nomi ftravaganti, e non piu uditi; che 
quelli non fodero che vocaboli della lingua Gallica, fot- 
to i quali erano adorati nel paele qualcuno de’ Dei 
conofciuti. 

Uno di quelli che portava un nome non intefo che 
da’ foli Galli, e non tifato che da’ foli Brefciani , era 
Bergimo ; e la quantità delle lue Inscrizioni fanno ve- Dl ° Ber *‘‘ 
dere come non picciolo dovea edere il numero de’ fuoi 
Devoti , e che da quedi non era certamente riporto 
nel volgo minuto de’ Numi. Ciò pare che fia confer- 
mato dall’ Intenzione di Nonia Macrina (e), donna 
giunta a tale grado didima, che da’Camuni fù eret- 
ta al fuo nome una llatua di pietra; tuttavia per una 
cofa che le faceva onore fh in erta riferta la lua di- 
gnità di Sacerdoteda di Bergimo. Egli è iaci|e il rile- 
vare dal fuo nome che forta di Dio forte ; e che era 
il Dio de’ monti , poiché Berg in lingua Germanica, Bergimo 
la quale in origine è la (leda che la Gallica , come Dio dei 
in altro luogo fi è ancora notificato, vuol dir monte; mont1 ' 
avendo quella Divinità tolto il nome da quel luogo, 

X cui 

(ai Kof. pag. I4J. (b) Idem pag. lj 2 . ». 6. (c) Tag. Si. f 84. 

(d) Idem pag. 3}j. 0. 12. (e) Idem pag. pj. 
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cui l'upponevano che prefiedeffe , alla maniera mede- 
lima che il Dio delle felve fu fecondo la lingua Ro- 
mana denominato Seivano. 

Non è poi egualmente facile il dar a conofcere che 
. qualità di Dio folfe T filino , adorato da’Triumplini 
Dio m- popoli della Valle Trompia, il cui onore, e culto fot- 
to quell’ inufi tato nome non ufciva dai termini di quel- 
la Valle (a). Egli ha molto del probabile che folle 
uno dique’Dei, l’attributo della cui Divinici confor- 
mavafi al genio, ed al meftiere di quegli abitanti; e 
che foffe fignifìcaro, o Marte Dio della guerra, o Vul- 
cano Dio inventore dell’arte di lavorar il ferro. Il 
Dea Alan, medefimo dicali della Dea Alanteodoba , il cui marmo 
teodoba. yedefi ancora (£), che lotto tale incognito nome, il 
quale forfè fari fiato fopranome, folfe invocata qual- 
cuna delle Dee conofciute , come Diana, Minerva, 
Venere, ed altre rali . Sapiamo che i Gentili avean 
DioGmbi * n ul ° trattare da Diviniti! infino gli affetti, e pafiio- 
lo, e Diò n * dell’uomo; e quello imparali ancora da due noftrc 
Fiere, e memorie, una che fa vedere il Dio Giubilo (c), e 
Dio Bena- r altra il Dio Fiere, o fia Pianto (d ). Si si parimen- 
ti, che fingevano Dei i medefimi Laghi , e Fiumi, 
o piuttofio che ad elfi erano loprafianti: abbiamo il 
Dio Benaco mofirato da una Infcrizione ; ma è piti 
credibile che Benaco foffe fopranome di quella Di- 
viniti eh’ era luppofta prefedere a quel famofo La- 
go CO- 
DIO Not- Refta da decorrere del Dio Nottulio ; nel che con- 
tuso. viene che mi trattenga alquanto per dimoftrare chi 
foffe, e farne concepire una idea differente da quel- 
la del Rodi . Quando non fembraffe ballar quell’ In- 

fc ri- 
fa) Idem pag. 114. f b) Idem pa*. ?to. ». jo. (c) Idem pag. 6 J 
(d) Thif ec. pag. toi. ». 1. (e; Idem pag. 88. ». 4. * 
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fcrizionè eh’ egli aflerifee effere fiata al fuo tempo tol- 
ta fuori da un pilaflrone della Rotonda del Duomo’ 
(a) , nella quale chiaro leggefi efpreffo il nome del 
Dio Nottulio , fiamo nondimeno corretti crederlo ta- 
le, perchè nominato in un altra riferitaci dal Naza- 
ri, a’ cui giorni efifleva nella publica piazza; ed è la 
feguente (b). 

NOCTVLIO 

LICTOR BRIXIANORVM ' 

Notabile è che queflo Scrittore regiflri francamente 
nel ruolo dei Numi Nottulio, edil confermi per tale 
in altri luoghi (c), fenz* allegarne nella memoria ve- 
runo di que’ contrafTegni , da cui foglionfi riconofcere 
le Divinità efprefTe coi nomi infoliti , e non piò udi- 
ti; i quali fono o di voto, o di facrifizio, o di altare; 
onde convien penfare come d’altronde gli fofle noto 
che il vocabolo di Nottulio apparteneva ad una Deità, 
febbene poi non fii arrivato a conofcere quale di ef- 
fe fotTe veramente fignificata. 

Tra la turba de’ nomi, coi quali era preffo i Gre- 
ci appellato Bacco , trovafi quello di Nyttelios ( d ) , 
cosi detto perchè i Baccanali era in in ufo farfi di 
notte ; e non effendo cofa nuova che i Latini cangi- 
no qualche lettera nei loro Grecifmi per maggior- 
mente conformarli al proprio linguaggio , Njrdclm 
nel Latinizarfi divenne Noflulius lotto il qual nome 
era dai Brefciani adorato Bacco . Un altro efempio 
della trafmutazione di quello vocabolo Greco fi può 
ofiervare in Ovidio (e), dal quale effendo rammen- 

X 2 ’ tati 

(a) Ro/. pag. iis. ( b ) Ercf. tnt. cap. 14. (c) Idem eap. ij. , ccap- 
16. (d) Antologia Grf. Lib. 1. pag. 8*. (e) Mctamof. 4. 


Nottulio 
il DioBac. 
co. 
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tati diverfi nomi di Bacco vedefi tra elfi. quello di 
Nyttyltut . 

Non è da ommetterfi come il Grutero (<*) rappor- 
ta quefta Infcrizione ma con diverfità, e coll’aggiun- 
ta di altre notizie, citando il Nazari, ed il Verderi, 
ed averla tolta dalle loro Schede; ed è quefta, e con 
quelle note 

Brixiec ohm in fero publico 


NOCTVRNO 
LIGTOR. ERIXIANORVM 


Hic fedet homo quidam 
cum pertica oblonga 
in dextra nefcio an 
armatum galea caput . 


Ex Nazarii , & Perderti Schedis. 

Solo il Verderi è flato quegli che ha foinniiniftrato a 
quel famofo Raccolgitore tale memoria, ed accompa- 
gnata da una tale particolarità , poiché il Nazari in 
tutti i luoghi Tempre fcrive Nottulio , e nulla di più 
di quello che ho riferito: che per altro non farebbe 
difficile a pruovare come Bacco fi potefl'e ancora chia- 
mare Notturnus. Ha creduto il Grutero che Notturno 
fofle il nome del Littore ; c per ciò ha polla quella 
Infcrizione fotto il titolo degli uffizi, ed arti minori, 
e non fotto quello degli Dei . Quella effigie , polla 
fotto l’ Infcrizione , di uomo che fedea , e che colla 

delira 

(a) Va*. », 6 . 
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defira flringea una pertica bislunga, eia cui tetta di 
certo vedeafi coperta, ma che, o per effere ftara po- e ffi g i e a ^ 
co ben efpreffa, o piuttotto perchè farà ftata guaita, Nottulio. 
non poteafi difcernere da che cofa , e ferabrava da 
una celata , egli ha del probabile che rapprefentatte 
Bacco: onde quella pertica fotte un afta , arma ordi. 
naria di Bacco , e folita portarfi dalle Baccanti ; e 
quella figura poi di celata , altro non fotte che una 
corona di vite, e d’ edera che copriagli il capo , fe- 
condochè fi vede in tutti i fimulacri d’ una tale 
Deità. 

Ma di qualunche lì fotte quella effigie , chiaro è 
che affai meno appartenga a Nottulio l’imagine rap- 
portata dal Rotti ( a ) . Ella è una figura di uomo 
tutto veftito, ma con abito breve e faldato, il qua- m3 gj ne 
le non defcende a covrirlo , oltre la metà delle colcie : voluta dal 
una fpecie di mantello della brevità medefima il co. MdoiJ'di 
pre dalla parte di dietro. Stà foftentato fopra un fol Nottulio. 
piede , a traverfo il quale tiene l’altro colla punta 
toccando la terra . Offervabili foprattutto fono , e la 
forma intera di un capuccio , da cui ha involto il 
capo, ed una mano piegata all' insù, alla quale tiene 
come appoggiata la faccia; e vedefi efpreffo con aria 
di pedona malinconica , e penfierofa . Tre di quell’ 
imagini a baffo rilievo confervanfi tuttora in Brefcia: • 
una nel Seminario, che fu, non molti anni fono, co- 
la diffotterrata nell’ occafìone di una fabbrica ; e l’ al- 
tre due in una cafa vicina alla Chiefa di S. Na- 
zaro. 

Non è facile il dar a conofeere chi fotte lignificato 
fotto quelle figure, poiché per l’intelligenza dell’An- 
tichità figurata fi richiede alquanto più che è imagi- 
nato 

(a) no. 
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nato da alcuno . Il leggerli predò il Rolli come uno 
fpiegjnfio- quelli fimulacri fu a l'uoi giorni ritrovato in un 
ni dell' i- luogo, ove efifteano quantità di fepolcri dei Gentili da 
"retèfa di occa ^ one di penfare , che potelTero edere figure fim- 
Kottufo»! boliche della mitezza folitc porli ai fepolcri. Non è 
lontano dal vero quell’ altro penfiero che fòdero ima- 
gini di un qualche figliolo , o fervo d’ uu morto co- 
là fepolto , poiché coltumavall , come imparali dal 
Roftni (/*), che i figlioli, ed i fervi, a’ quali era fiata 
donata la libertà , accompagnalTcro colle tede velate 
la bara del padre, o del padrone; onde nella mede- 
lima figura fi facelfero fcolpire in pietra intorno al 
fepolcro di quella perfona , verfo la cui memoria era- 
no fommamente tenuti. E’ probabile ancora che fof- 
fe rapprefentato un qualche Augure , il quale fapia- 
mo da Livio (b) che colla teda velata elercitava le 
fue funzioni . Quello penderò viene ad clferc fortificato dall’ 
effìgie della civetta, h quale vedeafi fcolpita appiè di 
qucllaStatua dampata dal Rodi per la principale di Not - 
tulio , e che al fuo tempo era confervata nello dudio 
famolo del Mondella, edendofi di fopra modrato co* 
me gli uccelli effigiavand a piè degli Auguri per con- 
tradegno della dignità loro. 

Nella occafione che fi è fatto vedere come le fo« 
pramentovate imagini finora credute per figuificativc 
di Nottulio niente anno a fare con tale nume, non 
farà fuora di propofito accennare parimenti in quefto 
Momr- luogo , come quelle fculture in pietra, una che con- 
l^iT'jeir t i ene un Griffone, ed una Volpe, e l’altra una Sfin- 
armc anti. ge , riferite dal Rodi (r) che rapprefentadero quell’ 
chsdì Qre- arme y infegne, le quali erano ufate dalla città di 

Bre- 

( a ) Lib. f. dtp 39. ( b ) Lbi. 1. ( c ) Mcm. Br:f pa*. 
327 . 
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Brefcia ne’ fecoli antichi , è da dubitare fe quando fu* 
rono formate } fodero per tale oggetto. Sapiamo che 
cotiume era dei Gentili figurare avanti le porte dei 
Leoni, Sfingi) Griffi, ed altri modri, ed animali, co* 
me a cuftodia, e difefa di etti; onde evvi molta ap* 
parenza di credere che fieno piuttoflo pezzi antichi 
di Gentilefca fu perdizione, e lo fletto fi gniì chino di 
quei che fimili fi veggono ancora in altre Città. 

Ora che abbiamo terminato di rintracciare le no* 
tizie alpettanti a quelle Deità che portavano nomi 
non conofciuti che foltanto in Brefcia, enei fuo Di* 

Gretto, convien pattare a rendere conto dei Collegi, 
che efidevano in Brefcia , i quali in oggi chiamanti 
Paratici . In quedo genere febbene copiolè piuttodo CottegMli 
fieno le Lapide nodre , contuttociò non anno da far- tona jj , è 
ei vedere le non il nome di quei tre Collegi , dei Dentrofo; 
quali fi sà che niuna Città erane priva: e (duo i Fa- 
bri , i Cent onori , i Dentroforj. Sotto il nome dei Fa- 
bri veniano molte arti ; cioè di tutti quei che lavo* 
ravano in ferro , in rame , in pietra , in legno . Qua- 
le poi fotte il mediere che di certo era efercitato dai 
Centenari) e dai Dentrofori , deve ancora eflere deciti). 

Egli pare che i Centonari , i quali manifedo è chia* 
marfi dai Centoni , abbianfi giudicare quei che rac- 
conciavano le vedi, oggidì Strao^aruoli . Più difficile 
è l’indicare chi potettero eflèr i Dentrofori : alcuni vo- 
gliono che il loro mediere contidette in vendere i le- 
gni che Infognavano alle fabbriche. 

Dal non trovarti memorati nei monumenti nodri 
altri Collegj , che quedi tre fembra che fi potta in- 
ferire che nel nome di loro foli fottfero inchiule tut- 
te le forte di mefiieri . Più poche fono le memorie 
che facciano menzione dei Dentrofori , perche quedi 

larari 
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{aran forfè flati inferiori di {lima, e di numero agl! 
altri due Collegj. Molti difponeano le loro facultà in 
favore di quelli Collegj , e lcelgevano probabilmente 
quello al quale faranno flati aferii ti.* e di quelli difpo- 
Le ati ch' ncnt ‘ not ‘ z ‘ a c * è rimala di un Giuvenzio Magio («»), 
erario fatti e di un Atilio Cereale ( b ). Ufo ancor era che dava- 
aiColIegj.no a tali Collegj fondi, e capitali di denaro, col frut- 
to, e col ritratto dei quali folTe in memoria loro, e 
dei loro defonti fatto ogn’anno l’anmverlario, il qua- 
le per lo più confìfleva in un palio che doveva effe- 
re goduto dai loro Colleghi, ed in porre rofe al lo- 
ro fepolcro ; ed alcuni delibavano nominatamente il 
giorno della lor natività per tale ufizio. Da due no- 
ltre Infcrizioni, ma amendue mancanti, ed imperfet- 
ta ci è Hata confervata la memoria di un Cornelio 
(c) , e di una Valeria Orla (d), 1 quali per quello 
fine fecero un legato al Collegio dei Fabri . Le affe- 
gnazioni di Umili legati fapiamo eh’ erano praticate 
parimenti verfo i Collegj dei Pontefici, Augnri, Au- 
guflali , ed altri tali formati di gente di qualità, e 
per lo più da chi era in elfi alcritto . Di un Vezio 
Orfiniano Seviro Auguflale parla una noltra Intenzio- 
ne ( e ) , il quale diede ai fuoi Colleghi Seviri una 
grolla fomma di denaro, colla rendita del quale era- 
no tenuti fare alla memoria di fua moglie Ciò dia Ci- 
rilla un folenne banchetto nel giorno ch’era itala in- 
terrata. Il monumento porto da Valerio Orfione a luo 
figliuolo morto, ed a fe llefTo (/), il quale dichiara 
in lode di loro due d’ efTere flati immuni ricevuti nel 
Collegio dei Fabri , dà a conolcere come , chi vole- 
va 

(a) H of pag. ijj. ». (b) Idem pag. 254. ». 10. (c) Idem pag. 

1 6}. ( d ) Idem pag. 294. ». 19. (e) Idem pag 296, ». 2 6. ( f) Idem 
pag. 2*4 ». ai. 
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va entrare nei Collegj , doveva pagare qualche cola» 

Quelli Collegj fi eleggeano Patroni , cioè Protettori , dd 
i quali erano Signori dei più autorevoli della Citta. 

Di tre la forte ci ha confervata memoria che fono 
flati fregiati da un tal onore: e fono Sellio Onefige- 
ne(n), Antellio Sabino ( b ), e Valerio Poblicola (r); 
e fpecialmente quello ultimo era un Perlonaggio di 
conto , di cui avrò in apprelfo a decorrerne nuova* 
mente . 

Degno è d’ una particolare olfervazione il marmo 
che vedefi in Piazza di Afinia Polla (</), nel quale 
fi legge nominato un Collegio di Giovani Brefciani; 
poiché d’ una tale memoria come quella non fe ne Brefciani 
trova altro efempio , eccettochè un folo in Pozzuolo chifuffc ‘ 
{e). Più Infcrizioni abbiamo, lé quali memorano Sa- 
cerdoti dei Giovani Brefciani . Quelli fi vuole che fof- 
lero gli Augultali Giuniofi , i quali formava!» un Col- 
legio feparato da quello degli Augullali Seniori; on- 
de pare poterli raccogliere che quello Collegio di 
Giovani Brefciani folle lo llefio degli Augullali Giu- 
niori. Ma lembrami, e forfè più probabile un altro 
penfiero ; ed è che quello Collegio di Giovani Bre- 
Iciani folfe una forte di milizia cittadinefca , o fia 
piuttollo una fcuola militare , nella quale efiì atten- 
deiTero ad illruirfi nell’arte della guerra , e nel ma- 
neggio dell armi, poiché juvenìs , & miles fono Anoni- 
mi, e quelli due vocaboli trovanfi indifferentemene u fa- 
ti per efprimere il termine di faldato dai Latini Scritto- 
ri. In fatti non mancano efempi dei Collegi efprclfamen- 
te appellati di faldati, i quali erano llabiliti in alcune 
Citt'a (/). 

Y Era 

(a) Ufmps£.ii\.n.ì. (b)Tbtf.ee.pag. (c ) Re/, pag. 271.». 

l 9 - (d)tdcmpag. li (c)Tbtf.(c.ptg, 524,». I. ( f) Idtm pag. 515. n. 4 - 
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Era ufo di quei tempi che ogni Città eleggeva in 
fuo Patrono , o fu Protettore un potente Cittadino 
iRomano, il quale alfiftefte loro col credito, e col con- 
figlio, ed avelfe cura dei loro interelfi preflò il Sena- 
to, e gl’Imperadori. Le Lapide nollre nulla anno da 
moilrarci in quello propofito. Una, la quale tuttora 
vedeG in Modena (<*), ci ha confervato la memoria 
di un Nonio Vero ch’era flato Patrono dei Brefcianù 
Per la mancanza delle noftre Intenzioni fi può luppli- 
re con quella di Valerio Poblicola, tra i cui fregi leg- 
gefi numerato quello , che aveva lollenuto il Patro- 
nato di Vardago , e di Dripfino (£), due Città for- 
te fituate nel Dillrctto di Brefcia, e di l'uà dependen- 
za: ed egli dalla nota della tribù Fabia effendo ino- 
ltrato Brefciano, fi viene ad imparare come le Città 
folevano prendere i Patrpni non lolo da Roma, ma 
ancora dal numero dei proprj Cittadini , purché fi 
trovaflero tra loro Perfonaggi di conto , e di auto- 
rità. 

Sarebbe un lafciare imperfetto quell’argomento dell’ 
Intenzioni, fe nulla fi parlaffe di quelle che l'purie, 
e falfe abbiamo melcolate colle vere, elegitime. Im- 
Infcri*ìoni perciocché da quel tempo ( il quale fu verlo il fine 
falle. j e j f eC0 i o decimo quinto) che cominciofiì ad avere in 
ifiima, e pregio i marmi, comparve parimenti fuori 
chi con impofture, e finzioni di elfi procurò di fare, 
odi rendere più illuftre il nome della lua Città, del- 
la l'uà patria portandolo nei fecoli più remoti, o cer- 
cò con qnefto mezzo il fuo privato guadagno . Ma 
per dilpofizione della Providenza eftendo gl’ impoltori 
razza di gente per lo più ignorante , e non fornita 
di quelle cognizioni necelTarie per ammantar con 

tutte 

(a) Thtf. tc. pj&. 7ii. ». j. C b ) Rof. *71. e. 15. 
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} *futte l’ apparenze della verità le bugie loro , avvie- 
| ite che quelle rellino con facilità dilcoperte , e pale- 
late . 

. La prima tra le falfe , delle quali niuna prefente- 
tì mente fi vede in pietra, (le pure fi fono giammai 
£ vedute) cominciarono a mettere quella che fa men- 
'i zione d’un’ alleanza fatta tra Romani, e Brefciani con» ^ 
tra dei Cartaginefi (»). Ella portarebbe la corona fo*d e || e °falfe 
pra tutte l’ altre per l’ illorica notizia di cui è fregia- Inlcriziot 
ta , fe follenuta folTe dalla ragione per farla credere 01 • 
un parta legitimo dell’antichità: e già abbiamo di ef- 
fa il giudizio efprelfo del dortidìmo Muratori (£), 
da cui è dichiarata una patente impodura . Per una 
pari invenzione dei tempi recenti develì avere quell’ 
Infcrizione che leggeft riferita dal Caprioli (c), ed è. 
Romanorum , (T Brix. vittoria Duce Scipione. La Sto- 
ria di Tito Livio, il quale racconta come i Brefcia- 
ni tennero dal partito dei Romani contra dei Carta- 
ginelì, ha dato occaGone di fingere quelli due fogni; 

(il fecondo non effendo neppure conforme alla Sto- 
ria) quafi che le tellimonianze di quel celebratilfimo 
Scrittore non fodero ballanti per obbligar a credere 
la forza, e la grandezza di Brefcia in que’sl lontani 
tempi. Oltre quelle due Iscrizioni n’abbiamo anco- 
ra altre tre che non meritano migliore giudizio, e 
già dal chiarilfimo Muratori (d) fono Hate rigettate 
tra il numero delle fpurie; come per verità fi ofler- 
vano mancanti di quei colori , di quei fegni neceffa- 
xj per edere giudicate opera di que’ tempi. Una èia 
memoria d’una fentenza delle Matrone Brefciane, le 

Y 2 quali 

(a) Thtf. et. pag. 4 (b) Icl'm pag. Sof. ». » (c) Lib. I. pag. 6. 

(d) Thtf. ec. pag. 1746. ». 1. 1805. ». 5. 1811. ». 6. 
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quali condennarono ad elfere fepolta viva Tertulla in 
pena della fede maritale da eda violata (a): l’altra, il 
cui luogo è citato appreffo Tofcolano , ed è votiva ad un 
Celare morto rapportato tra i Dei fatta da una perfo- 
na , il cui nome non vi fi legge, ed è riferto in fuo elo- 
gio di aver albergato Celare nella propria Cala (b): la 
terza parimenti è una memoria votiva, ed in Tofco- 
lano parimenti citata eh’ efiftefTe , la quale incomincia 
jVf. Agippa (r); e quella impodura patente che nulla 
più è Hata ancora notata dal Gruferò ( d ) 

Non fono da padar in filenzio quelle Infcrizioni che 
patifeono qualche difficoltà per edere tenute parti legi- 
dubbio'f 0 ' 11 timi : una è quella citata in Efeno ( e ) Dis Manibus Divi 
U * ’ Ca farti Germanici , fembrando non convenire alla digni- 

tà di un Germanico quelle parole Dis Manibus: un al- 
tra è quella, in cui Diana è appellata col nome di De- 
lia (/): nome non più veduto in ufo nelle memorie citate 
in pietra, e per edere Poetico ha dato motivo al Mu- 
ratori (g) di pronunciarla falfa . Altre Infcrizioni fa- 
rebbero da numerare, in cui certi vocaboli non più udi- 
ti, e fenza efempio, certe efpredìoni ftrane, e che fem- 
brano aliene dal coftume di que’ tempi non permetto- 
no che redi rimodo ogni fofpetto di falfità : ma per- 
che ciò può certamente procedere dall’incuria di chi le 
trafcridc , ed in oltre dalla mancanza di erudizione , di- 
mo meglio padar oltre fenza farne parola - 

Ora che ho notificate quellTfcrizione , della cui ve- 
rità niuno può farfi mallevadore, convien padare ad 
annoverar quelle che pregiabili fono a motivo degf infe- 

' • gna- 


(a) Hof. pag. £o. (b) Idem p ag. i j 9 . ». 8. (c) Idem pag. 197. n. 
fi. - (d) idem pag. 6 . (e) Idem pag. 2}p. n. li. (f) Idem pag. 38. 

(g) Tbef. ec. pag. j 3 . ». ^ 
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gnamenti, e de’ lumi che da loro fi ritraggono. Altro 
non farò che additare quelle che tuttora fi veggono e fi- 
fiere in que’ luoghi ove fono citate > acciocché fe mai 
da un vero Cittadino amante della l'uà patria fi forma- Novefo 
ffe la rifoluzione di fare una raccolta almeno di quelle delIc pii 
che piò meritevoli fono di effer confervate, e fermar- 
le in luogo da dove noo polfono elfere piu molle} P° 
fa fapere quali fieno le più degne d una tale imprefa. 

Quelle fono: la Ifcrizione di Atinio che fi conlerva in 
BovarnO} nella fua Chiefa , dalla quale viene accennato 
come quella terra era al tempo de Romani un confine i n f cr ;*ìo- 
dell’ Italia (a): la Infcrizione di Valentiniano, Valen-nein Be- 
te, e Graziano Imperadori chi fi cuftodifce nella Chie -^ 1M0 
fetta di S. Pietro in Bedizzole afpettante all’ anno in- 
circa di nollro Signore 37®* (^) » ^ raccoglie 

come il Brefciano nel quarto lecolo era comprefo > nella Iofcr ; lIone 
Provincia di Venezia/ e quello è uno de piu illullri Geo- ne i nU ovo 
grafici lumi che abbianfi in marmo: la Infcrizione di Au- Domo, 
gufto , e Tiberio fuo figliolo incallrata nel fianco del nuo- 
voDomo, la quale dà a conofcere che Brel'ciafino a quel 
tempo Scuramente godeva i privilegi di Colonia, e co- 
me quell’Imperadore, e fuo figliuolo fi prefero cura del- 
le fue comodità col fabbricarle a proprie fpefe un a- 
quedotto: ed il fuo prezzo viene ad elfere accrefciu- 
to dall’antichità , la maggiore l'opra tutte 1 ’ altre di 
cui fappiafi il tempo; ed è dodici anni incirca avan- 
ti la nafeita di Crifto : la Infcrizione che polla è nel- 
la Chiefa di Padergnaga , nella quale leggendofi co- 
me due Pomponj padre, e figliuolo erefiero fette alta- 
ri a Giove Protettore della Quadra di Farratica (con 
tal nome era allora appellata Padergnaga) nei confi- 

ni dergnaga. 


(a) R»f. ptg. jfé. (b) Idem pag. ai 8 . a. J. 
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ni dei Crèmonefi (<*), fi viene ad arguire che il fiu- 
me Ollio , il quale dilta da Padergruga intorno cin- 
que miglia , medcfimamente a-l tempo dell’ Imperio 
Romano divideva i due Territori, Brefciano, e Cre- 
monefe: la Infcrizione di Valerio Poblicola ( b ) eh’ è 
^"'cuftodita nella cafa del fu chiariti mo Giulia Antonio 
(a Avctol- Averoldt, la quale ci fa lapere il nome di due Cuti 
di - ignote all’antica Geografia, Vardago, e Dripfino: la 
Infcrizione di Placidio Casdiano nella ftelfa cala Ave- 
roldi ( c ) , la quale è una memoria gloriola per la 
Valle Camonica, in ella leggendofi a chiari caratteri 
Rep. dei Camunni ; e quantunque ogni Citth , ogni 
popolo, il quale dirigevafi da fe lidio non dependen- 
te che da Roma loia, fi chiamalTe Republica, tutta- 
via rari fono quei popoli i quali oggidì in marmo 
Inferì ' a bb* amo da moltrarfi fregiati dal titolo di Republica la 
ne nella * Infcrizione di Attia Innoccnzia ( d ) nella Badia di Leno,, 
endiadi la quale, oltreché merita un rifpetto particolare per elfe- 
Lc " 0, ere Crilliana, è liimabile ancora non averfi (per quanto 
io fappia) altro efempio in marmo di una Perlòna Ec.le- 
fialiica , la quale abbia pofio una memoria fepolcrale a 
fua moglie : la Infcrizione di Pane ( e ) a Sale di Marefi- 
no nella Cafa del Paroco, la quale è quafi unica che ab- 
biafi in marmo dedicata ad un tale Nume. Si può ag- 
giungere l’ Infcrizione di Minizio (/) che tuttora Ila in- 
Infcrizio- caftrata nella noftra Piazza, per elle re fiata occafione 
rtmliaz-j- no b[ii difpute tra due infigni Letterati, Gagliardi 
e Malfei , nelle quali non meno dell’ erudizione , e deli’ 

arte 

(a) Rof. pag. 215. Pagus figaificando una graffa Terra , 0 fa Comuni i 
la, la quale ha fotte di fe altre minori Terre , da' a conofcere che certa - 
mente Farratica dove a arrivare colla fua giurifdizione lino a/l'O/Iio j e 
per effere l ult ma Terra del Brefciano appcUavafi confine de' Cremonefi . 

(b) Rof. pag. 271. ». 15. ( c ) Idem pag. 249. ». 8. (d) Idem pag, 
n. 295. 24. (e) Idem pag. 170. ». 18. ({) Idem pag, 2tìj. ». t% 
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arte in maneggiare le proprie ragioni merita d’ efler 
oflervata, e feguita per eferapio la civiltà, ed il ri- 
fpetto che anno dimoftrato uno vcrfo l’altro, non 
ottante l’impegno con cui da cadauno fi è fottenuto 
il proprio fentimento . Molti fono i quali anno publi- 
cata quella Infcrizione ; ma trovandoli in più d’ uno 
non elfere Hata data fecondo la verità , ed inttno nel- 
la nuova grande, e nobiliflima Raccolta d’Infcrizioni 
(<*) , io la riferirò fedelmente tale quale fi legge in 
marmo; ed è quella. 

Q. MINICIO 
Q. F. PO B 

MACRO 

J7fj. VI R. VERON 
Q. VERON. ET BRIX. 

MI NI CI A. FORTVNAT 
MATER FILIO PIISSIM 
L. D. D. D. 


V ultime tre linee 

fono coperte dalla calcina. Quattro 

ElTendofi nominate ad una ad una l’ Infcrizioni che ritrovate 0 
degne abbiamo di maggiore {lima, egli è il dovere inZen * no - 
che non fi manchi di memorar ancora quelle quattro 
lami nette di bronzo che furono già tempo ritrovate 
in Zenano Terra della Valle Trompia , e publicare 
tutto ciò che concorre a renderle pregiabili. Al tem- 
po del Rotti (A) tutte quattro fi cuftodiano pretto un 
nollro Cittadino per nome Girolamo Bargnano: oggi- 
dì due di ette efiltono in Verona nel Muleo Molcar- 

do 

(a) Tbtf. ce. Tom. 1. png. 12;. n. V (b) pag 175. 
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do famofo per tutta Europa, e fecondo il teftimonio 
dell’ eruditismo Maffei (a) portano corona tra an- 
ticaglie tutte che colà fi confervano: 1 altre due lono 
dal Grutero ( b ) citate in Roma predo 1 Orfini j ma 
prefentemente non fi fa ove fi trovino per avere cor " 
la la difgrazia di cadere nelle mani di un qualche uo- 
mo comune. Di effe anno parlato molti Autori, e lo- 
pra tutti il Maffei (c), il quale con dotte confidera- 
zioni ha illufirato quelle due ch’tfifiono in Verona, 
e pubblicatele in quella forma fteffa di carattere , in 
cui fi veggono ; e lo ftelfo fervizio a tali gloriofi mo- 
numenti avanti di lui è fiato fenduto dal chiarimmo 

Gagliardi ( d ). . 

Furono regiftrati in effe quattro finimenti di Pa- 
tronato, e Clientela tra quattro Città d Africa, che 
appellavanfi Temetra , Timilinga , Siagita , Apiia. 
Maggiore, ed un petente Cittadino Romano natio^ di 
Brelcia per nome C. Silio Aviola; ed offervabile e la 
femplicità, la precifione , la chiarezza di quello con- 
tratto d’importanza, nel quale fi veggono in poche 
parole efpreffe, e regolate l’ obbligazioni d una parte, 
e dell’altra . Quelli fono i monumenti fregiati dalla 
maggiore prerogativa delF antichità che in quello 
Notule o enere fi fieno trovati ; e (limabili fono le notizie 
tkheffrX tanto univerfali , quanto particolari per ridona no lira 
traggono c h e unicamente fi ricavano da elfi . Le univerlali lo- 
l a m:2ef!i e no, il fecondo cognome di Frugi al Confole M. Lici- 
nio Craffo, i due Confoli L. Silano Flamine Marcia- 
le, e C. Velleio Tutore, non conofciuti, e fiati omefli 
dagl’ illufiratori de’ Falli; le quattro Città d’ Africa igno- 
te a tutti i Geografi , che dovevano edere Città di 

conto 

(a) Ver. VI. Tar. j. fag. 4 '. 8. (b) Tag. 47 » *• » . ' ( c ) 

Dipi. peto. 40 . (d) Tane. tc. pag. ijo . 
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conto mentre erano compofte di Senato > e di popolo,' 
ed in si lontani paefi mandavano Legati. Le partico- 
lari , ed afpettanti alla noftra Moria fono parimenti 
due: la prima è del Cittadino noftro C. Silio Aviola, 
il quale fi vede ch’era un Perfonaggio di fomma au- 
torità , e d’un tanto grido che infino le città dell’A- 
frica fpedirono fin qui Ambafciadori ad eleggerlo loro 
Protettore prelTo il Senato , e gl’ Imperadori ; e ciò 
rende probabile che potette eflere figliuolo di quel C. 
Silio , il quale fu Confole ordinario infieme con L. 
Munazio Planco l’anno di Crifto 13. La feconda ri- 
guarda la ftima in cui al tempo dei Romani tenute 
erano le miniere .della Valle Trompia, poiché la ca- 
rica di Prefetto dei Fabri veniva commetta a Perfo- 
naggi dei più autorevoli che folfero del Romano Im- 
perio, quale era il fuddetto Silio . Che quelli poi fof- 
le Brefciano , è moftrato dalla nota della Tribù Fa- 
bia ; e folle Prefetto dei Fabbri che lavoravano in 
quella Valle, fi rileva dal luogo in cui furono le fud- 
dette laminette difcoperte , che è Zenano terra di 
elTa Valle già nota non meno per le miniere , che 
per le fucine, ed i lavorj del ferro. 

Le due che contengono l’atto delle Città Temetra, 
e Timilinga, e che tuttora confervanfi in Verona nel 
Mufeo Mofcardo , furono imprefie fotto il Confolato 
di M. Cralfo Licinio Frugi, e di L. Calpurnio Pifo- 
ne, correndo l’anno di Crifto 27.; l’ altre due poi ap- 

J mrtenenti alle città di Siagita , ed Apifa fotto quel- 
0 di L. Silano Flamine Marziale, e C. Velleio Tu- 
tore. Ma del nome di quelli due Confoli non trovan- 
doli rifcontro veruno nei Falli, non fi può afiegnare 
l’anno predio in cui elfe folfero fcritte. Ne lono già 
quelli Confidi i foli, i quali, febbene abbianfi dai mo- 

Z numenti 
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numeriti autentici, contuttociò non fono flati nomina- 
wiTuroiìo *i ^ a i compofitori dei Parti-, ed il luogo nei Farti af- 
imprese folutamente deve edere lor ritrovato . E’ in ufo ripor- 
queiic U- re tale forta .di Confoli ommertì nel numero dei So- 
minecte. f^£ tu £ t j ^ j quali appunto fi vede in quelli tempi eder- 
ii fatti molto famigliari , acciocché fodero foddisfatti 
in maggior numero quei che afpiravano a tale digni- 
tà. Ma perche fi fa che i compofitori dei Farti fi fo- 
no ancora ferviti dei Confoli ritrovati nei marmi mu- 
nicipali per empiere ogni anno de’ fuoi Confoli, fi può 
dubitare che il luogo , e 1’ anno dei fuddetti Confoli 
veramente Romani non fia occupato da intrudi Con- 
foli municipali. Ma che che ne fia, fe Silano, e Velie- 
io fodero Confoli ^ordinari , o fe Confoli foftituiti, chia- 
ro è che per poco intervallo furono diftanti dagli al- 
tri due CrafTo, e Calpurnio; poiché la carica di Pre- 
fetto dei Fabbri fecondo gl’.inflituti Romani non farà 
fiata vita durante, e fe non avrà terminato dopo un 
anno, certamente dopo i tre, o dopo i cinque al piò: 
ed in attuale efercizio di eda fi vede che trovavafi Si- 
lio .dall’ eflerfi tutte quattro le .laminette difeoperte in 
una Terra della Valle Trompia. 

Quefto è quanto ho trovato a propofito da memo- 
rare per afpettante alla cognizione dell’ Intenzioni no- 
flre, e per illuftrare l’erudizione che riguarda -alla cit- 
tà noftra nei tempi piò antichi . Lodare non fi può 
abbaftanza il noftro Ottavio Rodi , il quale avendole 
Progetto P^^licate dà a conofcere che città confiderabile fode 
di (ormare fiata Brefcia al tempo dei Romani in dignità, ed in 
popolazione. Non fi può parimenti dire quanto coni- 
lo fcrizio- niendabile opera farebbe il radunare entro un edifizio 
ni* di pubblica ragione i marmi -che per buona forte fo- 
pravanzati fono alla negligenza , ignoranza , barbarie 

degli 
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degli uomini, ed efpofli fono al continuo pericolo di 
correre la ftefla difgrazia di tanti altri lenza numero; 
ed incalvandoli , e fermandoli in muro ,, da dove in 
avvenire non fi pollino mai più rimuovere, in quella 
maniera provvedere per lempre alla loro confervazio- 
ne , ed infiem e dare la comodità, ad ogni lludiolo da 
poter approfittarlene. 

Elfi lono- quel genere di monumenti il più nobile, 
il più illruttivo che dall’ Antichità fiarimafo, gran nu- 
mero dei quali fono tanti autentici teltimoni dell’ano **** 
tica gloria diBrelcia, e che aliai piu parlano, e pruo-delMaffei’ 
vano la fua grandezza nei più remoti fecoli, che tut- 
te le Storie di Polibio, e di Livio. Il dottilfimo Maf- 
fei, al quale nell’intelligenza dell’arte Lapidaria è dal 
comune fentimento accordato l’onore che fia il primo 
uomo in tutta Italia , ha con molto di fatica , e di 
fpefa raccolti marmi da ogni parte, e coltruttone un 
pubblico nobiliffimo Mufeo in Verona;, colla quale im- 
prela da lui fi è dato un nuovo ornamento alla fua 
patria, ed infieme eretto un monumento d’ una lode 
eterna al fuo nome. 

Al tempo prefente veggiamo eflère condotta a fine 
la fabbrica per una Libreria , la quale fervir deve a 
benefizio, ed ufo di tutti quei che infpirati fono dal 
genio d’ imparare , tutto per ordine, ed a fpefe del 
dottilfimo , e non mai abbaflanza lodato Cardinale 
Angelo Maria Querini Vefcovo noftro. Idea più ma- 
gnanima , e la più fortunata per la città nollra non 
poteva certamente elfi-re conceputa ; tanto necdTaria^,,, 
per eccitare, e per fomentare il fervore verfo le buo-rini. 
ne lettere, eia più degna del nome d’un tanto Prin- 
cipe eh’ è riputato uno dei primi Letterati in tutta 
Europa . Per rendere compiuto ciò che fi vuole da 

Z, z de- 
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decorare la città noltra , c per fornire di un buono 
fulfidio chi dilettafi della foda erudizione farebbe un 
non picciolo aumento della felicità dei tempi nollri, 
fe ivi apprelfo fi erigefle un Mul'eo di Brelciane In- 
fcrizioni , le quali malgrado lo llrapazzo, e dilpergi- 
mento che anno lofferto , rimangono ancora in tale 
copia , e non poche d’ un pregio oltre il comune , co- 
ficchè elfe fole ballano per formare una raccolta che 
nominata farà per ogni parte dell’Italia; onde la gen- 
te lludiofa verrebbe ad elfere aiutata non folo dai li- 
bri , ma ancora dai marmi per poterli arricchire di 
cognizioni. 

Chiunque fia , il quale polfiede tali monumenti* 
ne^a^chi non ^ acc ‘ a difficultà di forte a fpropriarfene per rcn- 
poiTìede dergli di comun benefizio, e nello lleffo tempo prov- 
1 “alche veder per fempre alla loro confervazione; i quali già 
1 ' fempre fuoi faranno chiamati , e quanto fe reftall'ero 
collocati in cafa fua. Una cofa defìderabile anzi per 
lui farebbe quella per avere con che farfi parte d’ u- 
na tale utililfima opera , e dimollrarlì un cittadino 
pieno di nobili fentimenti, cui Ha a cuore il decoro 
della fua patria, e di render eruditi i fuoi concitta- 
dini , per quanto c in fuo potere . Aggiungafi , che 
tali fpoglie rellando difperfe qua , e là non giovano 
niente , ed in oltre non meritano come fole che po- 
co conto ; le quali poi unite infieme venghono a 
darfi prezzo una coll’altra, ed a formare un teforo di 
erudizione - 
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Documento yrezjcfo di Ramperto appartenente a ' Fe- 
fco^vi ntjln. Origini favolofe delle Chiefe da 
tempi Apojìolici. Chiefa di Href Lia formata in- 
torno la meta del fecolo terzo . Idolatri numerofi 
nellanojìra Diccefi in fino nel fne del fecolo quarto. 
Anat alone Fondatore della noflra Chiefa. Clateo 
il primo de noftri Fefcovi . Apollonio Fefcovo di 
glonofa memoria . Chiefa no/ìra ritrovata come 
una felva da S. Ftlxflrio > e da lui lavorata 
con buon fucceffo delle fue fatiche . Fejla di pre- 
cetto una volta il fuo giorno . Santo che merita 
eguale /lima de Sarai canonicati dalla Chiefa. 
Gaudenzio cojìretto contro la fua ferma volontà 
di accettare il refeovato di Href eia . Credito gran- 
de della fua dottrina y tantoché i fuoi Sermoni 
venivano raccolti dagli Scrivani , mentre reci- 
t avali al popolo. Quindici Sermoni da lui me- 
de fimo feruti a contemplazione di Hemvolo . Sua 
ambafeeria inutilmente fatta all' JmperaJore di 
Con/lanttnopoli per ajutare S. Gio ; Crifojlomo . 
Diodato pojìo nel numero de' Santi Vefcovi , ed 
Evafio fatto Ve [covo di Brefcia dopo l' anno 
1453. Fita di tre Santi noflri Confejfori Gli- 
fe/ite y CoflanzjOy ed Obizio. 

I L tempo, e ’1 luogo, ove fono arrivato, mi am- 
moml'ce d’incominciare ad andare in traccia delle 
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notizie che riguardano l’ Ecclefiadica Moria, ed a rèn- 
dere conto, per quanto è poflibile* di quei primi Ve- 
fcovi y i quali ebbero parte nel gettare i fondamenti , 
tica'del?e° nell’ inalzare l’edilìzio della Chiefa nodra.. La do- 
Chiefe of- ria di qualunque Chiefa da’ fecoli anteriori all’ottavo 
enota 6 * 1 ’ cretta nell’Italia, e nell’Occidente, trattane la Ro- 
mana, involta è in tenebre tanto profonde ,. colkchè 
non. è picciola fortuna il poter folo aver tanto lume,, 
quanto, ballante fia per ifcovrire quale fia il vero no- 
me, quale la ferie giuda de’ fuoi Pallori: onde tutto 
ciò che leggefi di vantaggio , fia pel tempo predio 
della fua fondazione , fia per l’anno della morte de’ 
fuoi Vefcovi, o fia pel numero degli anni delia loro 
fede,, nulla evvi che fi pofTa aderire aver un poco di 
fondamento* per non dire che fieno tutte cole aggiun- 
te a capriccio.! 

Docuj- La Chiefa nollra però, in paragone dell’ altre può 
mento ine- chiamarli fortunata per edere fornita di quel docu- 
di Ramper mcnt0 ’ ^ ^i cui P rezzo non h può abballanza di- 
to. mare,, del Vefcovo Ramperto , dal quale in un Ser- 
mone, che fece l’anno 838, fono recitati i nomi di 
ttentadue Vefcovi, i quali da S. Filadrio infino a lui 
tennero la Sede Brefciana, giuda quell’ ordine in cui 
uuo fu fuccedore dell’altro . Perciocché, fe entro il 
gran buio, in cui nafcode fono quell’età, ajutati non 
fodimo da quedo lume, arrivare fenza dubbio non po- 
tredimo a fapere di certo quali fieno l’ordine,, e’1 no- 
me- della maggior parte di quei Vefcovi nodri; e fa- 
reduno- appunto giuda il cafo di tante altre Chiefe a 
non poter adermare per chiari, ed indubitati, fe non 
alcuni molto pochi, i quali per fomma avventura tro- 
vanti memorati nei monumenti di que’ tempi. 

Egli è vero* che la ficura, e' germana fonte, da cui 

edrac- 
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eflraere si fatte cognizioni farebbe quella dei facri 
Dittici (4); ma molto rare trovanfi quelle Chiefe ef- 
fere ftate cotanto felici che fia lor avvenuto nelle va- 
rie vicende dei tempi di confervare monumenti di 
tanta (lima infino al di prefente. Non è però da du- 
bitare che il nome , e la ferie di quei Vefcovi me- 
morati da Ramperto non tiri origine dai Dittici , 
quali allora erano i più ficuri cultodi di tali memo- peno e- 
rie ; ed in oltre non vedefi riferito da lui fe non me- 
ramente ciò che in ufo era fcriverfi in elfi , cioè i 
foli nudi nomi dei Vefcovi: ed in fine chi vuole cre- 
dere che Berticano , o fia Bertaceno , fotto il qual 
nome è in oggi conofciuto quel Vefcovo noftro fimo- 
niaco memorato da S. Gregorio ( b ) fia un Vefcovo 
vero, e non fuppofto da chi ebbe timore che ne re- 
ftelfe pregiudicato il rifpctto dovuto al Catalogo di 
Ramperto , qui ne ha una pruova irrefragabile dal 
vederlo mancare , poiché colhimeera, ed era olfervato 
per un punto di religione, di non iscrivere nei Dit- 
tici Vefcovi di cattiva memoria, o lcritti di cancel- 
larli. 

Ora dunque la Chiefa noftra ha da gloriarfi di a- 
vere un fregio che non è comune all’altre Chiefe: 
cioè una giuda , ed intera autentica lerie dei Pallo- 
ri , da cui fu governata per lo fpazio di cinque fe- 
coli ; onde nulla poi mancherebbe al compimento di 
quello fuo onore , fe da un cosi fatto ficuro fonte 
folfero flati trafmefli ancora i nomi di quei Vefcovi, 
che ledettero avanti S. Filallrio, dal quale Ramper- 
to incomincia la fua enumerazione perche era il log- 

getto 

(») Dittici treno alcune tavolette , fopra delle aitati fi fcrrvevano i 
puri nomi dei Vefcovi di buona memoria , i quali fi recitavano net Ca- 
none della Meffa : il che avevafi per un contrajfegno di comunione, t di 
fcgu'trt la fteffa Fede, (b) Ltb. 4. Ditti, cap. fi, 
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Filatoio il ^ ett0 ^ ^ U0 P ane g ir ‘ co * Tuttavia fe egli non met- 
fcttimò ' te *1 nome degli anteceflòri, -dichiarando però con e- 
VefcovodifprelTe parole S. Pilaftrio efiere flato il fettimo Vefco- 
Brefcu. vo che re jp e q ue ft a Chiefa, ci viene a notificare 
il certo , e precifo numero di elfi : cioè non efiere 
flati più di lèi, ed infieme dar a conoicere l’ingan- 
no di quelli che vogliono fare Filallrio ottavo , ed 
infino decimo Vefcovo di Brefcia. 

Nei noftri antichi Cataloghi , uno dei quali origi- 
nale confervafi prefiò il chiariflimo P. Gian-Girolom» 
Gradenigo C. R., condotto dalla prima mano fino al 
Nomedi^ e ^ covo Manfredo, pregiabile per l’ antichità di lopra 
fciVefcovi Seicento anni, fi legge quello efiere il nome di quei 
ance^rifei Vefeovit Clateo , Viatore, Latino , Apollonio, Ur- 
lùio. ,3 ~ficino, e Fauftino . Ben è vero che in elfo , ed in 
quanti altri Cataloghi abbiamo, trovafi Anatalone no- 
minato il capo, il primo dei noftri Pallori: ma fi fa- 
rà vedere in appreflò come le pruove non efiftono che 
per riconoscerle nella loia qualità di Fondatore della 
Chiefa noftra ; non eflendovi in quella di Velcovo af- 
folutamente luogo di poterlo accordare colla luddetta 
teftimonianza di Ramperto , dalla cui autorità non 
è lecito fcollarfi per efiere di gran lunga fuperiore a 
quella di chiccheflia altro monumento. Ora di quelli 
fei Vefcovi abbiamo il quinto , cioè Urficino appellato 
Urficìno ancora Urfacio, il quale intervenne, c fofcrifie 1’ an- 
Vefcovo no ^7. al Concilio di Sardica ( b ) : ma degli altri 
547 quattro poi , i quali avanti di lui prefiedeircro alla 
nollra Chiefa, la forte non ci ha confervato memo- 
ria di forta alcuna , col mezzo della quale fi pofia 
almeno additare prefiò poco il tempo della loro lede . 

La 

(a ) Collegio, vet. Tatr. Brix. Baie'. R.imp. Senti, ptg. jpi. ( -b) 
Conci/. Labb. Tom. 2 . col. 692. 
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La onde non ci rimane altro che fare ricorfo alle 
'congetture , e prender da loro tutto quel lume che fi 
polla avere per metter al polfibile in chiaro qued’ofcuro, 
ed ignoto punto di Storia . Ma prima d’ ogni altra co- 
fa d’uopo è farfi a ricercare, e dabilire in qual tempo 
la città nollra polla avere incominciato ad alzare fede 
Epifcopale : col che fi verrà infieme ad indicare gli 
anni , in cui probabilmente fieno vilfuti i noftri Ve- 
fcovi . 

Affai rare fono quelle Chiefe in tutta la Criftianità 
dell’Occidente, le quali fimilmente come la Romana 
provvedute fieno di amiche , e fincere memorie per 
inoltrare la ferie dei loro Pallori edere conneffa coi tem- 
pi Apoltolici. La vaghezza però d’un si alto principio 
ha rapito la maggior parte di quelli che nei badi lc- 
coli anno voluto parlare del tempo, in cui fieno da- 
te erette le Chiefe della loro patria , effendofi da ciaf- 
cuno di elfi voluto fare per emulazione che la propria . F ’ a ? 0 . ,0^, 
Gliela non avelie a comparire di meno di qualhvoglia delle Ch*. 
altra Chiefa nel riferire V antichità dei fuoi fondamen- fe . dai tem * 
ti. Ma perche il poco numero dei Vefcovi che ritro- jjc£ pofto ' 
v avano nei Cataloghi faceva lor vedere la neceffuà in- 
d ifpenfabile di dover porre intervallo di fecoli tra un 
Velcovo, e l’altro, e per confeguenza che ciò veniva 
a didruggere la Chiefa medefima , anno cercato di ri- 
mediare a tale difordine col mezzo della favola , ed 
invenzione: cioè col dare di lor talento lunghiflima fe- 
de a tutti; e perche ciò non era diffidente per far 
giungere la cola al divifato fegno , ricorfi fono agli 
fpedienti, odi un Vefcovo folo formarne due, e fino - 
tre, o introdurre Vefcovi fuppodi, ed imaginari, cor- 
rompendo la purità dell’ Idoria , e la verità degli anti- 
chi Cataloghi, 

Ai| Gli 
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Gli Scrittori della patria nollra anno voluto fervir- 
fi del fecondo fpediente, e giuda l’ e lem pio dei Mila- 
nefi, i quali per volere incominciare, c continuare fen- 
za interrompimento la ferie dei loro Pallori dai tem- 
pi degli Apolidi , vi anno introdotto fenz’ appoggio 
di legitima autorità Profio, e Giulio , cosi dai nollri 
fimilmente privi di buon fondamento è flato impollo 
fcovTlBre- *1 nome di Vefcovi Brclciani ad Antigio, ed Evafio, 
fciani fup. ed alTegnato ad elfi il luogo tra Apollonio, e Urcifi-* 
porti. no; ed avendo inoltre fatto durare nel l'acro minille- 
ro quelli quattro tra l’uno, e l’altro predo a dugen- 
to anni , in quella maniera fono arrivati a mettere 
fuori una fucceffione ben continuata, e feguente dei 
primi Vefcovi e riferire a’ più antichi principj l’ori- 
gine della nollra Chiefa . Lode dunque convien dare 
. . a quelle Chiefe , le quali non incominciano a nomi- 
dellcolìè- uare i loro Capi, fe non altre nel fecolo terzo, al- 
le nei Ceco- tre nel fecolo quarto, ed altre nel fecolo quinto, e 
Vr* ^ ino febbene a quei tempi erano di Città le 

quinto,’ epiù confiderabili dell’Impero Romano in dignità, ed 
tefto. i n popolazione : onde vedefi la loro Illoria chiara- 
mente marcata da quel carattere di verità che fi de- 
riderà in un opera Illorica. 

Per fidare predo poco 1’ Epoca della fondazione 
della Chiefa nollra , altro ricorlo non abbia- 
mo che di far odervazione prima fopra il numero dei 
Vefcovi da cui fù governata avanti d’ Uffici- 
no , indi fopra la migliore congruenza dei tem- 
pi . Di quelle regole fi vede aver fatto ufo per ri- 
trovare , e llabilire il tempo non ancora dato 
a conofcere , in cui le Chiefe della loro pa- 
tria fieno date erette , il dottidimo , e me- 
ritevole dei più gloriofi elogi Scipione Maf- 

fei 
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fei ( a) ì ed il chiariamo Tartarotti (b) : quelli a- 
vendo riflettuto che Abundanzio fecondo Vefcovo di Tren-^ff* \ 
to ledeva nell’anno 381., come apparifce dal Concilio Trentina 
d’ Aquileia ( c ) , rilolve per cofa indubitabile averli form n a e t 1 e f e ; 
dopo la meta del (ecolo quarto a riferire i principi C0 | 0 terIOl 
della Chiefa Trentina : e quegli avendo confiderato e l'altra nel 
come Lucilio fello Vefcovo di Verona vedefi dal* 11131 * 0 * 
Concilio di Sardica (^)che prefiedeva alla Chiefa Ve- 
ronefc nell’anno 347., non mollra difiicultà alcuna in 
mettere il primo Velcovo, e l’origine della Chida Ve- 
ronele nel lecolo terzo. 

Nel tempo meddimo di Lucilio conila dallo lìefla 
Concilio di Sardica che la Chiefa nollra era gover- 
nata da Urficino, il quale compiva il numero quinto 
dei Velcovi nollri , e nel -tempo poi di Abundanzio, 
come imparafi dal medelìmo Concilio d’ Aquileia, da 
Filallrio, il quale da Ramperto è nominato fettimo Ve- 
fcovo di Breicia : onde fi viene ad inferire , che fe 
il quinto dei Vefcovi ledeva nella metà, ed il fetti- 
mo verfo la fine del fecola quarto, il primo di c ffì b 
non poteva federe le non nel terzo fccolo. Di quello mataintor 
lecolo poi il tempo, il quale abbia maggior apparen- 
za di verità, cade intorno la lua metà; poiché tuttoterxo. 
il fuo principio che arriva allo fpazio di quaranta anni 
fu dalla Criflianità goduta buona pace ; e trovaronfì in 
oltre fino degl’Imperadori che amici furono del nome 
di Crillo , e fautori della religione nollra . La onde 
halfi giudicare che la Fede già lecoli avanti diflemi- 
nata in Erefcia arrivata lolle a radunare tanto nu- 
mero di feguaci , i quali baltaflero per poter forma- 

A a 2. re 

(a) Ver T/f. Lèi. 8. far. 40 j. , ìsr 408. (b) De Orig. Ecclef. TriJ. 
c*p. 4 e J4 (c) Laib. Ce/icil. Tom. 2. fag. 381. (d) Idem Tom. 

2. pag. <88, 
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re un Clero , e creare un Vefcovo che fofle loro 
Capo. 

Non è difficile il rendere la ragione, per cui le Chie- 
r^cuMe com * nc ' arono S1 tardi a ricevere forma,' e capo mal- 
Chieft'ta* fimamente nell’Italia: ed è, perche qui andò con len- 
di fonfero tezza propagandofi la verità della predicazione Vange- 
fonJate. jj ca ? j popoli dotati d’ un carattere fermo, e co- 
llante duravano fatica in rinegare i fentimenti della 
religione, nella quale erano flati nutriti , e lapevano 
eflcre ftata feguita da tutte l’antecedenti età.- ed in 
oltre rifiedeva qui come nel fuo centro la religione 
dei Gentili , foftenuta a tutto potete dagl’ Imperatori , 
e dai Magillrati, i quali dall’altra parte mortali nimi- 
ci di Crilto niente rifparmiavano per iflerminare tut- 
ti quei che fcovrianG luoi feguaci. Finalmente fecon- 
do la regola naturale acciocché ben fi radicafle la pian- 
ta della Fede , e crefcefle a fegno da poter produrre 
frutti in qualche copia in quelle parti dell’Impero 
Romano, non ci voleva meno di due, e tre età: e da 
una legge dell’ Imperadore Onorio (a) pubblicata con- 
tra dei Pagani l’anno 415. imparafi che a un gran 
numero effi afcendevano ancora nel fecolo quinto. Ma 
pattando al particolare della città noflra, al tempo di 
S. Filaflrio, il quale fiori nell’ inclinare del quarto fe- 
colo, molti paffi delle fue opere ci moftrano quanto 
numerofi fottero in Brelcia , e nel fuo Dillretto i col- 
lii lat *- t * vator * dei Numi (£), non oflante che la Fede 
numerofi' v *- f°ff e ^•‘ ua feminata , e nutrita dal l'angue di molti 
in Brefcia Martiri , e dalle predicazioni di più illultri Velcovi , 
fecolo Cdele ^ enza dubbio fi fofle di molto aumentata, dopoché 
quarto, gl’ Imperadori divenuti erano Criftiani. E iebbene effì 

ne 

(a) Coi. Theoi. LìB. Tir. 10. Lìb. 1 6. (b J S. Tbil. de beerà, 
fap. 6r. pag. 44. cap. 108- pag. Ss. 
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nc fodero in tanta moltitudine convertiti da quel 
valentiflimo Pallore, coficchè egli meritoffi il titolo 
di Fondatore di quella Chiefa (a), contuttociò non 
pochi avanai del Gentilefimo trovafi che duravano 
ancora nel tempo di Gaudenzio fuo SuccelTore ( b ) , 
le di cui cure Paliorali furono raalfimamente occupa- 
te per la fua detrazione. Se piace credere ciò che 
lcggefi negli Atti di S. Vigilio (c), il quale viveva. 
nel tempo Hello di Gaudenzio, quel gloriofo Vefcovo 
di Trento difcefe ancora nel territorio di Brefcia a 
combattere l’idolatria, ed acquillò al nome di Crilto 
gran moltitudine di mitica gente idolatra. 

Tutte quelle notizie fervono per inferire, che febbene 
era palfato quali un fecolo, dacché Conllantino aveva 
col tuo efempio , e co’ fuoi editti renduta trionfante la 
religione Criltiana , tuttavia il Brefciano era ancora 
pieno d’idoli, e d’idolatri, non deve fembrar poca 
cola, fe un fecolo incirca avanti di quell’ Imperadore 
arrivata colli folTe ad 3vere radunato tanto numero di 
feguaci, quanto era neceflario per erigere interamen- 
te una Chiefa, e mettere al fuo governo un foggetto 
infignito della dignità Epifcopale. Ed appunto chi vor- 
rà prendere la cura di eliminare, e rifcontrare le me- 
morie antiche, e buone dell’ altre Chiefe, troverà non 
elfere in gran numero quelle che furono formate avan- 
ti di Conllantino, ma alquante nel fuo tempo, ed il 
rellante poi fotto i di lui fuccelfori. 

A milura che una città era più potente dell’ altra, 
e più ricca di popolo, 1’ apparenze vogliono che lì 
creda com’ ella pervenilfe in più breve tempo a 

rac- 

(a) Caad S(rm. hi dii fu a OrdinationU p«z- 334 ' (b) Gmd. Sfa 
ij. pag. j 1 9. 

(c) Cap. 1. f. 11» 
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raccogliere quel corpo di Fedeli, e d’ una forza tale', 
che l'ufficiente folTe per formare una Chiefa. E per 
£«*£ allegare degli efempi vicini, mentre tenevano la Se- 
re Chiefcde di Brefcia Filailrio, e Gaudenzio, uno fettimo, e 
rollino- l’altro ottavo, de’ Vefcovi noftri , Zenone altresì, ot- 
H^einpo* tavo - P re f et ^ eva a U a Chiela di Verona, (a); Ambrogio 
della foni poi veniva fecondo i Cataloghi Milanefi a compiere 
da«oue i ji numero duodecimo de’ Velcovì di Milano; che nel 
tempo medefimo Trento non aveva da numerare che 
due Vefcovi foli (£), cioè Giovino, ed Abundanzio : 
e di Bergomo dubbio è , fe fedelTe il terzo , o il fe- 
condo (c); e forfè non era che il folo, ed il primo,* 
coficchè altro di certo non abbiamo, fenonchè quel- 
la città verfo il finire del quarto fecolo non poteva 
contare al più che tre Vefcovi foli. Nel Concilio di 
Sardica , ove. intervenne Urficino quinto de’ noftri 
Vefcovi, trovoffi ancora, prefente Protafio ch’era il 
Vefcovo, ottavo di Milano, a computare però Anata- 
lone per Vefcovo proprio di quella città ; dal che li 
viene a raccogliere non paftare gran diverfità, e lon- 
tananza di tempo dalla fondazione dell’ una, e dell’ 
altra Chiefa. 

Non è già per quello che abbiali a credere , come 
in Brefcia, ed in tante altre città folamente nel fe- 
colo. terzo folle portata la femenza della dottrina 
FedefemùVangelica. .Fondamento abbiamo di crederla fino da’ 
BreTcià” fi- tempi di S.. Pietro; e che i Difcepoli degli Apoftoli 
none’ prì- capitati ancora fieno in quelle parti ad annunziarvi 
»i tempi . Gesù Crifto. Ma da quello però non devefi arguire 
che i Convertiti fieno sì tollo crefciuti tanto di for- 
za 

(»ì Pertri.i Muftrat. Tar. 1 /ih. g. pag. 40$. 41 

(b) Tartara de Orig. Ì 9 *c. cap ■ 54. 

CO Ramp. Sfr. pag. 
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za, e di numero, quanto fi richiedeva per piantare i 
fondamenti, ed inalzare un s\ grande editìzio, quale 
è quello d’una Chiefa, particolarmente in quella Tor- 
ta di tempi, nei quali le perfecuzioni rovinavano in 
pochi giorni le fabbriche di molti anni, e nella Cri- 
ftianitk venivano numerati più Santi, che Eclefiaftici. 

Memoria alcuna non abbiamo, che antica infieme 
fia, e lineerà , da cui ci fia additato chi folle quel 
Miflionario Apoftolico, il quale abbia il primo di tutti 
inlegnata la llrada al popolo di Brefcia di falire al 
cielo. La opinione però, eh’ è fortificata dall’ appa- 
renze di maggior fondamento , ed unitamente dal 
maggior numero di feguaci , aferive un tal merito 
ad Anatalone , il quale , fe vogliafi credere a Paolo 
Diacono («) mandato fu da S. Pietro; e fe a quella 
fua vita rapportata da Landolfo Seniore (£), S. Bar- 
naba fu l’autore di quella fua milfione. Si vuole da 
alcuni che S. Barnaba fia fiato in perfona ancora in 
Brefcia a predicare la Divinità di Crifto: il quale non 
fi fa fe neppure abbia pollo piede in Italia : e nel 
tratto del tempo fi c trovato fino il luogo precifo, e 
l'Altare, ove celebralfe la prima Melfa. Quella fpeciofa 
novella, che è una di quelle vaghe cofe, le quali ba- 
lla che fieno dette da un folo per elfere poi da tutti 
pubblicate, è veramente antica dimoiti fecoli: e con- 
vien credere , che al tempo del Malvezzi , il noflro 
più antico Scrittore (c), folTe di molto foftenuta dal 
volgare grido, poiché da lui fi vede elfere data fuori 
per buona, e ficura. 

Sappiamo però di certo che la Chiefa nofira non 
ha incominciato a riconofcere S. Barnaba col titolo di 

fuo 


Anatalo- 
ne il pri- 
mo che 
portale (a 
Fede in 
Brelcia. 

Impc du- 
ra lopra S. 
Barnaba. 


(a) Bib/ioth. TV. Tom. ij. gag 2}$. (b) Opufcul. de civit. Me- 
dio/. Script. Rer. Ita/, Tom. 1. Var. 2. f*g, 206. (c) Difi. 3 c.j. 
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ipt ISTORIA DI BRESCIA \ 
fuo Fondatore, fe non dopo l’anno 1581. c ’1 difper- 
gimento de’ noftri Calendari è in cagione che non fi pof- 
la indubitatamente additarne l’anno precifo . Il pri- 
mo Calendario, il quale dopo quello dell’anno 11581. 
dalla forte finora mi è flato prefentato , non appar- 
inritolato t ‘ ene > c ^e all’anno 15P5. nel quale leggefi S. Barna- 
Fondato, ba intitolato Fondatore della Chiefa Brelciana. Per 
altro all’anno 82. o al feguente 83. haffi lenza dub- 
bio a riferire queft’ avvenimento; e che occafione ne 
fia fiata la vifita Apoflolica fatta da S. Carlo Borro- 
meo l’anno 1580. di Brefcia , e della fila Diocefi. 
Vero è che negli Atti della fua vifita non rifeontrafi. 
parola d’una tale cofa; ma trovandofi però negl’ At- 
ti della Chiefa Milanefe (a), come lui fermamente ade- 
riva alla popolare opinione , e voleva che fi credef- 
fe , e fi veneraffe San Barnaba per Fondatore della 
Chiefa Milanefe: ciò unito alla circoflanza del tem- 
po, intorno al quale manifeflamente confla eflerfi in- 
trodotto predo di noi l’ ufo d’ imporre tale titolo a 
quell’ Apoltolo , l'embra moflrare per una cofa della 
quale non fi pofla dubitare che , o da lui fotte pro- 
pollo al noftro Vefcovo ( fedeva allora Giovanni Dol- 
fini) , o il Vefcovo noflro rifolveffe da fe flefTo d’i- 
mitare l’efempio della Chiefa Milanefe, col nominar- 
lo ancora Fondatore della Chiefa Brefciana; poiché 
i fondamenti e per le tradizioni , e per le memorie 
in ifcritto non erano punto d’inferiore apparenza per 
poterfelo venerare egualmente da lei fiotto un tale ti- 
tolo. Nell’anno dunque 1582. o al più nel feguen- 
te 83. abbiamo per forti motivi da credere che fi 
principiali ne’ noftri Calendari a ftamparc S. Barna- 
ba Fondatore della Chiefa Brefciana 

Per 

(a) *ifl. F ccì. J Medio! Tart. 4 ftg. 97 3. Tart. f. pag. 9S1. b'C. 
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Per rigettare a S. Aiutatone , e per darlo a co- 
nofcere in quale carattere, e titolo debba da noi ef- 
fere venerato, giacché in quello di Vefcovo non può 
avere luogo nel Catalogo di Ramperto , prima convien 
dire come in quei primi tempi della Fede nafcente Vefc . ori 
gli Apertoli , perche non potevano effere in tutte le nefVcmpì 
parti , coftumavano eleggere per Miffionarj quei del dellaChic- 
numero dei toro Difcepoli che giudicavano capaci di _ n3lccat 
un tale miniftero; e dopo aver toro im polle le mani 

S ii fpedivano nel carattere o di Vefcovi, o di Sacer- 
oti in diverfe provincie a feminare l’Evangelio. Que-r 
fti non Affavano fede in luogo alcuno, ma andavano 
vagando ; e dopo aver gettato il feme della Divina 
parola in una città, e lafciatovi un Sacerdote che at- 
tendeffe a coltivarlo, pacavano ad un altra, come ri- 
chiedeva l’obbligo del toro ufizio di fpargerlo lopra 
tutta la terra: e fi fa che quelli Predicatori Apollo- 
lici , i quali da Eulebio (a) appellati fono Evan- 
gelirte, furono particolarmente numerofi nel fine del 
lecolo fecondo, in cui erafi fatto alTai comune il ze- 
lo di predicare l’Evangelio alla maniera degli Apollo- 
li. Tali, cioè Predicatori, o fia Vefcovi Apoftolici fe- 
condo tutte l’apparenze furono S., Apollinare, S. Er- 
magora, S. Romolo, S. Profdocimo, S. Siro; i quali 
poi dall’ illuftri Chiel'e di Ravenna, di Aquileia , di 
Fiorenza, di Padova, di Pavia fono fiati adottati per 
Vefcovi proprj, e coftituiti per Capo de’ toro Pallo- 
ri : e tale egli ha affai del probabile che foffe . S. A- 
natalone , cioè Vefcovo Apoftolico , e vagante ; il qua- Anatalo-' 
le poi per avere porti i buoni fondamenti della Reli- Vtfco- 
gione in Brefcia, ed in Milano fia flato egualmente™; a * an * 
da amendue leChiefe, e Brefciana, e Milanele appro- 

B b priato 


(» )W. 3- top- 37- poi- *o* 
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priaro per Vefcovo a fe ftefle ; coficchè parlando in 
rigore il fuo Vefcovato non fi porta dire proprio ne 
dell’ una, ne dell’ altra. 

Sono alcuni autori, i quali attribuifcono l’onore di 
FcJe ìnfe avcre i n fcg n ati ai Brefciani i dogmi di Crilìo ancora 
gnata" aMi a S. Apollinare, a S. Romolo, a S. Siro. Certamcn- 
Brefciani te niuno può fare difficult'a in credere che quelli A- 
da divertì popolici Predicatori non fieno llati dai loro viaggi 
ri Apollo, portati ancora a Brelcia: ma ha poi prevaluto nella 
lici. memoria degli uomini la tradizione di S. Aiutatone, 
e devefi credere per elferfi da lui fopra ogni altro, 
Aportolico operaio meritato nel piantare , ed erigete 
l’edifizio della Chiefa Brefciana ; la quale in oltre è 
-fiata da lui confagrata colla lua morte, colle lue ce- 
neri^ Forti ragioni dunque abbiamo di poter giudica- 
re S. Anatalone per fimile a quel Caio Prete della 
Chiefa Romana, il quale al tempo di Papa Zeferino 
avendofi acquillato un alto grido di uomo pieno di 
zelo Apollolico , fu confagrato Vefcovo delle Nazio- 
ni (/») : e con tale gloriolò titolo efTendo dal dottif- 
fimo Tillemont ( b ) marcato S. Quadrato fui fonda- 
mento dell’ Apostolica predicazione da lui efercitata 
con mirabile frutto, altresì S. Anatalone da noi, per 
efftrfi da lui imitato l’efempio degli Apertoli ncll’an- 
nunziare la Fede alla città della Lombardia, e parti- 
colarmente a Brefcia, ed a Milano, fi può contralfe- 
S. Anata- gnare col titolo di Vefcovo delle Nazioni, ed Apo- 

I?« nonftolico, . : ! • ‘ . ‘ , ' _ , • - 

todaRam! Da quefto fi viene a raccogliere che Ramperto 
peno che non avra riconofciuto S. Aiutatone che nella foto qua- 
Food°t° ^ di Fondatore della fua Chiefa; e perciò dovette 
re." * * ' . chi* 

( a ) Tfmt. cap. 48. pai. 36 . . e 37. ( b ) Mtm. Eccl. Tom. 2. pag 
ìji. f'tnif. 1733. .- .t v • ... ,i; , . 1 
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chiamare fetrimo , e non ottavo Vefcova di Brelcia 
S. Filallrio. E’ probabile, che fin allora S.* Anatalone 
fofle regiftrato, come oggidì, il primo nei Cauloghi 
dei noftri Velcovi: onde nel tratto del tempo fi ve- 
rnile poi a credere che folle non lolo Fondatore, ma 
ancora Vefcovo proprio, egualmente che tutti gli al- 
tri della Chiefa Brelciana . La memoria più antiea, , 
da cui ci fia preientato S. Anatalone da giudicarlo per 
Vefcovo proprio di Brelcia, li è quella lua vita pub- 
blicara da Landolfo Seniore (a) che lcrilfe intorno 1 ’ 
anno 1070., la quale dagli Eruditi è lermamente cre- 
duta una fattura lua, 0 le non di lui, d’un qualcun 
altro di fimil lega, e del tempo mtdcfimo. Ad elfa 
con apparenza di verità fi può attribuire la cagione, 
che la Chiela novra fia pallata a riconolcerc S. Anata- 
lone non folo per luo Fondatore, ma ancora per luo 
Vefcovo. 

Non è una cofa da palfarfi fenza toccarne la me- 
moria, come qualche dubbio non venga a cadere lo- 
pra il fello Vefcovo Faullino: cioè che di un Faufti- 0 ^ 10 ^. 
no martire ne fia fiato fatto un altro Fauftino Vefco-| P C oVato di 
vo poi , e Confelfore , non mancando elempi che diS-Fauftmo. 
un Santo folo ne fieno fiati formati due, e fino tre: 
e quella licenza di moltiplicare i Santi trovali malfi- 
mamente praticata nei fecoli barbari, in cui i popoli 
erano infinitamente vogliofi di celebrare quantità di 
Santi da loro polfeduti: in quella maniera fi verreb- 
be a trovare il luogo al Vefcova to di S. Anatalone. 
Ogn’uno lenta della forza di quello dubbio ciò che 
gli piace. Il Tillemont (b) dice quanto balla per làr 
intendere il fuo lentimento di deludere S. Faullino 
... . . . B b 2 . . dal 

(a ÌOpufcut. tc. Script. Tic Ita/ Tom. ì.Tar. 2. pag. 10 6. (b )Mem. 

Tee/. Jom. 85 yìt. S. ì-bUnf. pag. 542. 
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dal ruolo dei noftri Vefcovi : ma la ragione poi da 
lui apportata , la quale è che non parlino di quello 
Vefcovo fe non i moderni , manca in tutto nei lim- 
damenti. Imperciocché fra tutti i Velcovi che prece- 
dono S. Filaftrio non evvi alcuno, il quale al pari di 
S. Fauftina Fauftino foftenuto abbiafi da un teftimonio tanto 
fa|bAati° autorevole per l’antichità: e quelli è Adone (*), (o 
chi. fia chi al fuo tempo interpolali fuo Martirologio) il 
quale viveva nel tempo medefimo di Ramperto , e 
memora il fuo nome nell’ occafione che tocca una rac- 
colta, o fia translazione da lui fatta dei corpi de’ SS. 
Fauftino, eGiovita. Aggiungafi , che S. Fauftino tro- 
vafi regillrato nel Catalogo dei Vefcovi il più antico 
che abbiamo dopo quello di Ramperto ^ ed è il fio- 
prammentovato vecchio di fopra lei fecoli ; onde li 
rileva eflere fiato- giudicato un vero Vefcovo di Bre- 
fcia non meno dagli antichi , che dai moderni Scrit- 
tori. 

S. Anatalone dunque mandato in quelle noftre par- 
ti o fia da S. Barnaba, o fia da S. Pietro, o da qual- 
che altro Papa nei fecoli fulfeguenti, (in quella cofa 
particolare credali ciò che voglia, che niente di ficu- 
ro abbiamo) fe non fu il primo che venne a gittare 
il feme dell’ Evangeliche verità in Brefcia, devefi tut- 
tavia tenere per una cofa della quale non fi può du- 
bitare come da lui abbiafi di gran lunga meritato- fo- 
pra chiunque Miflionario nell’ acquetare quantità di 
Sanatalo- g ente a j re g no di Crifto: perciocché ne il lungo fpa- 
fciuto fem'zio di tempo, ne il grida di altri più celebri Apo- 
prc per Tuo dolici Predicatori i quali fr legge aver ancora affati- 
dalia chi»- cat0 * n c ì uc ^ Q n °ft ro paefe a ditlruggere il regno del 
fa noitra Demonio, ha potuto impedire che non fi mantenclfe 

fer- 
mai SS. 15. Ftbru. di SS. Fuuji. & Jevk. commeat. 
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fermamente una particolare memoria del fuo nome; 
dei i noi meriti nella Chiela Brelciana; la quale con» 
tinua tutt’ora a riconotcerlo per iuo Fondatore, ed 
autorizare la Tua venerazione col farne la fella , c 1 ’ 
ufizio lotto il rito doppio nel giorno 2$. di Settem- 
bre. 

Vogliono i noli ri Scrittori che Anatalone terminai 
fe il corfo delle fue Apoitoliche fatiche in Brefcia, 
ove non è da dubitare che non abbia conlumato gran 
parte del fuo Apollolato. Se quella Intenzione di Mi- 
rocle, creduto il fettimo Vefcovo di Milano, (a) ad 
Anatalone fi potelfe avere per una prole legunna di 
quell’ età, avreflìmo una ferma pruova per affermare 
che fino nei primi tempi la citta nollra polfedeva il Infcrizlo- 
fuo corpo: ma conila manifefiamente doverli rigetta- “ lro J. l £ a * 
re per una patente impollura, ed elfere una finzione s.Anatalo. 
nata pochi lecoli lontano dal noitro, e probabilmente ne * 
nel fine del lecolo decimo quinto, in cui l’olla di Ana- 
talone furono, come fi legge, ritrovate, e transfert- 
te dalla Chiela di S. Fiorano, alla Catedrale, e ri- 
polle allora nell’altare delle SS. Croci ( b ). Imparali 
da quella fua fuddetta vita ( e ) come nel lecolo un* 
decimo era ueramente ignoto il luogo del tuo lepol- 
cro; ma che corr.vino poi alcune voci diverle una 
dall’ alrra , di chi it diceva fepolto in Milano nella 
Chiefa di S. Babila , e di chi in Brefcia nel monte 
di S. Fiorano . Sino all’ anno incirca 1458. , certo è 
che non lapevafi ancora ove folfe lepoko; poiché O- .Sepolcro 
benino Poieolo in una Orazione, (la quale è MS.) che 
intorno quello tempo recitò in un pieno Conciiio dimette 
Brefcia, dice che la città di Milano pofiedeva il corpo i ?," oro,:no 

* allannoia, 

circa 145& 

(a) Paini Mar. Bri n. pag. 114. (b> Idem pag. 115. (c ) Opafcul. «•, 
cr ip. Re. UaJ. Ttm, 1. Tar. J. pa *. 197, 
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ISTORIA DI BRESCIA 
di S, Anatalone. Oggidì le lue reliquie fono con una 
particolare divozione cuftoditev e venerate nella Cap- 
pella che porta il nome di S. Antonio nel nuovo 
Duomo .. 


Morto Anatalone , halli congetturare dalla pratica 
di quei tempi, che un Sacerdote, già per 1’ addietro 
da lui deftinato, occupale il fuo pollo, cd attender- 
le aconfervare, ed accrefcere il numero di quei che 
nella città noftra; e fapendofi come 
el terminare del lecolo fecondo mol- 
i quei eh’ erano animati dal zelo di 


adoravano Criflo 

Sacerdoti, particolarmente i 
al governo r . - 

dei Fedeli ti numera vanii c 


dopo la annunziare le verità di Dio alla maniera degli Apo- 
Anatalo*. devefi credere come qualcuno di quelli zelanti 

ne. Evangelilti fi lìa ancora portato in Brelcia a vifitare, 
e fare più forte lo flato dei Fedeli che qui fi trova- 
vano , col deputare in fine Sacerdoti alla cura di ef- 
fi . Niente è da maravigliàrfi fe il nome neppure di 
uno di quelli Sacerdoti fia arrivato alla nollra cogni- 
zione, poiché di efli non correva l’ufo di icriverli nei 
facri Dittici , col folo mezzo dei quali è Hata traman- 
data alla pollerità la notizia dei primi Velcovi. 

Seguitarono i Fedeli nella città nollra ora in mol- 
to, ora in poco numero, giulla i tempi piu, o meno 
favorevoli a non efière diretti che da un lémplice Se- 
Sede Epi- cerdote fino alla metà del fecolo terzo, nel qual tem- 
rc'tt'a tr» e po fecondo tutte l’ apparenze bilogna fifiàre il \ elco- 
Brefcia in- vato- del primo noflro Vefcovo Clateo Avevano i 
torno ,’* r Crilliani per Io fpazio di trenta otto anni goduta una 
colò terrò! buona pace,, (tanto intervallo di tempo fu dalla per- 
fecuzione- di Severo a quella di Decio ) e col benefi- 
zio di efià erano mirabilmente moltiplicati , e malfi- 
mamente fotto 1’ Impero di Filippo , il quale diedeli 
a conofcere tanto favorevole, alla religione nollra, co- 
' . ... i fkwhè •• 
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Gcchèda molti autorevoli Scrittori è flato creduto, 
e dichiarato Criltiano. La onde alcune città, le qua- 
li fentivanfi baftantemente forti in quantità , ed in 
qualità di quei che feguivano la legge di Crilto da po* 
ter facilmente radunare un Clero, e mettere alla lua 
teda un Vefcovo, avendo incominciato ad erigere Ca- 
tedra Epil'copale, non tardò la città noftra ad imita- 
re il loro efempio; e creò per f no primo Vefcovo Cla- j^yJ. 
teo, il quale è aliai probabile che pel palfato fofTe fla-itovodi 
to fuo direttore nel carattere di Sacerdote. Quella ele- Brcfcl ** 
zione conyien giudicare che avvenuta fia intorno l’an- 
no 250., quello elTendo del terzo fecolo il tempo, in 
cui fi difeovra maggiore apparenza di verità per effe- 
re Hata nel fuo maggior fiore la Criftianità, la quale 
poi venne a fcadere nelle perfecuzioni che feguirono di 
Decio, e di Valeriano. 

Di quello lolo e come Confeffore, e come Martire 
è dalla Chiefa nollra celebrata la memoria; e perche 
leggefi effere flato martirizzato in Milano per ordine 
dt Anolino , chi non vuole avere per fuppoflo que- 
llo nome, ha fondamento di poter congetturare che ac- Martiri» 
cadeffe il fuo martirio nell’anno incirca 2 do. nella per- di Clatco 
l'ccuzione di Valeriano: perciocché fotto quello morta- ? el ! ann0 
le nimico del nome Crilliano trovafi negli Atti d’al- a fi 0 . 
tri Martiri (<*) memorato un Anolino che fu un prin- 
cipale Miniltro delle fue crudeltà contra i feguaci di; 

Crillo. I Bollandoli (b) fi fono ferviti di quello no- 
me d’ Anolino per farfi autori d’una probabile opinio-, 
ne, che riferifee al principio del fecolo quarto il mar- 
tirio di Clateo fotto la perfecuzìone di Diocleziano,, 
e di Maflimiano, per effere nel tempo di quell’ Inope- 

radori ! 

(a) Tu tt 8 ii SS. Maxima, Donatili* , i?> St curi da 30./»/»/ . (bf 
'.zi fi. SS. Tom, i.Juniipag. 377. 
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radori viffato un Anolino, famofo "per le dignità infir 
no del Confidato da lui fodenute, e molto più per le 
ftragi crudeli da lui fatte di tutti quei che trovavanfi 
profeffori della legge di Crido. Ma il numero poi dei 
nodri Vefcovi fa comparire per affai più probabile il 
fbpramentovato Anolino , e che alla metà bensì del 
fiecolo terzo, non già nel principio fèdamente del fe- 
colo quarto abbiafi credere l’elezione di Clateo in Ve- 
feovo, e per interamente formata , ed indituita la Chie' 
fa nodra. 

Quantunque non abbiafi memoria alcuna per far ve- 
nerato per ^ere c ^ e Clateo fia dato fino dai primi tempi vene- 
Santo fino rato dalla Chiefa nodra col culto di Santo, il titolo 
nei pruni però, di cui è fregiato di Martire, il dà a credere per 
tcmp1 ' una cofa, della quale non fi pofTa dubitare, fapendo- 
fi nei fecoli antichi quanto la popolare divozione por- 
tata fofTe verlo dei Martiri, coficchè diffidente ora 
la fola voce di avere fparfo il fangue per l’onore di 
SuoSepol- Crido per effere fubito inalzato lopra gli Altari. L’ 
ao inco. effere creduto che Clateo ricevette la corona del mar- 
smto. t - r j 0 j n ^jj| ano j u fatto credere ancora che il luo cor- 
po fi con fervi in quella città, in un luogo non cono- 
Iciuto che da Dio folo . Quedo è il folo dei nodri San- 
ti Vefcovi , il cui fepolcro ci fia incognito : e forfè ciò è 
cagionato dall’opinione che le fue offa ripofino altrove» 
e non in Brefcia. 

Egli è una cofa che ben merita d’ effere offervara da 
chi vuole tener per vero, che la morte di Clateo av- 
venuta fia nella -città di Milano; poiché da ciò fi viene 
a raccogliere che i primi Vefcovi averterò in codume 
di portarfi alle vicine città nel tempo che in ef- 
fe non fedeva alcun Vefcovo per operare ciò che ri- 
chiedevafi in vantaggio di quei Fedeli. Onde fia av- 

venu- 
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venuto che due dei noltri S. Vefcovi abbiano finiti i 
loro giorni nelle ftraniere citta , e da effe polfedute fie- lionc er ^£ 
no le loro fiacre reliquie/ cioè quelle di Clateo da Mi- pralamor. 
lano, e quelle di Viatore da Bergotno. Nel tempo che *eo' avv'c- 
la perfecuzione di Valeriano infieriva nell’ uccifione di nuta in 
tutti quei che adoravano Criflo, il grege della Chie- Milan0 - 
fa Milanefe eflendo forfè rimafto privo del fuo Pallo- 
re, il nollro S. Vefcovo Clateo animato dallo fpirito 
di Dio colà fi portalfie per affillerlo nella contingenza 
di tanto bifogno; (fecondochè in filmili pericolofi tem- 
pi devefi credere che i Pallori Milane!! non avranno 
mancato colla loro perfonale alfillenza al grege Brc- 
fciano) e che mentre andava a tutto potere incorag- 
giando gli adoratori della Croce ad attellare la veri- 
tà della loro religione colla perdita infino della vita, 
toccafle in fine a lui ancora la buona forte di fare 
loro animo dopo -le parole col proprio fuo efem- 
pio. 

Divenuta vacante la fede di Brefcia per la morte 
di Clateo , non devefi avere in dubbio che nello fia- 
to di vedovanza non abbia durato per lo fpazio di qual- c ^* 
che tempo. Perciocché, febbene Iddio troncò prefio la qualche 
vita a Decio, e Valeriano, dacché fi fecero perfecu- tem P°- 
tori de’ Servi fuoi, tuttavia la Chiefa nofira, la qua- 
le halli giudicare che egualmente dell’ altre abbia ri- 
cevuto uh grave crollo dalla tempefta di quelle due 
terribili perlecuzioni , una prolfima all’ altra , avr«i 
certamente convenuto paflare alcuni anni , pria che 
arrivafle a rialzarli , e rimetterli nei primi fonda- 
menti , tantoché potefle di nuovo creare un Ve- 
fcovo . 

Viatore fu eletto a riempiere il pollo di Clateo; 
ed al pari di quello altra notizia non abbiamo che 
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fi comica per buona, e ficura . II fuo corpo è vene- 
fepolw°m rat0 * n B er g° mo «ella Catcdrale di S. Aleflfandro : fia 
Bergomo. che colà fia fiato transferito da Brefcia ; o piuttofto 
fia che colà elfendo egli andato per provvedere ai bi- 
lògni di quei pochi Crilliani , dai quali non erano 
fin allora conofciuti Vefcovi fe non quei dell’ altre 
Città , folle dal Signore chiamato all’ eterno ri* 
polo. 

La città di Bergomo dal vederfi in pofielTo del cor- 
f Viatore p 0 dj 5. Viatore ha preio occafione di farlo fuo Ve- 
Veicovo * 0 * covo ancora, allignatolo per fuccelfore al fuo primo 
dalla città Vefcovo Narno. In quella maniera ella è arrivata a 
divergo- p ar com p ar i re p er non meno antichi della noftra i prin- 
cipj della l'uà Gliela/ i quali poi conila dal numero 
dc’luoi Vefcovi che non erano al più che tre, in un 
tempo che i noftri non erano meno di fette, non a- 
verfi riferire al più , che predo alla metà del fecolo 
quarto . Leggefi nelli Atti di quello S. Vefcovo che 
da lui fi lafcialfc la fede di Brefcia per falirc a quel- 
la di Bergomo, elfendofi buonamente imaginato da chi 
compofe la Sua Leggenda, che fin allora folTe proi- 
bito ad un Vefcovo di potere nello ftelfo tempo tenere 
il governo di due Chiefe. 

Latino ci è prefentato il terzo dai noflri Catalo- 
ghi: il quale poi halfi fupporre che fenza inter val- 
Latìno il lo di tempo folfe portato a riempiere il luogo di Via- 
terzo Ve- tore, per elferc la morte di quello avvenuta probabil- 
k°vo. mente avantichù fi folfe molfa la perfecuzione di Diocle- 
ziano , cioè nei tempi eh’ erano floridi , e felici alla 
FamofoCi-Ctiftianità . Di quello Vefcovo tutto ciò, che degno 
mirerioap. di memoria abbiamo, condite in un Cimiterio, un tem- 
fuono 0dal P° ^ S ran ^ ama ’ c h’ era fituato ove in oggi S. A- 
° ’ fra , denominato dal fuo nome , folTe perche egli n’ 
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era flato l’autore» o fofle perche, egli eflendovi itato 
fepolto, venifle poi il luogo ad appellarli dal nome di 
quel Santo ch’era il più onorato, di quanti co’à tro- 
va vanii fepolti nella memoria degli uomini - Chi vuo- 
le dare fede ad una Intenzione i«), la quale non lì 
vede che in ifcritto» ( le in marmo però fi è giammai r “y nc " cn ' 
veduta:, e durali pena a non averla per una fai tura dei 
fecoli pofteriori) egli viene a lapere come Latino vif- 
fe Velcova anni tre» meli fette; Prete anni quindici», 
Elorcifla anni dodici - 

Apollonio fu il luccelTore di Latino. Di quello quar- 
to noftro Vefcovo » benché ci fieno, del tutto, ignote y 
ed ofeure l’azioni » egualmente che degli altri Velco- 
vi, nondimeno' tanti Altari» anzi tante Chicle» e co- 
fpicue , le quali trovanfi nei tempi antichi ellère Ha- 
te dedicate al fuo nome» ed alquante efiftono ancora 
nel tempo prefente, e particolarmente l’elTere flato un Apollonio 
tempo venerato per fuo Protettore dalla città noiira,^ oriol ° 
tutto ciò fembra concorrere a .far teftimonianza eh’ e _ Vcicovo * 
gli abbia in una maniera Angolare legnatalo il fuo Apo- 
ltolico zelo pe i fervizi della Gliela noflra ; onde ri- 
mafta Ila prelfo la pofteritk una memoria si diflinra» 
una venerazione tanto particolare del fuo nome. Egli 
non ha però dell’improbabile che ciò non. polTa elfere 
ancora proceduto dalla fortuna del fuo nome, il qua- 
le ellendo gloriofo per altri Apollonj che furono illu- 
ftri Vefcovi» e Santi abbia guadagnato la popolare fti- 
ma lopra gli altri noflri Pallori; fecondo eh’ è appun- 
to avvenuto a S. Cipriano noflro decimo fettimo Ve- 
feovo, il qual nome per efiere renduto famolo da al- 
tri Cipriani , Vefcovi di gran merito , e riputazione 
trafportò la devozione del popolo a tal fegno verfo 
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di lui, che un tempo il giorno della Tua fella fe pia- 
ce credere al Faino (<*), veniva onorato collo flclTo 
rifpetto, quanto un giorno di Domenica. 

Le congetture fembrano dar a vedere eh’ egli pre- 
fedefle alla Chiefa noflra nel tempo che Gonfiammo 
aveva col fuo efempio renduta trionfante fopra della 
Gentile la religione Grifi iana ; e che i 
Vedovato* l' 0 ^* f° no fentire della religione , non 
diS. A poi- d’ un collume che veggono feguirfi dal Sovrano , dilpo- 
lonio. fti erano ad abbracciarla. La onde egli avendo aper- 
ta per ogni parte la llrada di andar a predicare il Van- 
gelio, e trovandogli oltre difpolizione nella gente ad 
apprendere le fue prediche, devefi tenere per una cofa 
indubitata che quando fh in fine da Iddio chiamato 
a ricevere la ricompenfa delle fue fatiche, abbia avu- 
to il contento di vedere nella fua Citta il numero dei 
Criftiani fuperare quello degl’idolatri. La Chiel'a no- 
. w , lira celebra la fua fella, ed ufizia col rito doppio: e 
dei fu 0 cuL ciò bafta per far probabilmente credere l’ antichità del 
to, fuo culto fino dai primi tempi, e forfè al pari che fa- 
piamo quello di S. Filallrio. Al tempo che Brefcia 
reggevafi da Republica , come fi vedrà a luo luogo, 
il nome di S. Apollonio era in maggior venerazione, 
che quello di S. Filallrio . 

Riposò per lungo tempo il fuo corpo in una Chie- 
fa che portava il fuo nome , fituata appiè del colle 
di S. Fiorano, vicino alla Chiefa una volta la Cate- 
drale di S. Andrea; della quale forfè non erano me- 
no antichi i fuoi fondamenti, poiché la fua antichità 
ha dato occafione d’ imaginare che fia Hata fabbrica- 
ta dal Vefcovo Urficino. Nel principio poi del feco- 
lo undecimo ricevette quell’onore ch’era dovuto alla 
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fama dei fuoi meriti, effendo flato da Landolfo Secon- 
do noftro Vcfcovo (a) transferito entro le mura del- ^*^5“ 
la Cittk , e riporto nella Catedrale di S. Pietro. Og- Apollonio, 
gidi è confervalo nella Capella della SS. Trinità, rin- 
chiufo in un arca di marmo lavorata a baffi rilevi, 
i quali moftrano grand’intelligenza nell’artefice, cofic- 
chè tra l’ opere di difegno in pietra che prefentemen- 
tc fi mirano nel nuovo Duomo ella merita d’effere 
confiderata tra le migliori. 

Una notizia abbiamo confervataci dallo Scrittore 
Donizone(^), la quale merita d’effere riferita perche 
dà a conofcere la venerazione verfo quello noftro San- 
to Vefcovo come non era riftretta nei foli confini di 
Brefcia. Azzo , o fia Azzone Conte di Canoffa , il 
quale era uno dei Principi più famofi dell’Italia, aven- 
do fabbricato nella fua Fortezza Canoffa ( ella è fitua- 
ta nel Diftretto di Regio ) una Bafilica con un Mo 
niftero lòtto l’invocazione di S. Apollonio, e volendo 
fornirla di ciò, che a quel tempo paffava nell’opinio- 
ne degli uomini formare il più nobile, ed il più ne- 
ceffario ornamento d’ un luogo facro, cioè delle reli- 
quie di erto Santo, ottenne dal Velcovo Gottifredo fuo brucio de 
figliuolo, il quale teneva la fede di Brelcia intorno nr0(li ' s ^' 
l’anno 970., il capo, ed il braccio deliro del noftro poilonio 
S. Apollonio. Sarebbe poi fenza dubbio Hata una fpe- tr i ( * >or Ì at * 
eie di miracolo, le in quei barbari tempi, ed ingor- 
di, che nulla più di miracoli non foffe fiato in que- 
lla occafione diffeminato l’avvenimento di uno di ef- 
fì: il quale fù quel folito, e che quali fempre legge- 
fi per avvenuto in fimili incontri; cioè che fia fcatu- - • 
rito fangue dall’ aride offa. Riferilce dunque come per 

una 
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una cofa vera il buon Monaco Donizone che nel fe- 
pararfi dal Vefcovo quei due membri dal corpo for- 
tifle fangue vivo. Quello prodigio fù allora dalla pia 
gente creduto lenza diffkultk alcuna r ma al tempo 
prelente fi può edere pio , lenza che fiali obbligato 
a. non fare difficuita in credere sì fatre cole. 

Il quinto nollro Vefcovo appello®, Urficino ; del 
quale poi abbiamo la conlolazione di fapere il tem- 
po , ed un anno non probabile y ma certo della l'uà 
fede ; ed è l’anno 347. nel quale trovolfi prelente. 
Ufficino. 6 Concilio di Sardica , il che di lopra è 

Vefcovo ftato ancora detto . Ma leggefi fcritto Urfacio in luo- 
neir anno go del vocabolo efprelfo nei poltri Cataloghi di Ur- 
ficinot la qual differenza è provenuta, o perche Ur- 
facio, e Urficino. fofiero allora due nomi indifferente- 
mente ufati per lignificare la ftella perfona 1 o per- 
che abbia errato il copifta, fecondoche trovanli appun- 
to nelle fofcrizioni di quello ItelTo Concilia certamen- 
te corrotti, e trasformati per errore di copifta i vo- 
caboli di più altri Vefcovi: come quello di Fortuna- 
to Vefcovo di Aquileia in Fortunaziano , di Protafio 
Vefcovo di Milano in Partafio , di Lucilio Vefcovo 
di Verona in Lucio. Le fue offa fono prelentemente 
adorate nella Chiefa di Giufeppe entro l’Altare de- 
dicato a S. Rocco. 

Fauftino fu il fello dei noftri Vefcovi. Tale nome 
di Fauftino, il quale imparafi dai libri non lolo lacri , 
Fauftino ma ancora dai profani , ed infimo dai marmi , come 
fedo Vel- famigliare aliai era per quei tempi il fuo ufo , ha 
covo. fomminillrato occafione a chi cercava metter fuori 
qualche cofa di quello Vefcovo , di dire ch’egli era 
della prolapia dei Martiri Fauftino, e Giovita, e che 
abbia fcritto la vita, ed il martirio loro. Niente ab- 
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biamo da riferire che fia un poco autorevole , fe non 
ciò che leggefi in quel Martirologio d’ Adone, di cui iio 
fi parlerà altrove: ed è che da S. Fauftino furono rac-iuifatt* dei 
colti i Corpi de’ Martiri Fauftino, e Giovita: il che ss - Faufti- 
chiaro è doverli intendere d’ una Translazione. Per”®^' 10 ” 
ifchiarare in qualche modo quella ofeura notizia , fe 
lecito è far ufo delle congetture , fi può dire che i 
Corpi dei Martiri giacelfero in un luogo che non con- 
veniva al lor onore, nè alla divozione dei Cittadini; 
ove di nafeofo folfero fiati fepolti da quei Criftiani, 
i quali di notte tempo arrifehiaronfi di rendere loro 
F ultimo debito della fepoltura : e che il Vefcovo Fau- 
fiino poi avendo al nome loro fabbricata una Chiefa 
in quel fondo medefimo che la tradizione fermamen- 
te additava elfere fiato irrigato dal loro Sangue, vi 
transferifle con folennith i loro Corpi: e forfè lui fof- 
fe il primo che gli efponefle alla pubblica venerazio- 
ne . Si può aggiungere per chi non vuole tenere che Marmo di 
fia una finzione il marmo di Vittore Mauro (*), *1 Mauro ; 
quale farebbe il più antico documento dei noftri Pro- documen- 
tettori, che quello allora folfe da quel Devoto pollo to più an- 
ali’ Altare , e Sepolcro loro : e di elTo avrò più oppor- ^ 
tunamenre a dilcorrerne in altro luogo. Le Reliquie Giovita. 
di S. Fauftino fono adorate nella Chiefa di S. Afra, 
nell’Altare medefimo ove fono rinchiufi i due pretefi 
Corpi dei Martiri Fauftino, e Giovita. 

Bifogna che le fatiche di quelli due Vefcovi Ur- 
ficino , e Fauftino non follerò accompagnate che da 
poca fortuna, poiché la Chiefa nollra fù trovata da 
S. Filaftrio SuccelTore di S. Fauftino tutta come una 
felva; coficchè dovette quello valentilfimo , ed Apo- 
flolico Operaio fpargere ludori in copia, pria che ar« 
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Chìefa di r * Vi ^ e 3 P 0ter ^ e ^ arc 1* fig ura di colto, e fruttifero; 
Brcfdaro-Di quello poi fettimo Velcovo noltro, che fù uno dei 
me una iel. principali iftrumenti della mifericordia di Dio vcrfo 
va * il Criltianefimo non folo di Brefcia , ma ancora di 
Milano, di Roma, e fi può dire di tutta Italia, ab* 
biamo particolarmente da un Sermone (a) fatto in fua 
lode da S. Gaudenzio, che fù fuo Allievo , indi Suc- 
S Gauden- ceffore ne l Vefcovato, quanto balla per poter formare 
zio il Pane- il fuo ritratto, e far concepire una idea giufta , ed 
girifta di S. adequata ai fuoi meriti. Ciò devefi riconofcere per 
1 a ri °* una grazia fpeziale accordata dal Signore a S. Fila- 
ftrio, che da un Santo pari di lui, e fuo Difcepolo 
fieno fiate rapprefentate le fue virtù , ed azioni , il 
quale confervando puro il fuo cuore abbia renduta 
la fua bocca degna di pubblicare le fue fante lodi , ed 
infieme quelle ben degne d’elTere tenute per vere in 
tutto, quali fono fiate da lui pubblicate. 

E’ ignota la fua patria, egualmente che il fuo ca- 
p atr j a fato . Quel palio di Gaudenzio, da cui è notificato 
ijrootadiS. come Filaftrio abbandonò ad imitazione di Abramo la 
Fila firio. f ua patria,' la fua parentela, la cala di fuo padre, 
fembra indicare non elfere lui nativo non folo di Bre- 
fcia, ma neppure d’Italia. Che che fia della condi- 
zione della lua^ famiglia , e del luogo ove nacque , 
certo è ch’egli dalla nafcita portò feco un chiaro in- 
tendimento , un fino giudizio , un animo fermo , e 
collante, ed in fine un naturale felice , e portato al 
bene , che è quel dono non folito farfi dal Signore , 
fe non per ifpeziale fua grazia a quei che vuole di- 
ftinguere per fuoi buoni Servi fopra quella terra. 

A mifura ch’egli avanzava in età, crefceva ancora 
nell’ amore verfo Gesù Crifio, e nell’odio contra dell’ 
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idolatria , e maflìmamente ccmtra dell’ erefia , e faceva 
conofcere in tutti i fuoi andamenti che il Signore ave- 
va formato un particolare difegno fopra la fua per- 
fona pel fervizio della fua Chiefa. La sua vocazione 
fù d’ impiegarfi nell’ uffizio di Predicatore Apodolico * 
ed egli non facendo dimora ad indrizzarfi ove fentia-,j 
fi chiamato dallo Spirito Santo , fpogliatofi di tutti dei Mitfio- 
gl’ impedimenti del fecolo fi mife al feguito di quei n,fJ ' 
Predicatori che paffavano da un luogo all’altro a com- 
battere l’idolatria, e l’ erefia, affine di formare fe def- 
fo giuda il modello loro. E non andò guari col foc- 
corlo dei fuoi talenti, e mediante la forza ed affidui- 
tà della fua applicazione coficchè pattava le notti in- 
tere nello dudio delle Sante Scritture, che arrivò ad 
ottenere tutto quanto che defiderava: cioè ad idruir- • 
fi a fondo delle Vangeliche dottrine , e riempierli di 
quella fcienzia celede che richiedevafi per predicare 
fecondo l’efempio di Crido la verità alle Genti . Per 
tanto non meno la propria cofcienzia , che la vote 
di tutti facendogli una ferma tedimonianza della fua 
capacità , pieno di fiducia nel Signore che non gli 
mancherebbe della fua particolare affidenza in una 


imprefa, cui accingevafi perla fola gloria del fuo no* 
me, accettò volentieri il carico di portare la parola s p . 
Divina per ogni parte, non fifa poi, fe nel caratte-n C ||'- a u ^° 
re o di Prete, o di Vefcovo : e fe in quello di Ve-*iodi Pro- 
feovo, farà dato probabilmente Amile a S. Anatalone , ^ cat ^ 
cioè un Vefcovo vagante. co. 

Egli parve veramente formato dalla natura , e dal- 
la fortuna per un tale minidero: pottede va a perfezio- 
ne 1* arte dell’ infinuarfi , e di maneggiare gli animi ì 
maravigliofa era la fua benignità coila quale abbrac- 
ciava, ed accomunavalì a qualfifia età, fedo, e condi- 
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.zione: il fuo parlare era fecondo le congiunture ora 
spf/^jdolce, e piacevole che rapiva cigni cola, ora acre, e 
veemente, tutto empito, tutto fuoco, tantoché nien- 
te poteva tenergli contra : le fuc maniere erano co- 
tanto amabili , e penetranti che ai primi tratti il ren- 
devano padrone della confidenza ed affezione di tutti 
i cuori ; ed in effe non ifcovriafi alcuna traccia di 
ambiziofo, di affettato, ma ben vi fi mirava come il 
folo fervore per la falute delle anime regolava tutti 
i fuoi penQeri, e tutte le fue azioni. Tali qualità si 
avvantaggiofe erano poi fodenute nella fua perfona da 
un portamento nobile, da un aria franca, e libera, 
in fomma da tutte quelle naturali grazie che metto- 
no più in villa il merito. 

Non lì può negare che l’efpreffione di Gaudenzio, 
come Filaftrio ad imitazione di un Paolo Apodolo gi- 
rò per quali tutte le parti .del mondo a predicare la 
parola Divina , non abbia di quell’efuperante che lì 
coltuma dai .Panegiridi : ma .ferve però a far conofcc- 
re come grandi affai, e lunghi furono i fuoi viaggi, 
e che molti popoli abbiano avuto la forte <T udire la 
fua voce, ed .apprendere da effo la drada che porta- 
va al Cielo. Gentili, Ebrei, Eretici di qualunque ge- 
nere furono .da dui ,in mille incontri con eroico corag- 
gio combattuti; e particolarmente fìtin guerra impla- 
cabile, e fempre coll’ armi alla mano contro gli Aria- 
Filaftno ni , il .cui furore rendevaft allora terribile alla Chie- 
ÌXV a - e mcttevafi ne * cimenti con una Fede si ardente, 
ni 7 <e si gcnerofa, che effendogli avvenuto <ìi ricevere dall’ 
Ariana infolenza fino delle battiture, dimoffi fortuna- 
to di aver a portare jmpreffe nel fuo corpo le mar- 
che di Gesù >Crido . 

La città particolarmente di Milano fù per effo co? 
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me un campo di battaglia, in cui nnito ai due glo- 
riofi Vefcovi Evagrio, ed Eulebio (*) diede pruove 
non ordinarie del iuo incomparabile coraggio nei du- 
ri , e pericolo!! incontri , che dovette follenere contro j^Uano 
degli Ariani, i quali avendo alla teda Aufenzio, col- contri de- 
T appoggio dell'Iroperadore Valentiniano Icacciato dal-fc 11 Af,anu 
la Sede il Vefcovo Dionifio, niente ifparmiavano per 
idermminare il partito Cattolico - Dacché portoflì in 
quella città, halli da penfare che non 1’ abbandonane 
della fua pedonale ardenza, finattantoché la morte 
di Aufenzio, e reiezione in fuo luogo dell’impareg- 
giabile Vefcovo S- Ambralìo non pofe fuori di peri- 
colo gli affari di quella Chiefà r allora egli vedendo 
di non elTere più biiognofa a’ Fedeli Milane!! la fua 
dimora, prefe da loro congedo per profeguire la fua 
imprelà ch'era di portare la guerra, e la ruina al 
regno del Demonio per ogni parte . Scorie gran trat- 
to dell’Italia, lenza dimorare fi/To in luogo alcuno, e 
feminò 1' Evangelio non folo nelle città , ma ancora 
nei villaggi, ed ovunque trovava buon fondo, capace 
di ricevere il fuo lcme, e di produrre frutto- Roma 
numerofa d'idolatri obbligollo a trattenerli in ella un 
tempo conliderabile, ove acquidò al Regno di Crido Convert»- 
gran numero di perlòne pei difeorfi che fece tanto t» in copi* 
in pubblico, quanto in particolare; onde fpeciahnente Ja 
colà arrivò a pruovare la lomma delle fue confolazio- sFilaflrio. 
ni ch'era di vedere per opera tua incamminata gen- 
te in quantità fulla firada del Cielo - 

Dopo elferlr fatto da lui tanti viaggi si giovevoli 
-alla lalute deU’anitne, la città di Brelcia ebbe in fine 
la forte per la mifericardia del Signore di conseguir- 
lo perfuo Vefcovo proprio- TrovavaG vacante la Sede 
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per la morte del Velcovo Fluitino: ed in «jue do tem- 
po folTe che Iddio , il quale conduceva tutti .i l'uoi 
palli, avefle per fomma avventura fatto capitare. Fi- 
lallrio a Brefcia, ove non lù dubbio che qual nuovo 
rifplendente altro comparfo in mezzo a profonde te- 
nebre avrà fubito tirato a fe gli occhi di tutti gli 
.. uomini; o forte che la (lima de’ Brefciani fi trovalle 
già guadagnata dal grido dei combattimenti , e delle 
vittorie che riportate aveva full’ Arianifmo, e forfè 
alcuni avendolo conofciuto a Milano teftimoniartero al. 
tamente del fuo fpirito veramente Epifcopale, ed af- 
eletto^V- 0 ^ lCura ^ era c ^ c farebbe fiato un Velcovo tale quale 
feovo a"; ciafctina provincia defiderarebbe di avere : comunque 
Breccia, folle, o prefente , o lontano fu propofto, ed eletto per 
Vefcovo di Brefcia. 

Elezione più piena di faviezza non potevafi certa- 
mente fare, e cosi adattata al bifogno di quella Glie- 
la; la quale era fimile ad una terra bensì pingue, e 
felice, ma che per difetto di coltura, e di coltivato- 
re era tutta come un bofeo: convien però darle que- 
lla lode ch’ella defiderava d’elfere coltivata, ed iltrui- 
ta nella cognizione delle cofe fpirituali . Ciò devefi 
riconofcere pel dono più preziolo, il quale dalla Pre- 
videnza fi potcfTe fare alla Gliela nofira , coll’ averla 
provveduta d’unsi valente Lavoratore ; il quale fubito 
pofe mano a fpiantare dalle radici una forefta , che 
ingombrava ogni cofa di diverfi errori , ed impiegò 
quanto di forza aveva a rivoltare quella terra incol- 
Bréfcfc d! ta* accompagnò colle fue benedizioni le fue fa- 

terra e gl' fece l a grazia die non meno colli refiaf- 

fcrtacan-fero corrilpofti, come negli altri luoghi, i fuoi fudo- 
fcrtiìe dà » avendo cangiato in. fertile quello terreno deferto., 
SFihiftrio. ove raccolfe frutti in tanta copia , caGcchè me ritorti 
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d’effere appellato Fondatore di quella Chiefa (»}* 

Qie'lo è il luogo- da fare una olfervazione , da cui 
s’infenlce uai lode non ordinaria al nome di qnefto 
glorioio no lr> Velcovo : ed è che in tutti i luoi 
Icritti , ed ancora in quei del fuo fucceflore S. Gau- 
denzio non incontrau una loia parola, da cui ft porta 
neppure congetturare che un ledo Eretico , dei quali 
erane a quel tempo- gravemente infettata li Criftiani- 
t'a, fi nominaffe in Brelcla, e nella fua Diocefi : fe- 
condochè da diverfi paftì poi delle lor Opere ci è da- rc ^|“ n ^ 
to a conofcere che vi elìdevano ancora grofft avanzi Breiiia 
del Gentilefimo. Laonde avendofi a credere, che in * e rop° 
un fondo abbandonato dai coltivatori, ove nafeevano q iìo . 1 a " 
liberamente tutte le forte di cattive piante , vi ger- 
mogliale parimenti tra effe 1’ Erefia , Filaftrio daffe 
principio agli aufpizi del fuo Vefcovato collo fterpare 
particolarmente quella fino dalle radici; ed in brieve 
arrivafle colla grazia del Signore , da cui in maniera 
particolare foffe protetto in quella imprefa , a fcan- 
ceilare ogni memoria , ogni nome in tutti i luoghi 
della fua giuriidizione di quella forte de’rrrmìci di Dio, 
ai quali aveva fempre fatto una guerra mortale. 

Quelle notizie fono Hate per la maggior parte ri- Notìzie 
cavate da quel Sermone, che in fua lode recitò San ^rio e- 3 " 
Gaudenzio nell’anno decimo quarto del fuo Ve feo va (batte da 
to , ed 1 è il fola che ci Ila rimafto tra tutti i Sermo- u ” Sermo- 
ni foliti da lui farfi ogni anno nel giorno della fua G aUl | ea ? n 
Fella. Ramperto ha tirato dal medefimo quel pocorio. 
che racconta d’ antico di S. Filaftrio; e fi vede che 
delle fue azioni da lui non fapevafi nulla più di quel- 
lo che fi sà oggidì . Bifogna credere che le lue ope- 
razioni afeendeffero ad una maravigliofa quantità., 

poi- 

(») Gnud. Strm. in di( fu* Ordiniti* gag. 
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poiché fomminiftrarono Tempre nuova materia pel nu- 
mero di quattordici Sermoni a Gaudenzio ; il quale 
non ottante, dopo averne per tante volte parlato, di- 
chiara che gli rettavano molte cole , le quali non ave- 
va ancora toccato (*). 

Altre cole Tono da riferirfi per afpettanti a S. Fi- 
lattrio, fatte da lui fuora del fuo Velcovato, dal qua- 
ffi£l. il maggior intereffe della religione obbligollo ad 
cilio d* A- attentarli per qualche fpazio di tempo. Trovarti pre- 
quileia fente con S. Ambrogio, ed alcuni altri Santi Velco- 
381 . *d B ìn v i a£ l un Concilio d’Aquileia che fù celebrato l’anno 
Milano no 381. nel mefe di Settembre: e negli anni poi 385., 
,n ^' e 85 “. avendo, l’ Imperadrice Giuttina, che leguiva 1 ’ 
’’ empia fetta Ariana, follevato un fiero temporale con- 
tra di S. Ambrogio , egli niente tardò di portarfi a 
Milano per aflittere ai travagli, e pericoli del luo mag* 
giore amico (£). Allora fù, e che S. Agallino ebbe 
rincontro di vedere, ed imparar a conofcere un uo- 
mo celebrato per tanti trionfi riportati fopra dei meni- 
ci della Fede (e); e che Benivolo quel, gloriolo cit- 
tadino, di cui altrove avrò a decorrerne in modo par- 
ticolare > uno dei Secretar! dell’ Imperadore, iftrutto 
dalla dottrina di S. Filattrio, ed animato dal medefi- 
mo fuo. cattante fpirito eleffe piuttofto con una ge- 
nerofa rifoluzione di perdere la carica , che obbedire 
ai comandi dell’ Imperadrice Giuttina di fcrivere un 
Decreta contro la Chiefa Catolica (d). 

Non abbiamo egualmente certo l’anno, quanto il 
giorno della fua morte, la quale accade ai diciotto di 
Luglio : ne parimenti quanti anni da lui fi. renette la 
- . fede ; 

(a) Serra, de vit. {9* oh. B. Filajlrii pag. J 74 (b) Ramp S trm. de 
Trmjt. Vbì/it. pag. 399, (c> ^tug. Epif. ad Quoivultdeum (dj GautL 
Traf. ad Beniva/um pag. J13. 
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fede . La opinione però , la quale ha unito maggior 
numero dileguaci, metteranno 387., in cui da que- ^ 

{lo noflro gloriolo Vefcovo fi. lafciaffe la terra, e fi an-»i8.diLu. 
dafle a federe prelfo quella Trinità., pel cui onore ave- * lk> n ^’ 
va fofferto tanto di travagli, e fatiche; e che il fuo J 
governo della Chiefa Brelciana durato fia per lo fpa- 
zio di anni. otto. Quello poi, che per indubitato ab- 
biamo da credere, e che n’eGhono le pruove,_.ii è 
che la Chiefa nohra fù governata daS. Filatoio dall’ Anni dell* 
anno 381. fino all’anno 385.: e che egli fe non al-fuaSedc. 
cuni anni dopo il 374. non fù portato alla nohra 
Epifcopale catedra, per effere (lata da lui dopo que- 
llo anno fpefa quantità di tempo nei fuoi viaggi a pre- 
dicare le verità eterne in divedi paefi , e fpecialmen- 
te nella fua dimora in Roma; e che l’abbia lafciata 
avanti l’anno 3^7., in cui palsò al Cielo S. Ambro- 
gio, dal quale era flato ordinato Vefcovo di Brefcia 
S. Gaudenzio fuo fuccelfore. 

Fu fepolto nella Chiefa allora la Catedrale di S. 

Andrea , eh’ era fnuata alle radici del colle di S. 

Fiorano . 1 fuoi funerali de veli credere che faranno 
{lati grandiofì , e celebrati con tanto di pompa , e 
di apparecchio con quanto di lagrime , e di lodi , e 
quali in fomma convenivano ai fuoi meriti. La Chie- 
la nohra diede ben rollo a conofcere la fua {lima, 
e gratitudine alla memoria di quello fup Vefcovo, 
quale riconofceva pel fuo Fondatore , col fare 
l'ubito fella il giorno della fua morte; ed in elfo S. 
Gaudenzio erafi fatto collume di rammemorare le 
fue virtù, ed i fuoi benefizi al popolo. §. Paolo, il 
quale dopo la morte di S. Gaudenzio governò la 
Chiefa nohra, fece maggiore il culto vedo S. Fi- 
latoio , avendo principiato ad offerire le preghiere 

della , 
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della Melfa fopra l’Altare dedicato al fuo nome, ed 
precetto ii a P r °ibire ai popolo di lavorare in tale giorno ; e 
giorno dis. quello fapiamo di certo effere flato religiofamente of- 
Htaftno. fervato da tutti quei Vefcovi , i quali da Paolo fe- 
dettero fino a Ramperto {a). Nel progreflo del tem- 
po divenne la fua fella di precetto delle più onorate 
dalla popolare divozione in tutto 1’ anno , perche in 
diverfi incontri erafi fatta vedere manifella 1* ira dei 
Signore nel caltigare 1 ’ irriverenza di quelli che ave- 
vano ofato dil'onorarla coii’opere fervili (b ) . Celebre 
è una translazione che dal Vefcovo Ramperto fù fat- 
ta del fuo corpo nell' anno 838. dalla Chiefa di S. 
Andrea alla Catedrale di S. Maria Madre di Dio, e 
che piacque al Signore renderla non meno gloriofa 
per diverfi miracoli, nel difpenfare i quali appariva' 
affai più larga , e liberale la fua mano in que’ fecoli 
di femplicita: e di elfa a fuo luogo ne darò un pie- 
no ragguaglio . Oggidì le fue reliquie fono adorate 
nel nuovo Duomo nella Capella della SS. Trinità unite 
a quelle di S. Apollonio. 

È’ da dolerfi che nel tempo prefente veggafi non 
elfere più riconolciuta con verun particolar onore la 
memoria del più celebre de’ Vefcovi nollri, e del qua- 
Decaden- ^ Signore ha voluto particolarmente confervare i 
za totale monumenti delle fue azioni per farci fapere i fuoi 
Ricolta meriti, ed infieme le nollre obbligazioni/ il che non 
‘“'abbiamo di verun altro Vefcovo; anzi veggafi dimen- 
ticato , e confufo cogli altri Santi dell’ ultimo rango , 
e poco meno che ellinto il fuo nome . Il dilordine 
d’una tale dimenticanza poco diverfa dalla feonofeen- 
za chiaro è non doverfi aferivere ad altro , che allo 
fviaraento della popolare devozione dai Santi vecchi 

- . per 

(a) Striti, de Trami, S. Tbil. pag. 3S7 (b) Idem pag. 405. 
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per rivolger fi ai nuovi : e di quello poi halfi princi- 
palmente ad accufare l’incodanza, e capriccio del po- 
polo medefimo, il quale Tempre ama di cangiare le cofe 
vecchie colle nuove. 

In quale tempo avvenuta fia la decadenza del cul- 
to di S. Filadrio , altro non ho che indicarlo colle 
congetture . Dal principio del fecolo quinto fino alla ; 
meta del fecolo nono memoria autentica abbiamo che te “ ^, u d a e ' 
il fuo giorno fu fempre onorato con feda di precetto : cadete il 
che tal ufo continuato fia per molti fecoli dopo, for- Fiuftifó 5 * 
ti motivi il perfuadono , e mafiimamente in quel tem- 
po, in cui la città nodra reggendofi a forma di Re- 
publica il venerava per fuo Protettore unito a S. A- 
pollonio. La onde quando ella corfe la forte verfo la 
metà del fecolo decimo quarto di cadere lotto l’altrui pote- 
dà, fecondochè allora probabilmente avvenne che an- 
dò fuori di memoria la fua protezione , eflendofi fola- 
mente confervata quella de’ SS. Faullino, eGiovita, al- 
tresì circa quel tempo medefimo divenifie una feda co- 
mune la fua feda di precetto. Certa cofa è come al- 
lora diede principio ad iuvifcerarfi nel popolo il deprez- 
zo , la non curanza dei pregi della propria patria , 
ed a prenderli il codume di non far plaufo fe non a 
ciò che era dichiarato fore diero : diflètto ordinario, . 
e quafi naturale dei popoli fudditi , ed avvezzi fer- 
vire ad edera Potenza : onde niente è da dupirfi fe 
in tanta rivoluzione di tempi, di fentimenti, e co- 
dumi negli uomini avvenuto fia di cadere in dimen- 
ticanza la memoria di S. Filadrio, e mancare in tutto, 
come veggiamo, il fuo culto. 

; Non pollò difpenfarmi per modo alcuno dal fare 
una querela , come in oggi non fieno più conofciute , 
cd invocate che le fole Santità draniere, e che que- 

£e de 
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fte fi veggano fole godere un intero Dominio filila, 
procedere c onfid enz a , e divozione dei popoli , fehbene .noto fi a 
«iella popo- che la città ri olirà non è tenuta xiconofcerle d’ un 
k^ e d,vo ' menomo benefìzio. Egli fembra che S. Filaftrio, ed 
altresì i gloriofi noftri Protettori Fauftino , e Giovi- 
la , i quali fapiamo eflere fiati i principali inftrumen- 
ti adoperati dalla divina Previdenza per fondare, ed 
inalzare l’edifìzio della Chiefa nofira, abbiano perdu- 
ta 1’ amicizia del Signore , o non abbia eguale forza 
la loro protezione per aflìftere a loro concittadini. 
S. Filatoio E non è già che S. Filafirio ila da contare nel nu- 
un Santo mero di quegli antichi Santi, a quali fapiamo eflere 
San'u' ca- ^ ato contribuito sì decorofo titolo più dalla pia adu- 
nonizzati lazione de’ loro fecoli , che dal proprio inerito ; per- 
daliaChie- ciocché le fue virtù , ed azioni , ed in fine i miraco- 
li operati dal Signore per onorare nella memoria de- 
gli uomini un tanto fuo Servo, fono chiare conclu- 
' denti pruove della fua Santità , la quale fenza dub- 
bio arrivi ad uguagliare la, decretata negli ultimi Se- 
coli nel canonizzare quei buoni Servi del Signore, i 
quali anno poffeduto ogni virtù Criftiana, e privi in 
tutto fono fiati dei vizj, e foftanziali .diffetti. Abbia- 
mo un rton ifprczzabile teftimonio della fua dottrina. 
Libro d’ e- infierire della fua pietà, cioè un libro deli’ erefie di- 
refie com-vifo,in cento, e cinquanta Capi, il quale dal chiariflimo 
Fdaftrfo 5 ' Gagliardi è flato illuflrato con delle note eccellenti, e 
' quali convenivano alla riputazione del fuo Papere, c 
nella Prefazione dato a conofcere il fuo imerito. 

Il popolo di Brefcia avendo pruovato colla fperien- 
za di quanto giovamento era flato alla fua Chiefa 
un Paflore attivo, rifoluto, capace di tutto intrapren- 
dere , ed efeguire per l’onore di Dio, .e pel bene de’ 
fuoi Fedeli , tantoché .olla di povera , .e debole era in 

brieve 
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brievè divenuta, una delle piu forti, ed illufiri dell 
Italia,, furono tutti d’un animo lolo nell’ elezione del 
nuovo Velcovo di bandire al poffibtle le fazioni, e 
le brighe di quei che non cercano che a minare, e 
dare i loro voti a quel Soggetto, dalle cui qualità li 
potefiero pTometreie meglio di tutti gli altri- che 
avrebbe veramente governato giofta la vo.ontà, e 1 
cuore di Dio , e mantenuta la purità della Fede ia 
tutto it fuo luftro - Non fuvi diiunione alcuna de ’P a ‘ SGaQdwr . 
reri in delltnare a tale fublime carica Gaudenzio , il zio lem* 
quale avevaia riputazione d’eflere fiato il' migliore broglio e- 
. allievo di S. Filafino* della cui virtù avevafi universo Ve - 
. fai mente un idea favorevole lopra tutti gli altri che 
fembravano. capaci d r un tale pollo,:: onde in quella 
congiuntura videfi un merito* luperiore agl imbrogli, 
ed Intrichi naturalmente portato, ad. occupare il luo 
luogo . 

Egli è vero che* in quei tempi i Vefcovr per la 
maggior parte facevano virtù la. povertà: erano umi- 
li nel velino, frugali nella menta, modelli nel porta- 
mento; e quante ricchezze loro arrivavano* dall’ obla- 
zioni della pia gente, non erano, che lemplici depofi- 
tari di effe da diftribuire ai. poveri r non perciò di igniti 
meno la caredra Epilcopale era divenuta un maell'o- Epiicopab 
fo oggetto degli uomini vani, eripieni di ofientazio-*™^^: 
ne, tantoché’ per ottenerla erano lenza riguardo* pra- tempi, 
ticate le brighe ,, ed. infine le* violenze r e non pochi 
erano gli fcandalofi accidenti che conravanfi fino a 
que’ tempi . Da quello fi viene a raccogliere quanto* 
gloriofo fia per Gaudenzio reflere fiato» eletto a riem- 
piere. la Sede di Brelcia dall’unanime conlentimemo 
de’ cittadini , a fola , contemplazione del fuo merito , 
e pel bifogno che la Chiefa Brefciana teneva della 

E. e z. tua 
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fua pedona . Aggiungali un altra circoftanza la qua- 
le non reca minor onore al fuo nome : ed è fa iua 

Età di S et ^> < 3 ua * e non era ancora matura fecondo l’ordi- 
Gauden- nazione di que’ tempi per eflere elevato alla dignità 
xio non Epifcopale (a). Ma il concetto della lua virtù, ed 
“r'udi il genio grande dei cittadini fervirono di fupplimen- 
gnitàfcpì-to ove non arrivava la fua età: e S. Ambrogio, e 
ùopale. gli altri Vefcovi , i quali Capevano infegnare la Capien- 
za bensì il timore di Dio, e non la moltitudine de- 
gli anni, non mancarono di commendare, ed appro- 
vare la tua elezione. 

In quello tempo egli trovàvafi lontano da Brefcia: 
cioè in pellegrinaggio nell’ Oriente , ove dalla devo- 
zione era flato condotto di vifirare i Lnoght Santi. 
Quella fua lontananza forfè fù la cagione di quel 
giuramento fatto dal Clero, e dal popolo di Brelcia 
il quale da lui è memorato in quel Sermone che pro- 
nunciò nel giorno della fua Ordinazione, fenza elpor- 
ne il fine .• ma facile è giudicare come i Brefcianr fi 
. ' fodera vicindevòlmente obbligati con giuramento che 
ttfde' 1 Bre- notl avrebbero giammai ricevuto vernn altro per Vef- 
feiani di covo, che folo Gaudenzio: ed in quella forma è data 
^°” o V y® r intefo dal Tillemont (£), e dal Gagliardi (r). Cer- 
feovo chétamente quella cofa fà molto onore al nome di Gau- 
Gauden- denzio, poiché dà a conofcere come ave vali una grand’ 
uo ' idea del fuo merito, ed un’afpcftazione di gran cole 
•dalla fua Epifcopale condotta. Per altro, non ha dell’ 
improbabile che il giuramento folfe uno fpediente ri- 
trovato dalle perfone faggie, e prudenti per tenere in 
freno fino al fuo arrivo l’inconllanza del popolo \ e 
«roncar le fperanze alla gènte ipocrita, ed ambiziofa 

di 

» ' • • “*• >■ . j . 

(a) Gnu iì. Sfr. par. jjì. ìn die fu<e Ori. (b) Mèi a, Etcì. Tom. ss. 
pag. 581. (e ) Treef. ad Scr. Gaud. pag. ìSjt. 
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di ufurpare a forza di cabale, e raggiri la Sede va- 
cante, e cagionare fcit'ma, edivifione: fi può aggiun- 
gere ancora che i Brel'ciani ben confapevoli della lua 
ftraordinaria modeftia y ed umiltà ftimaffero opportu- 
no quello mezzo per fuperare la fua repugnanza, e 
per indurre interne S. Ambrogio eh’ era il Veioovo Metro- 
politano, e gli altri Velcovi della provincia di far il 
poflibile per obbligarlo ad accettare il Vefcovato di 
•Brefcia. • : . : ’i • ^ : 

Partironfi verfo TOriente i Deputati del Clero , e 
del popolo di Brefcia, accompagnati ancora dalle let- 
tere di Ambrogio , e degli altri Prelati ; e ritrovato 
alla fine Gaudenzio, gli annunziarono la perdita avve- 
duta alla Chiefa Brelciana di S. Filaftrio, chiamato 
dal Signore alf eterno ripofo ; e come egli era fiato 
eletto a riempire la Sede da tutti i voti del Clero, 
e del popolo, i quali fperavano di rifarcirfi in lui di 
tutto ciò che avean perduto in Filaftrio. Per quanto 
grande fofle il fuo rammarico alla nuova della incer- 
te del fuo Maeftro , maggiore nondimeno fu 4 fua 
forprefa all’udire effere lui fiato deftinato per Velco- * 
vo in luogo di Filaftrio. La umiltà, ch’era il fonda- 
mento delle fue virtù , la diffidenza che profonda a- 
vea di fe medefimo , la quale formava il fuo carat- 
tere , la fua età giovanile , ed eccettuata per confe- 
- guire il fovrano Sacerdozio, tutto concorreva a 
che da lui tutt’ altro s’afpettaffe d’udire che una ta-q u pelile 
le cola. La fua rrfpofta dunque fìt , ch’egli non vo- ditàvJtn. 
lea aflolutamente caricarfi d’un tale pelo: e con for-* 0 ^ ro ^ 
za tale allegò gl’ impedimenti della fua età, e parti- Brefcia. 
colarmente della fua incapacità conrra tutto ciò che 
giammai potè efferglt detto, e rimoftrato dai Depu- 
tati, che quelli fi-videro in fine coftrettia dover deporre 
j ogni 
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ogni fperanza per poterla piegare - Fecero pertanto ri- 
corfa ai Vefcavi di quei contorni,, e nioltrarono ad 
eflr le lettere forti, e predanti che Ambrofio , e gli 
altri Prelati avevano, fcritto: a Gaudenzio :: ma; nulla 
pili devefi penlare che valede a pervadergli deila lua 
capaciti, quanto- appunto<laluasi ferma renitenza ; e volen- 
tieri intraprefero, dr guadagnarlo - Maeflendo» parimen- 
ti loro avvenuto di trovarlo fodb r ed: immobile , e 
che. nulla giovava, il dirgli, che tenuto era leguire il 
giudizio- dei principali Minillri della Chiefa: che non 
doveva fare il', fordo- adì Iddio, il quale- colla: voce di 
tutti i fuoi concittadini efpreflamente chiamavaio a 
. quel Vefcovato che da lui- avrebbe ricevuto tutto 
M^iwc- quel foccorfache avelfe defideraro: pacarono all’eftre- 
ciata a mo, ripiego di minacciargli la (comunica, le almeno 
Gàuden- non , p romc tteva loro di fare ritorno a- Breicia . Pie- 
gò finalmente Gaudenzio alle minaccie della cenlu- 
ra, ed unitofi ai Deputati prefe feco loro il- viaggio 
dell! Italia ^ 

Già i nunzi della fua ferma, ed inoperabile refi- 
ftenza erano preceduti- i< quali. terminato avevano di 
compiere la (lima della- fua virtù, e di: accendere piuc- 
chè mai il defiderio ne’Brelciani di averlo per Vefcovo: 
ed al'fuo arrivo hafli penfare che. larà fiata in muo- 
VefcovatQ.vimentOj rutta: lacitth per fargli una onorevole acco- 
accettato gHeuza .. Per quanto da lui fodera adoperate e pre- 
deoaio? Ur gHiere, e ragioni acciocché non gli- folle addoffam un 
si gran- minifiero, dovette alla per fine cedere, all au- 
torità: di Ambrogio, e degli altri. Prelati,, e- confola; 

Sermone re il popolo , - il quale attendeva: fermamente in lui 
iì S-Gau» un altro; Filaftrio - 

denzto pie* -Abbiamo un breve Sermone- da lui recitato al po- 
mi imenti! polo.' ini prefenza di Ambrogio nel giorno della lua 

„ Ordi- 
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Ordinazione che fù celebrata in Brelcia , il quale fu 
ferino da alcune perfone nel tempo che predicava ; 

€ da etto fono fiate «fratte le fuddette notizie. Se* 
condochè la virtù deU’umiltk era il fondo di tutti £ 
fuoi fentimenti , cosi di elfi, il vede feminato tutto 
quel fuo Sermone; e notabili fono certe efpreffioni, 
le quali fenza colore , ed artifizio danno a conoscere 
la vera diffidenza ch’egli aveva di fe ftefib. 

Gaudenzio in quella maniera efiendo flato elevato 
alla Catedra della Gliela Bresciana, non ingannò pun- 
to l’alte fperanze che avevanfi concepute della fua 
perfona, Contuttoché nulla abbiali delle fue azioni 
per poter dare una idea di qualche Torta della fua 
condotta Epifcopale , infogna nondimeno credere eh’ 
ella folfe eccellente, e giuda le regole di Dio, e che . . 
dalle nelle fue operazioni un perfetto efempio di tut- caudwi* 
to ciò che predicava al popolo , mentre i fuoi difeor- *io ferini 
fi afcoltati erano con una maravigliofa devozione; co- 
ficchè, perche da lui non volevafi pubblicare cofa al-^>j^iV. 
cuna in ifcritto , facevanfi fcrivere nel tempo che li 
pronunciava in pubblico, 11 concetto ben fondato, 
ch’egli folTe riempiuto da tutti i tefori della feienzia 
nelle cofe celedi , era ciò che fendeva si rifpettate le 
fue parole ; e perche a quei tempi trovavanfi molto 
rari i Sermoni, che fervevano alla fpiegazione dei 
palli del Vangelo, all’idruzione fpirituale dei Cridia- 
ni, da quedo avveniva che foflero con edremo defiderio 
ricercate , ed avute in idima dalla gente pia , ed a- 
mante d’erudirfi le cofe ancora poco più che ordina- 
rie , e comuni. Tali ferirti Sermoni erano da lui allò* 
Iutamente difapprovati, perche diceva che non pote- 
vano a meno di non edere mancanti, ed imperfetti, 
e che non era cofa fua ciò eh’ era flato fermo in 
r 'quella 
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quella precipitofa féftinazione; onde temeva che non 
fi pubblicaffero (otto il Tuo nome cofe da lui non 
punto dette , ed ancora contrarie alla buona 
Fede. .. , .. 

Ma per quanto da Ini fi fuggifle di metter in if- 
critto cofa alcuna delle fue prediche, non potè però 
(campare dall’iftanze forti, e gagliarde di quel chia- 
Gauden*iò r *^ mo no ^ ro cittadino Benivolo , il quale , come in 
medi da luialtro luogo è fiato detto ancora , per non mancare 
critto'adiC** ^ 0V€re buon Catolico avendo eletto di perdere 
ta'nza dil & f ua dignità nella Corte dell’Imperadore , erafi riti- 
Benivolo .rato in Brefcia fua patria; e qui veniva confiderato 
pel Capo principale di tutti i cittadini non meno per 
la pietà , che pel rango che gli davano (opra qualun- 
che cittadino gli onori da lui foftenuti . Non aveva 
potuto quello Signore trovarli prefente ai Sermoni 
che S. Gaudenzio aveva recitato nel tempo d’ una 
fettimana di Paiqua, a cagione della debolezza rima- 
nagli da una grave malatia : onde gli fece calde is- 
tanze di fcriverli , acciò potefle leggendo riparare 
quella perdita, che gli aveva cagionato la fua infer- 
mità. 

Quelli Sermoni arrivano al numero di dieci: i pri- 
mi due furono da lui pronunciati nella notte ante- 
cedente alla Domenica di Paiqua , ed il terzo nel 
giorno primo di Pafqua ; gli altri fei nei feguenti 
giorni dell’ottava; e l’ ultimo, o fia il decimo nella 
^ Domenica in Albis . A quelli dieci aggiunfe altri 
quattro , i quali pel paflato aveva recitato davanti 
Benivolo fopra diverfi palli del Vangelo, ed il quin- , 
to fopra il martirio dei Macabei . Erano fiati quelli 
cinque Difcorfi raccolti dagli Scrivani nel tempo eh’ 
erano da lui recitati : ma perche trovavanfi imper- 
fetti, .> 
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fettiy e ; guaiti da piò errori , Beoivolo àvevagli ri- 
melfi tra le mani del Santo da ralfettare , e correg- 
gere. Egli dunque avendo polli in ifcritto quei die- mandati 
ci Sermoni Pafquali coll’ avere feguito il fcntimento , daGauden. 
e quanto aveva potuto ricordarfi i termini medefimi , é enir 
di cui erafi fervilo parlando, ed emendati ancora gli 
altri cinque, inviolli tutti quindici infieme a Benivo- 
lo. Furono da lui accompagnati con una ben lunga 
Lettera che loro ferve di Prefazione, il cui principa- 
le foggetto è di inoltrare la còndotta di Dio nel pruo- 
vare colle tabulazioni la fedeltà dei fuoi buoni 
Servitori. 

Molti fenza dubbio erano gli anni, in cui S. Gau- 
denzio efercitavali nelle funzioni de Vefcovo, c Pre- Tempo in 
dicatore, quando fcrifle quei quindici Sermoni, come^J | ^’J“j 
fi raccoglie da piti palli, e fpecialmente da uno dclronofcrit- 
Sermone decimo terzo pe i Poveri , in cui eforta ii ti « qa'mai- 
fuo popolo a meritarli coll’ elemofine la protezione* 1 * 61111013 '* 
del Signore contra gl’imminenti pericoli dei Barbari. 

Ora quelli Barbari erano i Goti , i quali, da quel tem- 
po che Gaudenzio fu portato alla Catedra di Rrefcia, 
non diedero principio, fe non nell’anno 3^5., a defo- 
lare colle feorrerie le Provincie Romane, facendo tre- 
mare ancora l’Italia; nella quale poi l’anno 401. riu- 
frì finalmente loro di rompere dentro. Aggiungali, 
che quella memoria dei Barbari incontrali in uno di 
quei cinque Sermoni, i quali egli dichiara aver altre 
volte recitato avanti Benivolo; dal che fembra mani- 
feftarfi , come ha ancora offervato il chiarimmo Ga- 
gliardi (a), che molto tempo era che~Gaudenzio te- 
neva la fede di Brefcia , quando recitò i dieci fo- 
pramentovati Pafquali Sermoni j e perciò quelli 

F f abbian- 

(a) Trtfr.pai. 1S9, 
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abbianfi riferire forfè, nei primi anni,- deb, fecolo 
quinto. , ' ( : . . J |„f. .7 - . , r , 

Oltre quelli quindici Sermoni , e quello ciré fece 
nel giorno della fua Ordinazione, ed oltre due altri, 
di cui in appreffo ne toccherò la memoria, abbiamo 
pìllole Sermone che pronunciò nella città di Milano alla 
Gauden- prefenza d’ Ambrogio fopra gli Apolloli Pietro, e Pao- 
*'»• lo, e due Epiftole da lui lcritte , una a Serminio, 
al quale dii il titolo di lervitore di Grillo , fpiegan- 
dogli la parabola del gaflaldo dell’iniquità, e l’altra 
a Paolo luo profiìmo parente, e forfè fuo fratello, 
che il nomina Diacono , dichiarandogli quelle pa- 
role di Grillo \ Padre} pili grande di me: e 

da quelle due Epiftole : particolarmente imparafi che 
il Santo aveva unibuon fondo di foda Dottrina. 

Volendo S. Gaudenzio lalciare alla . fua città un per- 
petuo monumento della fua pietà, fece coftruire una 
ed ì Chida i nella quale, depofttù molte Reliquie di Santi 
mòlo s'an- radcolte aveva da diverte parti: quelle di S. Gio; 
ti depofìta- Battiflra di S. Tornato., di S. Andrea, di S. Luca; 
deniio a jn a ^ e aggiunte il fangue dei Martiri Gcrvafio, 

unaChiefa Protafio, e Nazaro, i quali pochi anni avanti erano 
da lui fab-ftari ritrovati .nella città di Milano da S. Ambrogio, 
ncata * e le .ceneri de’SS. Sifinnio , Martirio , ed Aleffandro, 
i quali podo tempo era eh’ erano Itati uccifi da’ Paga- 
ni in Non Valle ;di Trento: in fine vi pofe le Reli- 
quie di Quaranta Martiri, de’ quali ne parla con un 
bell’elogio; c dice d’averle ricevute in dono da due 
Nipoti del gran Bafilio eh’ erano fuperiori d’un Mo- 
niltero di Vergini in Cefarea città della Capadocia; 

€ ch’effe efTendone fiate regalate dal loro Zio, pre- 
gavano 'il Signore di aver a lafciare una si ricca fuc- 
cefftone a perfone , le quali foffero credi della loro 

mede- 
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medelìma venerazione, c confidenza, verfo quelli San- 
ti . Nel giorno della Dedicazione pronunziò un Ser-r ' 
mone,, conlcrvatofi fino al giorni- noftri,, in cui noti- 
ficò al popolo la qualità di que’ Santi: e vollp che la 
Chiela, la quale era fiata dedicata, per onorarci me- 
liti di- tanti Santi , e le loro- reliquie y $ chiamafle ( 
Concilium Saniiorum - Quella Chicli con. fandamentot. 
è creduta quella che in oggi appellali S. Giovanni. 

Legge!! in quel Sermone che la paura , dei Barbari 
era fiata, in cagione che non fi facclTe, ,jl lolita , • ed 
alpettato concorlo di Velcovi alla iolenniià;; pnde durata da 
quella lembra doverfi giudicare effe re accaduta peli’ < ^ u j 1 *“' 
anno 400.,. in cui Alarico, ed i Goti minacciarono chiefa.^ 
dappreffo le loro- incurfioni ali Italia,, entrati poi in 
effa il leguente anno 401. * certa cola effendo che la 
Chicfa non fù dedicata le non dopo l’anno 3^7., in 
•cui avvenne il martirio dei fuddettiSifinmo, Martirio» 
ied Aleffandto- >-nt . -.j-r.'; \ j ... 

Era (olito S. Gaudenzio celebrare ogni apn 0 predo' 
il popolo le lodi, e meriti del fuo Maefiro- Eilallrio LodidiSl. 
nel giorno 18,. di Luglio , in cui dalla terra era, anr celebrate 
dato al Cielo.. La ftima, ed affezione gli ipmniiniilra- osm ann0 
.va materia in tale copia , che dopo ayerne lempre da S.Gau- 
parlato per lo Ipazio di quattordici anni» egli ftcfft> denr10 * 
protefia che gli refiavano- ancora molte cofe. di cui 
non aveva ancora fatto parola - Di tutti ( quelli Ser- 
moni la lotte non ci ha conlervatq . fe non. quello che 
recitò peli’ anno decimo- quarto- della , lolennit^-p^l 1 

.Santo,, e della lua fede; e da elfo fi e riyzyjio,.qua- 
.6 tutto ciò- eh' è fiato di. lopra dettft i xy ^logtp 
-■JEÌl0fi r *° .(>. .. ; . ; ìi .’f/iT) il-i/.n 

■s.q Quelle fono .tutte, quell’ opere che'iifojto rimaile.fi- 
non ni giorni noftri di S. Gaudenzio, dalle quali egli 

E £ 2- . ... - vie» 

. • I • • • * *• * - \ * 
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t vien collocato nella clafle de’ San ti Padri. Che che ne 
operedIs.fa della qualità di quella chiara, e polita fucunJia, 
Ganden- in cut fembrano lalciar da edere deliderara qualche 
x, °* cofa, non fi può negare che non contenghuio deli’ ec- 

cellenti dottrine, e dei bei l'entimenti; e notabili to- 
no certe efprelfioni egualmente belle, che i luoi pen- 
fieri . Elle iòno crefciute adai di grido , dappoiché fi 
fono vedute alla (lampa illuftrate dalle note, ed ©ner- 
vazioni del dottiamo Gagliardi. 

Non furono fenza calamità , e molto gravi i tem- 
pi di Gaudenzio, coficchè a lui non mancarono occa. 
Calamità iimù di veriar lagrime di tenerezza fulle difolazioni 
al tempo del fuo popolo, e di fegnalarfi negli elercizi di cari- 
diGauden-tà. Da un paflo di quel Sermone, in cui fortemente 
x,a * parla in favore dei Poveri, ed il quale merita d’ erte- 
re commendato fopra tutti gii altri , imparafi conio 
una crudele fame aveva fatta llrage del bado popolo/ 
onde egli acremente inveifee contra certi, ricchi , fi 
quali aVevan barbaramente abbandonati i loro gaftal- 
di, o fia fchiavi desinati a lavorar le loro terre, co. 
ficchè la più parte erano miseramente morti di fame , 
ed era convenuto foftentarli coU’elemofine che fi rac- 
coglievano nella Chiefa («•). Nell’anno 401 comincia- 
rono i Goti, ed- altri Barbari ad invadere l’Italia, ed 
a portare il ferro , il fuoco in ogni lata; e Sebbene 
fondamento non abbiafi da credere, che la città no- 
ftra nell’anno 405. fia fteffa meffa a fuoco da Rada- 
gallo, come vogliono alcuni recenti, quella però Ser- 
ve per far arguire che il territoria noftro Soggiace^ 
fé di certa ai danni della crudeltà di quel Barbaro. 
Devefi credere che il Santo Vefcovo avrà faputo trar- 
re profitto dall’ univerfale fpavento , fecondochè per 
; - • L’addi®.. 

[a) Gaud. Ser. 13. p.tg. fi 17. • 
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l’ addietro faceva quando il paefe era folamente mi- 
nacciato daU’invafioni di que’ Barbari» efortare il Ino 
popolo a placare coll’ elepiulìne , digiuni, ed altre ope- 
re pie la collera di Dio, e ricevere le prcfcnti cala- ‘ ' 
miti come interpreti infallibili della fua volontà, il 
quale ricercava da loro maggiore (lima, ed odervanr 
za delle lue fante leggi» . i 

- Ma je la forte nulla ci ha confervato di ciò che 
dà lui fili operato pel vantaggio, della Cliieia Brefcia- 
■niy abbiamo però un illuftre memoria come da lui 
lì- travagliairc non poco in benefizio della Chiela uni- 
verlàle; e da quello fi viene a raccogliere che la fa- 
ma della lua virtù, non iftava rinchiufa entro le mu- 
ra di> Brelcia. Effendofi radunato un . Concilio di ; Ve- 
feovi in Roma lotto Innocenzio Primo per fare una 
folenne Deputazione ad Areadio Imperadore, affine di 
rillabilire S. Gio: Grilofiomo nella lede di Conftanti- 
nopoli, dalla quale era fiato {cacciato, e per diman- 
dare che fi affembrafle un Concilio in TefTalonica , ove 
nelle conferenze , che terrebbero infieme le partf d’ G 40 *»-' 
Oriente, c d’ Occidente , . fi levarebbero lenza pena perAmba. 
quelle difficoltà -che ifi potevan opporre per illabilire le» dorè 
una ferma, e durabile pace nella Chiefa, a quello- fir^jj 1 ™]^* 
se eletti -furono tre Vefcovi. (<*), dalla cui abilità o- cadio. 
gnuno promettevafi un. efito felice', e tra effi fu il 
nofiro Vefcovo Gaudenzio, gli altri due appellavanfi 
Emilio, e Cetegib. 

f Si partirono filila fede pubblica nel principio della 
primavera dell’anno 40<J. : nondimeno in Atene arre- 
flati furono da un Colonello; e podi entro due Va- .«■'* 

- (celli, non più comi* uomini folfenuti dall’inviolabile 
carattere d’ Ambalciadori, ma nella figura di rei, di 

mal- 

. cap. 4 .Tiictpb, li - 1 j. r*.J* ; 
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malfattori menati furono verf» ConllantinopoIL Coli 
arrivati, non fi. volle falciargli entrare , ma rilcxrati 
furono entro un Gattello della Tracia per nome Athy- 
V jèu" f* V ; ove dalla Greca iniolenza fu dar» un lunga efen- 
Àm baf<e- bÌ2Ìo> alla loro pazienzia, e‘coftar.za: fìri tallero in fi- 
ria diGau-ti^ loro a forza le lettere che portavano., le qniali ri- 
dendo. C ufavano di confegnare a niun altro, fuorachè. al l'olo 
Irtiperadore: fi' àdoprareno ancora It" carezze-y ed of- 
ferte di denaro per indurgli a’ communicare con At- 
tico, il quale aveva 'Ulurpato la lede di »Conttantino- 
poli: All’incontro elfi continuamente dimandando che 
fi fafcialTero almeno ritornare al loro paefe „ furono 
finalmente imbarcati entro un navigio ma vecchio , e 
qdafi ldrufcito col dilegno, come fu creduto, di fan- 
gli' 1 perire in mare ; col quale nondimeno arrivarono 
in luogo di lalvezza, ed alla per fine ai lidi dell’ Ita- 
lia, quattro meli dopo la loro partenza; -ricevuti con 
maggior onore , ed elalrati dagli elogi , piucchè le 
avelie- corfa buona forte la loro- Legazione-. >--- !» 

< ^ - j Egli, è-fuperfluo che d ipenda parola^ nelle lodi ben 
Ar»i dovute- alla generofitù di- quelli -tre Prelati y elfendofi 
ciò da S. Gio: Griloftomoy quell’ irtipareggiabile Ora- 
. s.^ ^torb della- Grecia pienamente eleguitoc neliei -lettere 

•- •' che- loro fcriffe-:. e degna d’una particolare." offcù*- 
vazione fi è-una ilétfera che- indrizzò- al JnloJnome del 
Vefcòvdj idi Brèfèia'y ringraziandolo grandemente di 
quanto aveva operato per aiuto della- .verità yiie P^ r 
recare fóglievo- a’ luoi travagli ( ^ )*> poiché! dia fem- 
S.Gaudea- bra^ indicare* che Gaudenzio che folle *ltaro »; cago 
*io. d^lfambafceria o- che avelfe legnalata la hra coftah- 
■za fópra- i eompagnlvV Véro è che prcfio- 'gli antichi 
T» t i i il nii‘t . » ..m t L b r: Scritti* 

(a) Epifl. 1 ff. i, J7-, MS-, 1 & , tifo F rp/>t. Duc(il6,yr (b ) 


Letteradi 
ringrazia- 
mento di 
. S.Gio:Gri. 
(oflomo a 
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Scrittori non trovai! nominata la fede di quelli Vef- 
eoviie -non di Emilio, quale vogliono 4 i Benevento, e 
nulla dicono degli altri due;: nondimeno ,i recenti ac- 
cordandoli in '.giudicare Gaudenzio V^fcoyo dj, Brefcia , 
al quale, appunto conviene per in tutto il-tpmpp, rqlttq, 
l’ illuft r e teilimonianza che abbiamo di Grifo Homo., 
Aggiungafi eflere probabile cofa che l’ elezione caden- 
te 1 opra Gaudenzio, come, iriflette iil Tillctnont^-ie 
eqnferma il Gagliardi, perchè giudicato dei più $,bili> 
per negoziare .co’ Velcovi della Chiela Orientale, vpref-, 
lo i quali; doveva aver lafciato nn gran, concetto di-j 
virtù , perthè etti erano Itati obbligati, comedi fopra 
abbiam veduto, a far ufo dei terrori della /comunica, 
per largii accettare il Vefcovato-. i l r 

Reità da rendere conto della, patria di*: qoafto no- 
li ro; gloriolb Vélaovo. Certi -noltri Scrittori il emetto- a d " 0 ^ 
no aflòlutam ente nativo di Brefcia;;<ma non arino poiGaiulcn- 
d’ allegarne le pruove. Quello che di certo : fi. può ,qf- *‘° • 
fermare, eche.il Gagliardi fa vedere da più patti de’ 
fiiphiaritti (e), fi è, oh’ egli aveva fittatoda dimora in 
Brefcia, avanticbè fotte iìetfco Vefcovo ,«.ohe .dpve-. . 

va avervi dimorato per lungo ^tepàpo » p^r-eflvrfi. da ini, j o 
acquittata a tal legno la itima v^d affezione -del popolo 
Brelciano , che da. quello poi con quell’ ardente defi-, 
derio fù ricercato per Vefcovo. t ri . r: ; *j ♦ 

•Nulla abbiamo r non folo di certo y ma neppure di 
probabile fopra l’anno .della fua morte . cTu-tto ciò che 
trovafi di lecuro fi -è, ditegli per lo. meno viffuto fia 
fino nell’anno 40^., e che. ha .tenuta là fede per l° finoa 
fpazio di quattordici anni, eflendo efpretto tal nume-^po”*. 
ro da lui lteflo in un fuo Sermone (£). Se piace ere- ratte il Ve- 
■ -, • dere / covito di 


dC.V 


(a) Tre/, ad Gattd, Ser. pag.' iJJ. (b) Sir. de vit. & tb. S. Thi/. 110 ' 
PK- ì 74 - 
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dorè eh; quel- Velcovo Gaudenzio, nominato da Ru- 
fin» nel Libro delle Recognizi^ni di CIemencc,,ed.c- 
lattato con altiffi me lodi , fia il noftro Brelcianov come 
ha per affai' probabile il Tilldmont, e niente j.oi ne 
dubita-d Gagliardi, : dvvl fondamento di aderire che 
viflùto fia fino all’anno 410. Oggidi il luo corpo è 
cuflodito nella Chiefa di S. Giovanni, nel medefnno 
Altare, ove ripofino l’offa di S.* Teofilo , e della B. 
Silvia : e fe vogliali credere ,, come lono tutte I ap- 
parenze, che quella - Gbiela fia quella fleffa da lui fab- 
bricata, e nominata Cotte Ut uro Santtovunt) luogo abbia- 
mo di poter affermare che in effa dopo la fua morte 
gli foffe data fepoltura. ■ 

Reca ftupore il vedere d’uri tanto Ve li» vo , e Pa- 
dre noftro luperiare in dottrina, e forfè non inferio- 
re in merito i S. Filaftrio, come non fia flato porta-: 
co il fuo nome allo fteffo grado di dima , e venerazione, 
ma che veggafi indiftintamente ripofto nel comune nu- 
mero degli altri S. Vefcovi. Ciò è attribuito ccon ragione 
ne^er^ui d*! TiUemont al difordine, in cui fu d’Italia al tempo 
non fia fi di Gaudenzio, e più fecoli dopo, oppreflà., e lacerata 
renduto l’ dalle barbare Nazioni; dal che fia proceduto di veni- 
vutoa’me^ rc mene preffo la porteria la memoria de’fuoi meriti, 
riti di s. confervatolene appena il folo nome , come degli altri Ve- 
<*auden- feovi. C’è nondimeno luogo di poter dire che gli anti- 
chi fecoli non 'fodero del tutto ignari de’ particolari 
onori eh* erano dovuti al nome di quello Santo Vel’co- 
vo, poiché due terre di Val Camonica, cioè Monti, 
e Pai pardo adorano S. Gaudenzio per Titolare delle 
loro Parodile . 

Quelle fono tutte quelle notizie che nel loro rin- 
tracciamento ho potuto arrivare per appartenenti agli 
otto primi Vefcovi noftri , i quali tutti anno gvuta 

parte, 
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parte, chi più, chi meno nel piantare, e nell’ inalzare 
la fabbrica della Chiefa nodra. Il culto degl’idoli, i H j t; 
cui avanzi erano rilegati nel Territorio fotto il Ve- j^n tta 
fcovato di S. Gaudenzio, come rilevafi da un palio da S. Gau- 
d’un fuo Sermone ( a ), halli prefumere che da que- dcnzl °- 
do valente Vefcovo farà flato nel lungo corfo del fuo 
Velcovato preffochè interamente llirpato, col fare all’ 
incontro che il nome del vero Iddio folle lolo glori- 
ficato, ed adorato nelpaefe, almeno nei luoghi fitua- 
ti alla pianura ; perciocché gli abitanti della monta- 
gna, e delle Valli, come uomini d’ un genio afpro, 
duro, e caparbj nei loro fentimenti non l’embra pro- 
babile che moflraffiero la della docilità di quei che 
abitavano la campagna in apprendere, e feguirc i nuo- 
vi dogmi della Cridiana religione: ed a fuo luogo fi Ido | t - 
racconterà come fino nel fecolo fettimo una datua di ne ;i a y a i 
Saturno era con gran rifpetto adorata nella Val Ca- Camonica 
monica, nella terra di Edolo, e come vi bifognò af- colootta- 
folutamcnte la forza di Ariberto Re dei Longobardi vo. 
per abbatterla, ed abolire ne’Camunni la memoria d’ 
una tale infamia. 

La Chiefa nodra oltre quedi otto fopramentovati 
Vefcovi, fal’ufizio di altri ancora al numero di die- 
cinove, l’ultimo dei quali è Diodato; il quale fapia-,. v ^ c0 ^| 
mo che preledeva al governo di Brelcia l’anno d7P-Brefcia al 
(i). Farà lenza dubbio maraviglia a qualcuno il ve- numero di 
dere una ferie cosi feguente, e continuata lenza in-^ ntlletr - 
terruzione alcuna di tanti Vefcovi, tutti fin uno ono- 
rati col titolo, e col culto di Santo; e che dopo poi 
S. Diodato non trovili neppur un lok> cui fia dato 
conferito un tal onore. Ma convien qu'i avvertire ciò 
che altre volte fi è detto, come fecondo l’ufo di quei 

G g tempi 

(a) Scr. IJ. pag jip. (b) Labi. Conci!. Tom. 7. coi. 7:7. 
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tempi poco ci voleva, maflimamente fé era una per- 
fona eminente in dignità , per edere dalla voce del 
popolo riferito nel numero de’ Santi , non indicando 
allora tale denominazione il compledb d’ ogni virtù 
•prailtito.Criftiana, e federe in tutto privo dei vizj, e dei fo- 
lodiSamo[t anz i a ii difetti, ne in ufo edendo gli efami delle vir- 
e dei Miracoli loro, come in oggi fi pratica ri- 
numero gorofamente dalla Cliiefa nel canonizzare i veri Ser- 
Vefcov?" vi del Signore. Aggiungafi, come l’aggiunto di San- 
to , e cos'i quel di Beato ft usò pel lungo corfo di 
fecoli come lemplice titolo, e che davafi ancora a per- 
fone viventi che fodero infignite da Eccledaftica digni- 
tà, ficcome tuttora fi dà a’ Romani Pontefici: e che 
quello collume da continuato fino nel fecolo undeci- 
mo, li può riconofcer ancora nell’ Epiltola che Adet- 
mano nollro Vefcovo fetide l’anno 1047. al famofo 
Erefiarca Berengario per fargli conofcere l’empietà, 
e la follia di ciò che andava infegnando, nella quale 
il chiama col titolo di Santo (a). Riguardo però a 
nodri Santi Vefcovi; non c’è fondamento di poter di- 
re che l’epiteto di Santo non fia altro che un mero 
titolo, e che niente allora fignificade di ciò, che og- 
gidì intendeli dalla Chicfa colla Canonizzazione dei 
Tcltimo-huoni Servi di Dio. Abbiamo una buona teftimonian- 
■aìansa di za del merito loro nel Vefcovo Ramperto, il quale 
to*fopr*"i dopo averli nominati ad uno ad uno conchiude coll’ 
noftriSan- appellarli Vefcovi di venerabile memoria: che vale a 
ti Vefcovi. <jj rc Vefcovi meritevoli della fublime dignità che fo- 
flenevano, faggi, c fedeli oflervatori di tutti gli arti- 
coli della Fede, e della Religione. 

Prima di paffar oltre, convien toccare una difficol- 
tà non ifpregevole , la quale incontrafi in quei due 

Veico- 
la) JLitìman. Epifl. par. 4 1 5. 
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Vefcovi nodri che videro al tempo di S. Gregorio 
il Grande, c da lui memorati fenza dichiararne il no- 
me. Uno di elfi legge!! edere dato fimoniaco, e per- 
ciò caltigato da Iddio conuna morte improvvida ( " ) ; di due nof. 
c l’altro, pel duo umore caparbio in lodenere i tre tri Vefco- 
Capitoli del Concilio Calcedonede avere ridotto ^^ùolìamc 
punto di darli dcidmatico tutto il regno de’Longobar- mor j a> 
di (b) (a duo luogo , e tempo fi darli di quello gra- 
ve fatto una piena contezza) .* che che ne lia poi del- 
la feufa che a quello debba elfer accordata , certamen- 
te per una tale azione da lui non fi acquiltÒ, ne me- 
ritò il titolo di Santo . Può edere che il delitto del 
primo non folfe manifedo con pruove fufficienti per 
obbligare la Chieda nodra ad deludere il duo nome 
dalla memoria dei facri Dittici: che dell’altro poi la- 
piamo come il Clero, e ’1 popolo di Brelcia avendo 
credute buone le due ragioni , e giudo il duo zelo 
tenne forte con lui in far odinatamente fronte al Ro- 
mano Pontefice » 

Non fi ha da ogni Chieda feguita la via medefima 
nel portare i loro Padori ad edere adorati dopra gli 
Altari: perciocché altre fono date learde, e r idre t te 
col non aver voluto innalzare ad un si dublime ono- 
re, de non i Vedcovi di quel merito, e di quella glo- Coftumc 
ria in virtù , e nei miracoli , come fono i nodri due dèneChi^ 
S. Apollonio, e S. Filadrio: altre poi anno voluto fc-fenddare 
guire il concilio, e 1’ efempio della larghezza, e libe- ^alto jjj 
ralith, coficchè da quede è data indifferentemente ono- vefcovi* 
rata per Santa la memoria di tutti quei loro Vefco- 
vi che anno ritrovato nel regidro dei Dittici infino ad 
nn certo tempo: cioè chi fino al fecolo quinto, chi 
al fedo, chi ha voluto abbracciare ancora il fettimo, 

G g 2 e chi 

i») Lib. 4. Diale *. tap. 51. ( b ) Crcg. Lib. 4. Epift. 4 39* 
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echi toccare fino l’ottavo. Alla Chiefa nofira è pia- 
ciuto tenere per la ftrada più larga in compagnia del- 
le vicine Milanefe , Veronefe , e Comaita ; onde di 
quanti dei luoi Pallori ella ha trovato delcritto li nome 
nei Dittici fino prefiò la fine del fecolo lettimo, ha 
voluto elevarli tutti, fin uno alla venerazione di 
Santo. 

Il monumento più autorevole per antichità , per 
quanto fin ora mi fia noto, dal quale ci fia dichia- 
rato il tempo, in cui erano di certo onorati i Vefco- 
vi dal titolo, e dal culto di Santo, fi è il fopramento- 
vato Catalogo che confervafi predio il chiariamo P. 
Gian-girolama Gradenigo, e che ha data occafione a 
quello Letterato d’intraprendere l’utililfima, e neceffa- 
ria fatica della Storia dei Vefcovi Brcfciani. Vedefi in 
elfo che i Vefcovi decorati col titolo di Santo termi- 


nano in S. Felice anreceffore di Diodato, e che quello 
poi non è diflinto che dall’aggiunto di Domnus , il 
quale lignifica venerabile. Ed in fatti pruove davvan- 
S Dwdato ta B8‘° abbiamo come la fella di S. Diodato non è fiata 
introdot- introdotta, fe non dopo la metà del fecolo decimo quin- 
mefà P °iè a i t0 ‘ Dell’Archivio della nofira Cattedrale efifiono cin- 
golo de- fi ue antichi Calendari MSS. : fattura indubitata dei 
cimo quin. tempi avanti la metà del fopramentovato fecolo, ne’ 
t0, quali leggonfi fcritti il nome, e la fella di tutti i no- 
firi Santi Vefcovi, eccetto che di S. Diodato: ed in 
diverfi poi altri Calendari parimenti MSS. che con- 
Invenzio- ^ ervan f* nello ftcITo luogo, appartenenti al fine del feco- 
ne delle lo decimo quinto, o al principio del Tegnente vi fi leg- 
reliquiedì gc la fua memoria ancora, regiftrata ai dieci di Dicein- 
neiranno b re - Furono le fue offa Icopertc a calo nell’ anno 1453. en- 
i45j. troun Altare della Chiela di S. Pietro in 01 iveto(«), unite 

a quel- 


la) Trovif. un. 145 fol. J4. nella Cancri!. Mìa ritta.. 
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a quelle dei due altri Ss. Velcovi noilri Cipriano, e 
Paolo, c di S. Evado; (di quella invenzione, che lu 
alTai più famofa per altre circodanze e confeguenze, 
avrò a parlarne con diftinzione a ftio tempo ) onde 
fembra non eflervi princip o di dubbio, che per edere 
dato ritrovato in compagnia di due Ss. Velcovi, alla 
cui memoria giù la Chiela Brelciana rendeva una pub- 
blica venerazione, ciò abbia fatto dimare per una cofa 
ben dovuta al luo nome di onorarlo con feda, ed ufizio 
al pari dc’fuoi compagni nella fcpoltura. 

Per altro, febbene del luddetto Catalogo vecchio di 
fopra feicento anni non abbiali altro documento più 
antico, dal quaie ci fieno modrati i nodri Velcovi po- 
di nel numero dei Santi , contuttociò non hadi dubi- 
tare che il culto loro non palli oltre Perù di ben no- 
vecento anni, e che abbia incominciato della maggior Antichi, 
parte net lecolt ottavo, e nono; eltendo già noto quan-^i no u r i 
to in quedi barbari lecoli animata fode la geme da un Velcovi. 
pio ardore in portare al cielo qualfifia cola che avef. 
vie fpecie di Santità, ed in moltiplicare, quanto pote- 
vafi per ogni parte il numero dei Santi, le reliquie 
dei quali erano da tda conftderate per altrettanti or- 
namenti, e prefulj della Ina patria. Senza parlare di 
S. Apollonio, di S. Piladrio, e di S. Gaudenzio, dei 
quali Velcovi fi è parlato di fopra, di S. Onorio decimo 
nono nodro Velcovo elfendo didin ta la feda col rito 
doppio, evvi grand’apparenza ch’egli abbia la fc iato n 
una dima oltre l’ordinario del fuo merito, e della fua,oi»ri ai" 
virtù, onde la Chiela nodra conofcefle fuo dovere 1 ’ più Chie- 
onorare fubito tra Santi la fua memoria . Le Chicle lt * 
Parochiali di Monte- rotondo, e di Lodrino veneran- 
do per loro Titolare il nodro Velcovo S. Vigilio, e la 
Parochialc di Paifico terra della Val Camonica S. Pa- 
tena 
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terio danno a conofcere che il culto di quefii due Ss. 
Vefcovi fia egualmente antico, come fono i loro fon- 
damenti . La Riviera di Salò venera per l'up Proter- 
no Protet- tore S. Erculano, le cui reliquie fono cufiodite nella 
tore delta Chiefa Parochiale di Maderno: e quantunque Tappa- 
Riviera, renze fieno che quello Vefcovo non abbia ricevuto un 
tal onore fe non nel fecola decimo quarto in cui la 
Riviera governavafi da le (telfa , quello però ferve per po- 
ter inferire che la virtù di S. Erculano doveva clTerin pof- 
fello della devozione di quei popoli per molti fecoli avan- 
ti. Ma quella pruova che lupera quante fi poifino al- 
legare per molirar l’antichità del culto dei Vefcovi 
nollri , e che infieme abbraccia quafi ognuno di elfi 
fono T invenzioni delle loro reliquie entro degli Alta- 
ri, ove adorati erano d’antichilfimo tempo; le quali 
tutte fono rapportate dal Faino nel fuo Martirologio, 
e ad elfo rimetto chi defidera averne qualche infor- 
mazione. 

Reità da render conto di quei due fuppolli noltri 
Vefcovi, S. Antigio, e S. Evafio, cioè di che tempo 
abbia avuto principio il culto loro. Altrove fi fara ve- 
der chiaramente in che modo S. Antigio, ch’era Ve- 
fcovo di Langres , fia fiato cangiato in Vefcovo di 
Brefcia . Quanti fono i Calendari, che T antichità ci 
abbia confervato, tutti marcano la memoria d’ Anti- 
gio per Vefcovo di Brefcia ai 14. di Novembre; eT 
apparenze fono che fino prclfo al mille la Chiela no- 
ftra abbia principiato a rendergli una publica venera- 
E ^ a( . o zione come d’ un fuo proprio Vefcovo , fenz’ altro 
fat to Vef- fondamento poi che del grido volgare. Di S. Evafio 
covo di è fiata ignota ogni cofa fin all’ anno 1453*, nel qua- 
po ? Fanno ^ ^ urono feoperte le fue reliquie entro un altare di 
145 j . S. Pietro in Oliveto, inficine con quelle dei tre fa- 

pra- 
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pramentovati SS. Vefcovi Diodato, Cipriano, e Pao- 
lo; e contuttoché la fua ifcrizione noi dichiarali al- 
tro che Santo, elfendo quella Evafius SanBut (*) , 
non per tanto fi volle fare parimenti ufo di quella 
facilità , colla quale Savino, e Cipriano due Martiri 
oltramontani erano fiati poco avanti fatti Martiri no- 
ftri Concittadini, per formare di Evafio unVefcovo, e 
Vefcovo di Brelcia, come erano gli altri tre luoi Com- 
pagni, ed in quella maniera arrivare a compiere un 
intero numero di trenta Santi Vefcovi di Brelcia. 

Avendo terminato di parlare dei noftri Vefcovi po- 
di nel ruolo dei Santi , ora convien palfar a toccare 
qualche cola di que’ Santi noftri del tempo antico che 
appellanfi Confelfori. Egli pare una cofa certa che nel 
fecolo quarto , e nel feguente fi faran trovati alcuni . 
dei noftri Cittadini, i quali colla purità della loro Fe- de> 
de, e coll’ eminente loro pietà effendofi renduti vene-<iuarto , e 
rabili a tutta la città , ed Iddio avendo co’ miracoli ^ uint . 1 
confermata lo ftima dovuta al lor merito, faranno fta- 6QOtu 
ti dopo morte dalla devozione del popolo portati fo- 
pra gli Altari: ma che il lungo fpazio di tempo con 
tante rivoluzioni, e la celebrità d’altri Santi di mag- 
gior grido ne’ Tegnenti fecoli avrà fatto perire del tutto 
la loro notizia. Dei Santi vilfuti ne’ fecoli barbari, per- fccoìi'bar 
chè più vicini ai noftri, ci è rimafta la memoria di bari, 
quelli tre: Glifente, Coflanzo, ed Obizio , dei quali 
convien credere che la venerazione folTe profondamen- 
te piantata nel cuore degli uomini, per elTerfi confer- 
vata fino a’ giorni noftri fenz’ altro loftegno, che del 
fuo proprio merito. 

Incorni, iciando da S. Glifente, di quello fuora del 
nome, e che in vita eremitica fantificò le folitudini 

di 

(a) Mcmorìarum A fol. 88. cb' efjìe tifila Cantei/, dell* Città. 


Digitized by Google 


240 ISTORIA DI BRESCIA 


di Bcrzo terra della Val Camonica , nuli’ altro abbia- 
mo che fi porta dire avere un poco d’autorità. Il fuo 
vocabolo, il quale dal fuono è moftrato derivare non 
dalla lingua Romana, ma dalla Longobarda, dà a co- 
nofcere che vifluto di certo fia, dopoché i Longobar- 
di venuti erano a ftanziarfi in Italia; ed il non aver- 
fi neppure un probabile lume del tempo preflo poco, 
in cui vilfe , e parimenti il non faperrt punto delle 
fue virtù , nè de’ fuoi miracoli fembra indicare una 
grande antichità, la quale abbiali a riferire per indu- 
bitato a’ l'ecoli di là del mille, e fe non fotto i Lon- 
gobardi, per lo meno quando imperavano i Franchi . 
Leggerti in una Infcrizionc porta alla l'uà effigie nella 
«favolo- Chiefa di S. Lorenzo di Berzo , come un’ Orla eia- 
fa porta afeun giorno portavagli pomi, ed altri frutti da cibar- 
S.Gluente. } e d ima pecora poi gli fomminiftrava il latte per 
bevanda . Ma quelle fono curiofe novelle inventate 
da chi cercò mettere fuori qualche cofa di maravi- 
gliofo per quello Santo; e che non portono cfler poi 
ricevute per vere , fe non da chi è di grcrt'o legna- 
me. Sappiamo che i Santi abitatori de’ deferti loliti 
erano provvederfi il vitto col travaglio delle loro ma- 
ni: e lo fteflò devefi credere che farà flato praticato 
dal nortro S. Glifente . Altri prodigj trovanfi riferiti 
di quello Santo , i quali fono di quel genere che è 
più facile il riferirli, che provarli, e crederli. Ertile 
tuttora una Chiefuola eretta in fuo onore nel mon- 


te che porta il fuo nome, fabbricata nello Hello luo- 
retta^al*' "° ’ come della fpelunca , che fervivagli d’al- 

nome dis.^ cr g° (*)» ove fama è che dimorarti: tutto folo a me- 
Glifente, nar ancora fopra quella terra una vita celelle , ed a 
procurar di farfi vicino ad Iddio per quanto è per- 
ni erto 


(a( P. Crcgor. di Val Canto, giorn. 3. pag. 319. 
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mtelTo ad un uomo : e non ufcì fuori da quelle foli- 
tudini , fe non quando fù chiamato dal Signore a ri- 
cevere la ricompenfa eterna. Fù fepolto il filo corpo 
nel medefimo luogo che già trovavaft confecrato dal- 
le fue orazioni; e diverfi miracoli refero celebre la ve- 
nerazione del fuo nome predo quei popoli, i quali 
onorano la fua feda ai 16. di Luglio. 

Di S. Coltanzo, contuttoché più vicino ai tempj no- 
ftri, tuttavia quali nulla più fapiamo, che di S. Gli- 
fente , il quale fia un poco fondato. Ad elfo fù in 
tutto fimile nel genere di vita: egli avendo abbando- 
nato tutto per polfedere folo Gesù Crilto ritirolTt nel 
monte oggidì appellato Conche, le cui folitudini, e 
luoghi alpeftri erano celebrati dalla tradizione che fer- 
vilfero di ricovero ai primi Criltiani , i qnali cercava- 
no metterli in falvo dal furore delle perl'ecuzioni . Fù 
il fuo ritiro avanti la metà del fecolo duodecimo ; e 
colà dimorando nafcofto agli uomini , polfedendo il eie- 
lo il fuo fpirito , benché la terra polfedelTe ancora il del monte 
fuo corpo, attefe ad efeguire , quante perfettamente dìConcbe. 
poteva tutte quelle regole che Crilto ci ha dato nel 
Vangelo; e nell’anno 1151., comeleggeli, andò a go- 
dere della prefenza di Dio . A lui è attribuità la fab- 
brica di quella Chiefa dedicata al nome della Madre 
di Dio , che vedefi nelle folitudini di quel monte , con 
un picciolo Moniltero , ornata poi tale relazione da uno 
di que’ miracoli che avevano tanta voga nei fecoli bar- 
bari.’Si dice in oltre ch’egli abbia edificato ventitré 
altre Ghiefe; onde pare che a quei tempi folle altra 
facilità, che oggidì, in erigere edilìzi. Fù dagli Umi- 
liati aferitto all’ordine loro; e non è poco che non li 
fia trovato un venditore di baie, il quale abbia pro- 
curato d’imprimere il lultro di quello Santo ConfclTo- 

Hh re 
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re al cognome d’una qualche ragguardevole Famiglia 
di Brefcia : la quale ciancia avrebbe avuta maggiore 
apparenza di verità che abbia quella de’ Martiri dal 
tempo dei Romani , diftribuiti fra le moderne fami- 
Transla ' ^-‘P°^ arono ^ ue °^ a nella Chieià di Conche 
tìonedis"^ 1110 all’ .anno 1481., nel quale piacque in fine alle 
Coftanzo.ReLigiofe di S. Catterina (al cui Moniftero era fiata 
unita quella Chiefa) cavarle fuori daU’ofcurità di quei 
difetti, e transferirle in luogo più onorevole, cioè in 
Città, e nella loro Chiefa; ove oggidì vedefi un Ali 
tare eretto al fuo nome: e quella translazione ha con- 
tribuito non poco a render più celebre la lua memo- 
ria , onde non folo da quelle Monache , ma ancora da 
tutta la Chiefa Brefciana folle onorata la fua fella , che 
cade ai 12. diFebraro. 

Di S. Obizio, o fia Obizzo la Storia ci ha confer- 
vato quanto balla per poter dare un idea competen- 
te del luo merito. Ma perchè avrò di bel nuovo a par- 
• ■ lame in altro luogo, cioè quando l’arminofire ripor- 

diftintófi 0 taf ono l'anno upj. prelfo Pontoglio quella famolà vit- 
inunabat. toria fopra l’efcrcito dei Cremonefi, qui non farò altro 
caglia, che toccarne generalmente la memoria. Una vifione, 
ch’egli ebbe dopo quel languinofo fatto d’armi, in cui 
Sua . erafi fegnalato con azioni d’ una bravura non ordinaria, 
prowifa "fìi ciò .che gli fece ad un tratto formare la generofa 
rifoluzio- rifoluzione di lafciar.e farmi, e gli onori del fecolo per 
ne * ritrovarli in Gesù Crifto. Egli ,fi può numerare .tra 
uno degli efempi di quella grazia del Signore, la qua- 
le rapilce, e di lancio trafporta l’uomo in quel cam- 
mino, pel quale jb deftinato falire al Cielo. La lua di- 
mora fù nella fteffa .città; ove erafi dedicato al fervi- 
zio della Chiefa di S. Giulia , e di quelle Religiofe. 
yifie dopo per lo fpazio di tredici anni, nei quali or- 
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nò la fua anima di tutto ciò che la pietà ha di piu 
lodo y e di più grande, ed inviò al cielo, davani lui 
un ricco teiora di buone operazioni - Tutta la città fu 
telhmonio della fua perfetta virtù; e ben potè edere 
affai più edificata dal luo eie m pio, che da q,ualfifia fa- 
ma, che le foffe giammai arrivata delle virtù prati- 
cate dai Santi abitatori dei deferti - Le Monache di 
S. Giulia, ciré conicrvano nella lor Chicfa le reliquie 
di quello Santo, celebrano la l'uà memoria col ofhzio. 
doppio ai 6 .. di Dicembre., 
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SOMMARIO 

Faufino y e Gio~vita i foli Martiri brefciani , il 
cut nome rima/lo fa alla no fra notizia , Fa •volofa 
Leggenda di ejft Adartirt i piu famift del loro 
tempo , ed adorati nei più antichi fecoli. Eletti 
dalla città in fttoi Protettori » Probabilmente tras- 
feriti a S.. Maria in Sylva dal Vtfconjo be- 
nedetto fra [ anno 761. , e 67. Si mofìra chia- 
ramente chi foffe il Duca Namo , ed wfìeme il 
VefcoHJQ S. Antigio. Co] a ajfolut amente ignota 
donde svenuta fa la noflra Santi fi ma Crocet- 
ta . La Croie del Campo 'verifimilmente dona- 
ta dal P'ejco’-uo Alberto . Memoria fmarrita del 
fepolcro- de'SS. Fa tifino, e Gio -vtta . Due cor- 
pi pubblicati da' Chierici di S. Faufino ad San- 
guincm per quei dei Martiri Faufino , e 
Gurvita : per fentenzjx del Papa rimcjf fotta 
terra , come prima : da' Domenicani di nuouo 
tipo fi nell' Altare ad effere adorati: fauoloja- 
mente chiamati SS. Faufino,. e Gio<-vita Se- 
condi. Adartirologio brefiano fanwlofo . 

O Ra che fi è terminato di dare fuori le notizie 
afpettanti agli otto primi noitri Pallori , la. Sto* 
ria mi ammonifee di rendere lo fteflò conto di quei 
Martiri nollri, i quali. col fangue della vita loro, egual- 

mente. 
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mente che i Vefcovi co’' i'udori della loro predieazione, 
anno contribuito a ftabilire , e mantenere la Fede di 
Crifto in Brefcia: ed è facile intendere che ho da par- 
lare dei nodri gloriofi Martiri, e Protettori Fauflino, 
eGiovita. Pareri forfè a qualcuno che dalle buone no- . 
dre memorie non efTendofi prefentato il nome di altri 
Martiri , che di quelli due foli Breiciam , niun altro FaufHno,e 
de’ cittadini nodri abbia colla perdita della propria vi-^ 0 ™*: 
ta atteftato a luoi concittadini la verità della religio- mi aaonl * 
ne Cridiana. Ma quando vog iafi credere che al tem- 
po delle perfecuzioni fi trovalfero nella città nodra 
più feguaci di Crilio, convien credere ancora che maf* 
fintamente in quella perfecuzione cotanta fanguinofa 
di Diocleziano , da cui fi sà tanta copia di Martiri 
edere data mandata dal cielo per tutte le città dell’ 

Impero Romano, non meno efidelfero nella città no- 
lira, i quali col foffrire generolamente l’ultimo fup- 
plizio riportadero la corona del martirio. Ma non è 
fiato voler del Signore che il nome di alcuno di elfi, 
padafl'e alla cognizione nodra; e dalle memorie pari- 
menti dell’ altre città fi raccoglie non edere fola Brelcia, 
la quale abbiada celebrare Martiri anonimi. Un poz- Pozzo mS. 
zo abbiamo fituato nella Chiefa inferiore di S. Afra che ^ ra d . pie " 
contiene quantità d’ oda, delle quali non puù dubitare d°Martir? 
«der de’ Martiri di tal lorte chi vuol dare fede a quei anonimi, 
limili pozzi che venerati fono in Roma, in Padova, 
in Milano, ed in altre città; eia qualità dei Martiri 
non è loro negata dal dottidìmo Papebrochio (a): on- 
de fi vede come la città nodra, oltre i SS. Faudino, e 
Giovila, ha da gloriarfi di altri Martiri ancora, il no- 
me poi de’ quali ha voluto Iddio rifervare falò alla fua 
propria notizia. 

Egli 

( a) SS.tApri. Tem. 1. Trvpjl jintiq. Tor-ì-Cop. 6.ih 43 . 
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Egli è una cola che ben merita d’edere odcrvata 
come la devozione verl'o> quelli noltri Santi Protetto- 
ri fiafi felicemente conservata nel rivolgimento di tau- 
percu!°fia C tl ^ eco ^ f> no a * gi° rr >i noltri, e non le fia avvenuto 
fi mante- di foggiacere alle vicende come quella verlo S. Filai! rio ,, 
nuta la de. ['ebbene di quello noltro glorialo. Velcovo , ed uri tem- 

vozionc ,. . t ° 

verfo iSS. P° patimenti Protettore autorizrtta di vantaggio ci ha 
Protetto- da autentici monumentila grandezza delle lue virtù,. 
ru e dei fuoi meriti verfo la Chiefa noltra.. La diverfi- 
tà di quella forte è derivata dall’avere il martirio piu 
del luminofo, del rilplendente, e più di ciò che cade 
lòtto gli occhi degli uomini; onde da quelli fi è con- 
ceputa maggiore dirmi dei Martiri, i quali anno folte- 
mira la Divinità di Criflo col fangue,, che dei Vefcovi 
colle prediche.. / ■ 

Varie fono le Leggende che abbiamo dei nodri 
Martiri : ma niuna vedeft marcata da quel carattere 
di verità che fi defidera in una cofa Iltorica , ed ef- 
fere formata feconda il modello di quelle poche che 
fapiamo edere Hata coni polle da Scrittori coetanei, da 
tellimoni di veduta, e che leggere dobbiamo con ri- 
fpetro, e con frutto. Non è mancato però chi ha vo- 
luto giudicare in favore della loro autorità : e quelli 
è l’Enfchenio (»), il quale dice ch’elleno tirano ori- 
gine da quello ftelfo criminale procedo , il quale fìi for- 
mato dai Giudici che condennarono i nollri Martiri, 
Atti di SS. ^ che conofeere col nome d’Atti de’ Prefiden- 

Faurtino,e ». 0 Proconfolari . Ma il poco valore di quella opi- 
Giovita di nione è dato ben conofciuto dal Tillemont (£),.. il 
torità. aU * q u *i e ebbe a dire che tra tutti i pezzi, quali il Bol- 
lando riferifee. dell’ Illoria di quelli Santi, non. ve n’è 

pur 

( a ) MRa SS. Tom. ». t[. Februar. comm. pr<tu. pag. SoS. ». ( ' 
(b-Jl Mcm . Feci. Tom. ». pag. 118.. , 
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pur uno che fi poffa ricevere per buono , per non af- 
l'erire eh’ eglino portano tutti i marchi di falliti . Que- 
fta confta effere Rata la ragione, per cui il Ruinart non 
abbia voluto farne memoria veruna nella fua pregia- 
ta raccolta degli Atti finceri dei Martiri. Finalmen- 
te il moderno Bollandifta Sollier (a) non ha potuto 
a meno di non farfi feguace del giudizio del Tillemont, 
e dire egli ancora avere l’Enfchenio illufirato tre lor. 
ti di Atti; ma oggidì effere d’accordo gli Eruditi co- 
me neppure uno di elfi fi può ammettere per fincero , 
e legitimo- . 

Egli è certo che nei prinji tempi fi farli non me- 
no trovato pe i noftri Martiri chi avrli con efattezza 
raccolti, e meffi in ifcritto tutti gli avvenimenti del 
martirio loro , fecondochè lì fa efferfi ciò praticato ver- 
fo molti altri Santi , acciocché nella memoria degli 
uomini aveffe renderfi al nome loro il dovuto onore, 
e relleffero infieme infiammati gli adoratori di Crifto 
ad imitare in limili cimenti la loro generofita, e co- 
llanza . Ma nell’orribili calamith, e fovverfioni, eh’ 
ebbe poi a l'offrire l’ Italia in quegli tre fventurati 
lecoli quinto, fello, e fettimo, ciò che dal nollro Ve- 
lcovo Ramperto {.b) nel fuo Panegirico di S. Fihftrio.f/irru*ioI 
vien allegato per ragione di non potere Renderfi di ni dei Bar- 
vantaggio nell’elogio di effo Santo per efferne perite bari ‘ 
le memorie eh’ erano in ifcritto nell’ irruzioni di tan- 
ti Barbari fopra dell’Italia, dei Goti, dei Longobar- 
di, ed altre genti , devefi medefimamente riferire ai 
Martiri Fauftino , e Giovita : cioè quanto della loro 
vita, ed azioni erafi fcritto, tutto fiafi difperfo nelle 
xuine di que’calainitofi tempi, tantoché abbiafi appe- 
, na 

* ' * • 4 * ’ " 1 n * 4, m * \ 

- < *) >A 8 * SS. Tom. 1. 7. Jul. comm. puoi. de S. ’pollon . n. 4. (b) 

Scrm. de Tritali, S. Tbil.pag. j?8. 
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na potuto confervare nella memoria .degli uomini il 
nome loro , e della loro patria , e la loro qualità di 
Martiri. 

Infatti, trattone il Martirologio d’ Adone, non fe 
SS Faufti ne trova verun a l tro > il cui autore dimoftri che no- 
oo’,effiol ta gli folfe alcuna Leggenda de’noftri Martiri; poiché 
vita noni più antichi, che vilfero avanti d’ Adone, e qualche 
che^lf 1 ' tempo dopo, o non parlarono punto di loro , o non 
lo nome ’feppera rendere altra notizia che con quelle parole 
dagli Anti- incirca : in civitate Brixia Faujìini , Ò 4 Jovita: Marty- 
rum. Ma da nulla più li può raccogliere come poco 
conofciuti folfero i notiti Martiri ne’ Secoli anteriori 
al mille, quanto dal vedere Scrittori di grido, altri, 
clie fono Vandelberto (<*), ed Ufuardo (£), avere pen- 
fato che Giovita folfe una donna , de’ quali il primo 
lo marca per una Santa, e l’altro per una Vergine- 
altri, cioè Notchero (c) toccare foltanto la memoria 
di Fauftino, e non nominare Giovita, forfè perche, 
come riflette l’Enfchenio (d), non potè rifolvere il 
dubbio foprail fuo l'eflb virile. Certamente del nome 
di Fauftino ce ne trovano più rifeontri nei profani 
monumenti ; anzi egli è celebre nella Chiefa a cagione 
di più Santi che l’anno portato : ma del nome poi 
di Jovita non ce ne vede altro efempio nelle antiche 
H Martire memor ‘ e > che *1 folo del noftro Martire , onde fi pof. 
S. Giovita fa imparare ancora fe dalla fua origine fia flato in- 
^ deuni ftituito piuttollo per uomo, che per donna. Per al- 
cadonna^ tro ^ g rammat icale declinazione del nome Jovita 
fembra elTere comune più a nomi del genere femini- 
no , che maiculino : e quello ha cagionato 1’ inganno 

in 

/ (a) Jnttr tptra Bedf Tarn. I. tdit Colo ». amo i6\i. (b) Martkol. 

Z> [nardi Tom. 6.Jun. Tar. 1 . par. joj. (c) 'Hmfcb. commentar, ad 
\A8a SS. Tom. 1 . ij. Fciru. ( d ) Loc. <it. 
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in quei due Scrittoti , da quali fi è creduto una 
donna.' J <■ * • 7 - 

• Il monumento dunque più antico, onde abbiafi li- 
na lunga defcrizione della Palfione de’ nollri Martiri i 
dille in quel MS. Martirologio d’ Adone della Regi- 
na di Svezia, citato più volte dai Bollandifti, il quale 
era un tempo ad ulo della Chiefa Catedrale di To- 
lone , ed oggidì c-onfervafi nella Biblioteca Vaticana. 

Il dotto Abate Teodofio Borgondio trovò il mezzo 
nell’ ahno 1718. d’avere una intera autentica copia autem j c * 
non folo dell’elogio de’ Martiri nollri , ma ancora di delle noti- 
tutto ciò che in eflo Martirologio contencvafi afpet- *j e g 
tante agli altri Santi Bresciani.* e fra quelle notizie n ; ; n u ó 
quella di maggiore momento fi è la translazione del Mattiro- 
corpo di S. Antigio Vefcovo di Langres che fù fat- 
ta dal Monaco Aimone in Brefcia , e ripollo nella 
Chiefa di S. Faullino maggiore, poiché col fuo mez- 
zo fi arrivarà a inoltrare chiaro l’ origine di certe fa- 
vole che anno una gran riputazione , ed a mettere 
fuori alcune importanti verità che finora fono fiate 
ofeure, ed ignote. Quello efemplare poi di Brefciane 
notizie farà interamente pubblicato alle ftampe dal 
chiarilfimo P. Gian-girolamo Gradenigo nella fua Illo- 
ria de’ Vefcovi di Brefcia , la quale in brieve è per 
mandare alla luce, e ad ella rimetto chi defidera fa- 
perne tutto il contenuto. 

Per altro l’elogio dei nollri Santi Martiri in quell’ 

Adone MS. nulla infoftanza ci notifica di più, ne di Parti- 
meno di quanto leggefi nel divolgato dal Lipomano, c0,a " tà in 
e dal Molandro, toltene due particolarità; una polla Adone! 451 ’ 
per fua conclufione, la quale è che la Meda loro era 
fidamente regiftrata nel Meflàle di Gelafio , e l’altra, 
che gli è immediatamente foggiunta, comeS. Faullino 

I i Vef- ' 
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Vefcovo di Brefcia raccolfe i corpi di quelli Santi. 
Vi fi pofTono oflcrvare alcune parole varie , e differen- 
ti in uno dall’altro: ma tutte fono di niuno momen- 
to, eccetto quelle che dichiarano il tempo della transa- 
zione che del corpo di S. Calocero lece Angelberto 
Arcivefcovo di Milano dalla cittk d’Albenga al Moni- 
fiero di Clivate i poiché le parole dell’ Adone MS. 
danno a conofcere che effa Leggenda di Martiri è Hata 
fcritta non folo al tempo ich’ egli ivrveva, ma ancora 
avanti 1 ’ anno 860. ; laddove quelle ded’ Adone di- 
vorato la dimoftrano una .fattura dei tempi pofte- 
riori- 

Forti ragioni fono di credere quello MS. Martiro- 
logio per una copia che fiali formata in Brefcia , e 
che qui ; fia flato dal Copifta interpolato coll’-aggiunta 
di quelle particolari notizie. che riguardano i Santi no- 
ftri, effendo poi fuora d’ ogni .dùbbio che dopo l’anno 
|M«tiro- 8do. vi Ca flato inferito ciò che leggefi del Vefcovo 
d° g Adone S- Antigio , e dell’ Abate . Aimone : ma io non voglio 
copia for- trattenermi fopra di quello punto, perche nulla ferve al mio 
intento. Ben conviene farfi ora .a ricercare chi polfa 
.effere f autore della Leggenda dei noftri Martiri , quale 
fù inferita nel Martirologio <d’ Adone; e fe lecito è far 
ufo delle congetture , non Sembrami difficile darlo a 
conofcere . 

Tempo, Aveva Ramperto noftro 'Vefcovo riedificato un Mo- 
ed autore niftero apprefl'o una vecchia Chiefa , ove ripofavano 
mente dèi. * Martiri Fauflino, eGiovita, la quale probabilmente 
la Leggen- avendo ancora rinnovata da ifondamenti,.ceTtamen- 
tMMart^' te ne ^' anno ^43* ^ ece f cconc ^ a traslazione dei 
l’annocir. cor P* I° r °* Io non sò difcernere in quegli 'ofeuri fe- 
«850. coli un tempo piò -vicino al vero d’efTere ulcita alla 
luce una itale tiftorietta, tche quello: perciocché i Mo- 
laci 


mata in 
Brefcia. 
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naci del nuovo. Chioftro , fecondochè faranno- flati, 
quanto era il dovere, zelanti in promuovere la divo- 
zione del popolo, verfo- 1 Santi Titolari della loro 
Chiefa,. e le cui reliquie erano* da. loro pofTedute,. co- 
si al pari del zelo loro ch’eflendofi nlvegliata la cu- 
riofità del popolo di fapere gli avvenimenti-, della Paf- 
Cone di elfi Santi, a quali la. nuova lolennitk aveva 
accrefciuta di molto la riputazione, niente di più fa- 
ci! e poteva avvenire che qualcuno di efli Monaci 
non concepilTe l’ idea di fcrivere la delìderata Leg- 
genda- 

Se non fèmbra mal fondato quello, penfiero , in 
pronto è per indicare ancora in che modo tale Leg- 
genda abbia avuta la forte d.’ effere introdotta nel Mar- ^ d °£e° n 
tirologio d.’ Adone - Era quelli Monaco; Benedettino , gcnd a 
e compofe , o per lo meno diede principio* alla, fua Martiri fi. 
imprcla L’ anno- 841- nella citta, di Ravenna, (a); 
quantunque Francete foffe di nazione,, tuttavia proba- rologio 4*. 
bile è che tenelfe corrifpondenza nel Monidero- di-^ 00 ** 
Brefcia coi Monaci luoi Nazionali, che ivi abitaffero,. 
Correvano allora per la Francia tempi aliai infelici, 
divenuta milerahile. preda dei Normanni, il cui- furo- 
re particolarmente- sfogavali nel faccheggiare , e dif- 
truggere i Monifteri: onde i Monaci coilretti andar- 
fene raminghi in altri paeli non trovavano ricaverOp.^ 
migliore per la ficurezza. del luogo,, e per la. corte- cj Franchi 
fi a degli abitanti, che nell’Italia y il cui dominio. <cr& ne! noftro. 
in quei tempo- pacificamente- goduto, dai Dilcendenti^p^^ 
di Carlo- Magno.. Abbiamo un; d'empio- nel fuddetto nnaltem- 
Aimone (delquale Soggetto in; appresone darò chia-P° ,i ’ A(1 **‘ 
fo conto) iL quale per l’ infelìazione. dei Normanni 11 ®* 
abbandonata la Francia v e ritiratofi in Italia,, ebbe 

, I i. 2. noa 

(*0 Maitll. <Aitn. Btncd. Tom. x. Ltb. jx. anno 841.. 
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non folo un* accoglienza onorevole nel Moniftero di 
S- Fauftino. in Brefcia, il quale elTendo di frefeo na- 
to fotto gli aufpicj di due Religiofi Franchi fentiva 
molto di propenfione verlo il nome Franco, ma ar- 
rivò ancora ad eflervi eletto per Abate;, il che pare 
che non avrebbe potuto fuccedere con buona fortuna, 
fe piò Monaci luoi Nazionali non l’avelfero aiutato 
per lalire a tale pollo. 

Tutte quelle cole fervono per poter congetturare 
che Adone tenelTe corxifpondenza con dei Monaci a^ 
mici della fua Nazione llanziati nel Monillero di Bre- 
fcia , da quali egli ricevette la Leggenda dei nollri 
Martiri , accompagnata forle dall’elogio del Vefcovo- 
S- Filaflrio per inferirlo nel fuo Martirologio; il qua- 
le dopoché ebbe pollo termine, ne fpedilfe loro un 
efemplare. Comunque fia>, donde Adone ricevuto ab- 
. bia le novelle de’ nollri Martiri ,. certo è che un Mo- 
ì&d‘Ad<h naco B re fc* a nel feguenti tempi pofe mano a traf- 
ile copiato cri vere ima copia del Martirologio d’ Adone nella 
•uBrelcia. q Ua i e p 0 i volle CQ u a libertà non infolita dei Copilli 
aggiugnere ai 14. di. Novembre la morte di S. Arni- 
gio Vefcovo di Langres colla traslazione del fuo corpo 
fatta in Brefcia dal Monaco Aimone: e quella copia , a 
un altra, fimile quella fia che oggidì confervafi nella 
Biblioteca Vaticana. 


Quella Leggenda poi de’ nollri Martiri mollrano f 
apparenze elfere Hata la prima che fervide di pallura 
alla, gente curiofa di faperne le: novelle ; e nel progref- 
LefgendaA) poi del tempo che venilfe in mente ad un piò grof- 
dciMartirifo mercatante di ciancie di farla, più grande,, e più 
meritata di va g a C °1 nie fc°lare in elfa il racconto di certe circo- 
nuovi ina- danze liupende , e prodigiofe che nulla più, infino. 
col. far rap£refentare. il Perfonaggio di Predicatore 

. . ApOr- 
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Apoftolico a delle beftie, tutto a fine di trovare com- 
pratori in maggior numero della fua mercanzia. Ed 
in fatti quella feconda Leggenda, come il documento 
pii* gloriofo per la memoria dei noftri Protettori, ha 
avuto la forte d’eflere fiata diftinta coll’onore di mol- 
te ftampe in Brefcia-. 

Al tempo- della perfecuzione d’ Adriano, quanti an- 
no parlato dei noftri Martiri, da tutti fi è convenuto 
in aflegnare il martirio loro, difeordi foltanto l'opra 
1 anno.* e la medefima pgrfecuzione tnrri gli- Scrittori 
fi fono parimenti accordati in afterire che coronati ab- 
bia diverfi altri- Martiri in Lombardia: come S. Afra 
.altresì in Brefcia, S. Calocero in Albenga, S. Mar- 
ciano in Tortona-, S. Secondo in Afti: di tutri i qua- , -Martìri* 
li i più celebri che rimafero nella Chiefa, fono i no- bardia 0 ^ 
ftri SS. Martiri Fauftino, e Giovila. L’artefice della ttmpodel. 
più lunga Leggenda, per dare- maggiore fpaccio alla P er( ?, c “* 
lua> manifattura ha voluto teflere in efla l’elogio did^aooin- 
-tutti i fuddetti Martiri , e connettere infieme i fatti feri'» tutti’ 
.'dii uno coll’altro-, tanto eh’ è venuto di tutti loro a 
formare la tela d’ima loia narrazione : il che è ftato-ss.°Fau(H- 
ben oflervato dal Tillemont ('a) -E chi vorrà pren- n ?. e Gi°- 
derfr cura di farne efame, e rifeontro negli- atti di S. VKa ‘ 
.Calocero-, di S. Marciano, di S. Secondo, troveraili 
di tutti e tre non edere comporti che dei ritagli di 
quel gran panno ; e che la diverfità quali tutta con- 
fifte in una qualche breve aggiunta nel principio, e 
nel fine fatta da chi per convenientemente introdurfi, 
e conchiudtre il racconto di ciafcun Santo ha dovuto 
dare forma di tutto alle parti divife. Notabile cola è 
come nella Leggenda d’ Adone non veggonfi memora- 
ti che i due Martiri- Calocero x e Secondo,, dando ciò’/ 

aive- 
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a vedere come un particelo fu de’ tempi porteriori 1’ 
altra più lunga Leggenda,, e che il iuo manipolatore 
abbia voluto impalcarvi di più le novelle di S. Mar- 
ciano,, ed ancora di S. Afra per intereflare. maggior- 
mente la curiofiià del buon Lettore, e fargli fapere in 
una fola, narrazione la vita di quanti Martiri fi diceva- 
no cflère flati in Lombardia nel tempo della medefima 
perfecuzione de’ noftri 

Gli Atti di: Ss. Fauftino, e Giovita del MS. di Tre- 
veri , e di quel di Napoli, non v’è principio di dub- 
bio che non fieno due diverfi. eftratti della gii detta 
lunga Leggenda. I loro compilatori,, o piurtolto inter- 
polatori, anno fatto ufo della liberti di paffare in fi- 
lcnzio alcune circortanze che loro parvero a propofiro*. 
e talvolta, di alterare , o. correggere, il l'entimento del 
primo. Autore : offervabile è che accordanfi in tacere 
certi ftravaganti. miracoli , come quelli del parlar del- 
le beftie,, vedendofi.; in fortuna ch’eglino, lono amendue 
rivoli fortiti dalla fonte medefima.. 

Ma. fe r antichità, niente ci ha confervato del marti- 
rio loro, che fi a di qualche autorità,, monumenti pe- 
rò abbiamo, in copia, da quali imparafi che elfi fono 
flati; de’ Martiri più celebri del loro lecolo in quefta 
Hd-nffimo noftra parte d’Italia, ed afeendere il: culto, loro a fe- 
de’ noftri.coli tanto, indietro, che il fuo principio- fono, ragione- 
Wartiri.. voli, congetture per poterlo riferire quafi al primo 
giorno, della morte loro il quaie poi tanto profon- 
damente radicofli nel cuore de’ Brelciani coficchè ne 
il lungo fpazio del tempo , ne la celebriti d’altri- 
Santi- di lommo grido ha potuto- impedire eh’ egli 
non fi confervalfe fempre nel luo. vigore malgrado, 
la popolare incortanza , e che non fi con*inua!ìè ad 
adorargli- per Protettori , e principali Patroni della. 
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Citta , ed onorarne la memoria ogni alino con fella 
di precetto. 

Uno dei più ragguardevoli documenti per far ve* 
dere l’antico culto di tjualfifia Santo fi è quel Mar- 
tirologio che porta il nome di S. Gerolamo ; il qua-^ 
le, contuttoché non credafi prole di qael gran San- n0 
toj non rella però che nel -comune fentimento degli ta memo- 
Eruditi ricevuto non fia per un monumento infigneJ^P^ 
d’ antichità; e vogliono che noto fofle a S. Gregorio ,i 0 gi o di S. 
il quale montò il trono della Chiefa l’ anno 5^0. , 'Gerolamo 
anzi a Calìiodoro ancora il quale nell’anno 514. fu 
dal Re Teoderico decorato dell’ onore di Conlole : ed 
in quello Martirologio appunto trovanfi .nominati i 
Ss. Martiri Fauftino,-« Giovita '(•*).. 

Un altra pruova della venerazione loro nei piò an- 
tichi fecoli fi può ricavare da quella lor Leggenda 
regiilrata mel iuddetto MS. Adone, ove legge!! che 
il nolìro Velcovo S. Fattffme ( quefli tenne la fede 
intorno l’anno 360.) raccolfe i corpi dc’Ss. Faiiftino, 
e Giovita, cioè trasferito ad un luogo più onorevole 
del primo: e Sebbene 'l’Autore -della Leggenda vilfu- 
to -di certo fia dopo la -metà del fecolo nono, l’ ap- 
parenze però fono ch’egli abbia tolta quella notizia 
da un buon antico -monumento, e forfè da una qual- 
che Infcrizione polla al fepolcro dei -Martiri . Ma, 
che che dia -di *ciò, non è poi da -dubitar punto del- 
la fua tcftimonianza, ove afferifce che la Mefia loro^J^j 
contenevafi in Gelafio (fidamente : quorum Mijfa in nel Codice 
Gclajto eontinetur folummodo, 1 cioè nel Meliate che for- Gcla ^* no - 
mato fù da quello Papa, il quale governò la Ghiefa 
dell’anno 4^2. fin al 4PtT., e ch’egli fieflo non T ab- 
bia veramente -veduta, <e 'letta , parlandone <con una 

tale 

•X* ) Mait'mk Menu, i» SS. Ttm. 7. fiuta. 
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tale precifione. Vero è, come alTervano i Dotti , che 
a (acri libri di tal genere in ufo era farli deU’aggnm- 
te per fcrvizio di quelle Chiefe,,. da cui erano porte- 
duti.: maja forma, colla quale il noflro Scrittore ei- 
prime tale particolarità, fembra indicare ch’egli aven- 
te una piena, e ficura informazione delle Merte rico- 
nofciute, e regillrate da quel Santo Papa, e che cer- 
to forte che tra quelle fi contarte la Merta dei nollri 
Martiri . La onde fe ella non trovarti eliftere nel Co- 
.dice Gelaliano pubblicato dal Toma.fi ( a ) il quale 
già da lui medefimo è acculato d’ interpolato, e .di man- 
cante , le congetture vogliono che una tale mancan- 
za debbafi attribuire più alla Copia , che all’ Origi- 
nale. 

Ma nulla più ballante è per far vedere l’ antichità i 
ed infierite la grandezza della liima, in cui tenuti e- 
rano i Martiri nollri, come le Chiefe, ed Altari che 
trovanti eretti dagli antichi fecoli lotto l’invocazione 
del nome loro . Una Chiefa di S. Faullino Martire 
efillente in Brefcia l’anno 5^3. vederti memorata da 
S. Gregorio Papa (£), la quale non è da credere che 
appunto allora forte Hata fabbricata . La porta , in 
oggi appellata Porta -brucciata , un monumento dell’ 
rette a f ss” anno 7 ^ 7 * ( c ) infegna che chiamava!! de’ Ss. Martiri 
rauftino, e Faullino, e Giovita; e fembra una certa cofa che fin 
Giov-ita allora ivi llefle eretta la Chiefa che .vi fi vede oggi- 
li vanti il & • Quel gloriofo nollro cittadino Petronace , il quale 
mille. dalla prima pietra l’anno intorno 740. terminò di rie- 
dificare il Monillero di Monte Caflino , della qual co- 
fa ne farà data intera informazione a fuo tempo, vol- 
le rendere più venerabili i fuoi facri edilizi con un 

Al- 
ta) teiìcesSacram. in Trtefat. ( b) Lib. 4. Dia/.cap. 51. (c ) M*rg or. 
Bull. CoJJìn. Tom. 1. Confiti, ij. 
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Altare^ e colle reliquie di quelli Martiri fuoi concit- 
tadini (a). Del Moniftero noftro di S. Fauftino, e per 
confeguenza della Chiefa una memoria leggefi pubbli- 
cata dal Mabillon (b) allettante all’anno 815.: la 
quale di nuovo farli toccata in appreso . Dalla cittì* 
pattando al fuo territorio, il numero di ben quattor- 
dici Chiefe Parochiali che adorano per loro Titolari 
i Ss. Fauftino , e Giovita , i cui fondamenti per la 
maggior parte fono da ftimarfi antichi, come gli ftef- 
lì della Fede piantati negli abitanti di quelle terre , 
dà a conofcere come quelli Ss. Martiri celebri foffero, 
c venerati, quanto oggidì nella memoria noftra , fino 
nei primi tempi. 

Il culto loro fi diffufe ancora nell’ altre citta : e per 
allegarne un qualche efempio , uno Scrittore anonimo 
Veronefe ( c ) del fecolo ottavo, il quale in verfi rit- „ort r iMar* 
mici ci ha lafciata una delcrizione di Verona tra di- tiri nell'al- 
verfi illuftri Santi, quali nomina tutti ad uno ad uno trecittà - 
per difenfori della lua città, perche da lei contenevan- 
fi Chiefe, Altari, e reliquie di elfi, pone i nollri Ss. 
Fauftino, e Giovita. In Erberia terra della Diocefi di 
Regio (</) abbiamo da un documento dell’anno P45. 
ch’efifteva una Chiefa di S. Fauftino Martire . Ben 
de veli in quell’ occalìone far memoria del teftamento 
di Bilongo Vefcovo di Verona ( e ) , il quale difpole 
l’anno 850. buona parte delle fue facultà in favore 
della Bafilica in Brelcia de’ Ss. Fauftino, e Giovita; e 
convien credere che ad elfi folfe quel Vefcovo debito- 
re d’ un qualche Angolare benefizio . Quelle notizie 
fervono per infegnarci come fino nei fecoli avanti il 

K k mille 

(O Cren Caffi»- Leo. Oflien. Script. Rer. Ita/. Tom. 4. cap. 4. pag. 

(b) Vet. rifinite, in Tffccrol Mgicnff pag. 42 6. (c) Verona 11 - 

luft. Tar. 1. pag. (d ) jtnùq. Ita/. Tom. I. Differ. 9, col. 4 
(e) Vghtl. Ual Sacr. Tom, J. m Epif Yffron. col. 67$. 
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mille erano i noftri Martiri celebri per le ricompen- 
fe che davano a loro Devoti , tantoché nel patrocinio 
loro fondavanlì le fpcranze fino degli ftranieri; e co- 
me riguardati erano pe i più valenti interceffori pref- 
fo il Signore quali fi numeravano fra tutti i Santi 
della Lombardia, iecondoche erano fiati al tempo lo- 
ro dei Martiri più illullri della Chiefa. 

Non fi può affermare per cola certa che il giorno 
della morte loro onorato fofTe fino dalle prime età 
con fella di precetto, ficcome fapiamo di S. Filaftrio. 
Tutte l’ appareuze però il perluadono; e maffimamente 
perche la divozione popolare .era in quei iecoli affai 
_ più portata verlo i Santi Martiri , che verlo i Santi 
probabile* Solamente Confi: fiori . Egli importa molto più lapere 
mcuiiSS.il tempo, in cui dalla città nollra fieno fiati eletti 
Giovi u’ C i° ^ atron ^ e Protettori; dal che fi raccoglie la 

fieno flati particolare (lima colla quale i Brelciani anno tempre 
eletti in riguardato il merito loro: ma tanto meno non abbia- 
^ro tetto- JJÌ0 n ; cme ficuro per quella notizia- Ciò K che fembra 
awicinarfi più al vero, fi è che ad eflì fiali conferi- 
to tale titolo in quel tempo che Brelcia prelè la for- 
ma di Republica, ed incominciò a governarfi da fe fteffà: 
il che avvenne nella fine del iecolo duodecimo , come 
fi farà vedere a fuo luogo- 

Avanti di quello tempo non ho trovato che dica, 
o dimoltri chiaro come le città fuddite, e private ve- 
neraffero alcun Santo lotto il titolo di loro Protetto- 
re; anzi pare che fi raccolga da un palfo deU’inftru- 
mento di Ramperto (a) che neppure le Chiefe me* 
defime principialfero a nominare in Protettori i loro 
Santi Titolari , fe non nel l'ecolo nono . Credefi che 


Teo- 


( a ) Vt proprio s baitttmat interteffores Vgbtì. ItaL Sacr. Tom. 4 
** 5JJ- 
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Teodelinda gloriofa Regina dei Longobardi, la quale 
fiorì negli ultimi anni del lecolo lelto, enei primi del 
feguente, fi a llata la prima ad introdurre l’ulo di eleg- 
gere Santi dei più celebri in Protettori delle Corone» 
eflendo da lei flato indituito- S» Giambattifta per Pro- 
tettore del Regno Longobardo» Nel lecolo duodecimo 
rifcontri in copia fono che ogni citt'a adottato' aveva 
in fuo Protettore quel Santo a Martire , o Confeflo- 
re, del quale più degli altri parlavano le lue memo- 
rie averla illuilrata colle virtù » e coi miracoli » La 
pruova più antica» per quanto finora abbia ritrovata 
pertinente alla citta noflra fi è una moneta (a) chejj;“”* a a 
nell’anno 1132. credefi eflere fiata battuta dai noilri pii antica 
cittadini per onorare la venuta d’Innocenzio Secondo 
Papa a Brelcia » Veggonfi in effa lcolpiti i’imagine, nora n r per 
e’1 nome d’amendue i Santi noftri Fauftino, e Giovi- Protettori, 
ta ; il che dà a conofcere che in tale tempo erano 
dalla città naftra venerati di certo per Suoi Protet- 
tori, quella effendo la conlue tudine delle città di non 
imprimere nelle proprie monete che l’ effigie dei San- 
ti loro Protettori sì per far onore al nome di elfi, co- 
me per marcare un difiinto contraflegno di fe mede- 
lime. 


Riposarono i Corpi de’ Martiri per alquanti fecoli 
nella Chiela che appellavafi S. Faùftino ad Sanguinari 9 
oggidì S. Afra, ove dapprincipio era fiata data loro*. 
Sepoltura » eflendo poi fiati trafportati alla Chiefa di 
S. Maria in Sylva, la quale palsò allora net nome di 
lor due. Ilrilpetto, che il popolo di Brelcia partico-k b ™'j^J 
larmente nutriva verio quefii luoi Santi concittadini, p^-iro la 
fece che preflo la Chiefa loro fi fabbricale poco do-Chteià dei 
po la lor traslazione un Moniftero di Reiigiofi Bene- Matt,n * 

K k 2 detti- 


la) vtmiq. Itti. Tini. x Dìflirt. »/. ctJ. <7X. 
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dettini , i quali eflendo allora reputati per tanti hx-_ 
minari di Santità, e di tutte le virtù Crilliane, fpe 
ravafi che avrebbero mantenuta la venerazione, qua- 
le conveniva ad un Santuario tale , il più> celebre del- 
la città . Bifogna credere che la iuflìltenza di quelli 
Monaci fondata quali tutta folfe neH’elemofine, e nell’ 
oblazioni, poiché eglino- avendo corfa la difgrazia di 
cadere nel difprezzo dei Secolari , a cagione di non 
elferfi più da loro tenuta a cura l’ofTervanza del Mo- 
StóMo naftico * n ^* tuto » come fi può. raccogliere dalle paro- 
di di s! le di Ramperto in quel luo fòpramentovato inltru- 
Fauflino mento , dovettero alla per fine abbandonare quello 
ao8°j5. an " P ae fe ove non avevano più con che loflenerfi. Quella 
loro difperfionc hafii credere fenza dubbio che avve- 
nuta fia dopo l’anno 815., poiché in quell’anno tro- 
vafi che in elfere ancora era il Momllero di S. Faulh- 
no in Brelcia ( a ) , il cui Abate appellavafi Giorgio 
Allolfo . t 

- Contuttociò non illette quella Chiefa gran tempo 
fenza culto dei Monaci: perciocché Ramperto noltro 
Vefcovo, fembrandogli una cola l'convenevole che la 
Bafilica dei Martiri i più venerabili della città, colti- 
vata folle fenza dillinzione da un’ ordinaria Chiefa, 
volle rellaurarvi il Moniftero, e llabilirvi di bel nuo- 
vo la Comunità Benedettina coll’ affegnarle pel luo fo- 
Mon'tftero-ftentamento una quantità confiderabile di fondi : al 
qual fine ottenne da Angilberto Arcivelcovo di Mila- 
cato da no l’Abate Leotgario, e ’1 Monaco Udemaro, due Re- 
Ramperto ligìofi celebri in pietà, e in zelo per l’ oflervanza delle 
no &jo. aD re S°k Monalliche {b) . Quelli, dopoché ebbero com- 
piuta l’opera, eflendo dovuto ritornare a Milano , egli 
ordinò l’anno 840; in Abate del nuovo Monillero un 

Ma- 

(a) Mabill. in ?{ctr«le&i* fuprucif > (k) VgbcL Ite- fnprneit.i 
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Monaca di molta riputazione per nome Maginardo 
(<*), il quale era flato conceduto alle lue pregh-ère 
da Aganone Vefcovo di Bergotno che lo. riteneva Ira i 
tuoi dome Aid. 

Ma la translazione dei Martiri dalla Chiefa di S. 
Afra a quella , ove confervanfi. oggidì, è uno dei pun- 
ti de’ più ofcuri, e più inviluppati che incontrinfi in 
quell’ Ifloria ; e gli Autori ne parlano con tanto di 
contrarietà, ed olcurità, che non v’è luogo di lcoprire 
nel loro parlare qualche traccia di verifimile, non che 
di verità: imperciocché chi di elfi la vuole latta 8od. 
dal Vefcovo Antigio (b) (lcrittoin luogo d’Anfrido), 
chi Tanno 833. dal Vefcovo Ramperto (r), echi 1 ’ 
anno 843. dallo ftéffo Velcovo(d), lenza che veggafi 
da alcuno Scrittore allegato un monumento di maggio- 
re autorità, il quale obblighi più dell’altro a dargli 
fede . Quello dunque , che per certo , r ed indubitato 
abbiamo da poter affermare, fi è che l’anno 841. lè- 
- guita era la translazione , come leggefi chiaramente 
; efpreffo nel fuddetfo inflrumento di Ramperto , ed i 
corpi dei Martiri che ripofavano nella Chiela , ove 
adoranfi di prefente. La onde le i Monaci non cele- 
brano la memoria che della translazione fatta da 
Ramperto nell’ anno . 843. , la quale trovali ancora 
memorata , e polla in tal anno dal fuddetto Adone 
MS., nuli’ altro fi può giudicare fenonchè la transla- 
zione foffe dalla Chiefa vecchia alla nuova fabbricata 
dal Vefcovo fuddetto, ovvero da un Altare all’altro; 
e che i Monaci non fienfi curato di confervare la me- 
moria fe non della traslazione fatta da Ramperto per 
1 effe- 

C a ) Mali'/ < 4 fn. Bened. anno 840. ( b ) Malve. Cron. tifi. f capi 
3. (c> lettera Mi. di' .Arn. fotone al Rtfli /opra le nofire SS. Ctni . 

U) Copie, mfi. Lib , J. 


Varie opi- 
□ioni lò- 
pra la trai- 
laiione dei 
Martiri . 
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edere quelli (lato un infigne lor Benefattore, anzi il 
Fondatore del lor Moniftero. 

Per altro la traslazione dell’anno 80 6. tiene il mag- 
gi r credito, perchè autorizza da una Infcrizione eh’ 
efilleva un tempo lcolpita nelle penne della coda di 
quel Gai o di bronzo, il quale vedeft. tuttora fui cam- 
panile della Chiefa di S. Faudino : ella è Hata pub- 
blica dal Rodi (<*), il quale poi dice che al luo 
tempo trovavafi per la maggiore parte jguada , e man- 
cante , e che la riferiva con quelle parole eh’ erano 
Inferi i ^ ate tra ^ cr ' ttc dall’Abate. Marcello l’anno 1455.: ed 
ne che par? ^ quella Domnus Rampertus Epifcopus Brixianus G alluni 
lava del butte fieri precepit Anna- D. N. TH(f. XP 1 . R- M. 

ORogentefimo vigefimo Indizione nona (b) anno fransi. 
zione de’ SS. Decimo quarto fui Epifcopatus vero J'exto. 

Martiri. Avanti del Rodi non trovali per lo fpazio di ottocen- 
to, anni verun rifeontro. che nota fode una memoria 
di tanto prezzo; e ciò. ch’egli non avrebbe dovuto 
ometter col raccorre, e riferire quel poco che al luo 
tempo di eda. conlervavali ancora, è dato,, non mol- 
ti anni fono, effettuato dal chiandimo. Altezati ( c ) ; 
il. quale volendo, edere tedimonio di veduta, delle re- 
deH*Hcri-^q u ie eh’ elidevano d’ un tale infigne monumento , fa- 
zione. ft perfonalmente all’eminenza di quel. Gallo,, ove non 
ebbe a ritrovare altro che nei frammenti di due pen- 
ne più alte dell’ altre il refiduo di quelle parole: in 
quei di una fieri precepit anno . D. ; e dell’ altra 0 
fexto. 

Quedo bada per poter credere che qued’ Infcrizio- 
ne fode un tempo impreda nelle penne di quel Gal- 
lo , quale ora leggefi alle dampe ; ma gagliarde poi 

fono. 

( a> Hift. de' SS. Pouf, e Gìov. pdj(. 48. ( b) T^e//‘ unno 8 lo- correva 
T Indizione- decima terza, (c) Mane/. Comm . iyc. pag. 6 . m adatta 
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fono le difficultà che fi opponghino ad averla per un 
parto legitimo dei tempi di Ramperto. Tralafciando 
di dire che fino all’anno 8x8. ledette Pietro antecef- 
fore di Ramperto, come fi vedrà a fuo luogo , indi 
l’oflervazione dei caratteri, quali rimane da decidere 
fe veramente la forma di elfi convenga -al fecolo no- 
no, la manifattura certamente del Gallo, che contie- 
ne la grazia, e belt'a di quel tempo, in cui fiorivano av *^. on p er ‘ 
farti, e gli ftudj, fembra dar a conofcere come -ab- Mala dee. 
biafi riferire la fua nafcita dopo il fecolo decimo c l uar ’^ on g’ !cfl " 
to . Aggiungali la data di Gesh Crifto praticata in un 
tempo , nel quale s\ rari le ne trovano gli efempi 
che quello fi può contare quafi per unico -, La onde 
lecito fia il penfare che quell’ Abate Marcello , fotto 
il cui governo avvenuta era la fortunata invenzione 
dei corpi de’ Martiri, poFTa effere fiato l’autore di quel 
Gallo, e dell’ Intenzione in effo fcolpita affine di da- 
re maggior pelo all’ opinione divolgata del Malvezzi, 
che la traslazione dei Martiri da S. Afra fi folle fat- 
ta l’anno 8otf.; c fi farà ben da lui confiderai) che 
a tale lua importata avrebbe dato una grand’ apparen- 
za di verità quel palio del luddetto Scrittore (<*), ove 
dice aver il Velcovo Ramperto l’anno 820. edificato 
il Campanile di quella Chiefa» 

Dalle cofe che fi fono dette raecogliefi niente aver- 
fi di ficuro fopra il tempo della traslazione, e che in 
piena libertà fumo di poterla col mezzo delle conget- 
ture rapportare in un altró fecolo. Da un documen- 
to ( b ) dell’anno 76 1., che contiene una compra di 
Anfilperga Abbadefla di S. Giulia , che fa di una 
milura di terra per la fabbrica dell’acquidotto in u- 
fo del fuo Moniftero prelfo la Porta che oggidì ap- 

. •• P el * 

(a) Difi. 5. vap. 19. (b) yint. bai Tom. J. P a {. 75 .. 
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. .pellafi Porta -bracciata, imparafi che quella Porta ap-' 
prob*abi?rP ellavafi in quel tempo Porta Milanefe: e da un altro 
di credere documento poi(o) pofteriore di pochi anni, cioè dell' 

itone "dei ann ° 7 ^ 7 * ’ C ^ e ® ^ a ( l onaz l one di un molino ( il qua- 
Martìri le pochi anni fono è fiato convertito in altro ufo ) 
avvenuta, fatta dal Re Defiderio al fuddetto Moniftero di S. 
76 1 “ n "° Giulia, fi ha ohe quella Porta no f minavafi non più di 
'Milano, ma de’ glorio!! Martiri Fauftino, e Giovita. 
Quella mutazione di nome egli è chiaro edere deriva- 
ta dalla traslazione dei Martiri che fu fatta da S. 
Fauftino ad Sanguinem a S. Maria in S/lva per edere 
quella Porta, per la quale fi paffava alla Chiela loro/ 
onde qui abbiamo predo poco l’anno, in cui fi può 
credere che avvenuta Ila una tale folenoitù , e 
che fù in uno di quegli anni che corfero tra 1’ anno 
j6 x., e £7., e che ad effa probabilmente adìfteffe il 
nofiro Vefcovo Benedetto, il quale fedeva intorno que- 
llo tempo come apparifce da un documento fpettante 
all’anno circa 761. (£). 

Ma la cofa però non è tanto certa, a cagione che 
quella porta nello ftedo tempo potevafi indifferente- 
mente appellare e Porta Milanefe , e Porta dei Ss. 
Fauftino, e Giovita., coficchè luogo non vi fia di 
far valere dell’ altre congetture per rapportarla in al- 
tro tempo, ma anteriore poi all’anno 7Ò7., nel qua- 
le fembra da non poterli dubitare che leguita giù fof- 
fe fiata la traslazione . Egli merita d’ edere offervato 
in quello propofito il fatto del noftro foprameotovato 
illuftre cittadino Petronace , il quale a Monte Cadì- 
no avendo ampliata la Chiefa di S. Martino , ed eretto- 
vi un Altare fotto l’ invocazione di Maria Madre di 


.Dio, 


(a ) Margttr. Bull, CeJJìn. Tom. 1. Coafi. 1 }■ ( b Hai, Tom. 

a. coll. 407. 
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Dio, e Ss. Fauftino, e Giovita («) portoflì in perfo- 
na circa l’anno 740. a Brefcia, e colle preghiere av- 
valorate dalla iua autorità arrivò ad ottenere un ofTo 
del braccio deliro di S. Fauftino, colla quale reliquia 
venne a compiere ciò che mancava per rendere vene- 
rabile quella Chiefa , e quell’ Altare. Una (lima tale 
dei noflri Martiri , la quale feinbra dimoftrare come 
la fama del loro nome, e dei loro miracoli rifuonafle jf c cr “2 
fino negli ultimi confini dell’Italia, da motivo di pen-dere la 

fare che potefte edere derivata da una qualche ftraor- Tr j Sl ” 10 * 
. r r . . . , * . re de Mar. 

dinana iolenmta avvenuta a quel tempo in onore di tìi-i fatta r 

efiì, nella quale folito è riaccenderfi il fervore , e hannoìncìr. 
devozione dei popoli: onde apparifce non poterfi ima- Ca 7 J°- 
ginare cofa per la più probabile come la folenniià d’ 
una traslazione, in cui da molti efempi predo il Su- 
rio, ed i Bollandifti imparafi come dai popoli niente 
ommettevafi per renderla famofa in magnificenza, ed 
in religiofita; e come lo ftedo Signore non mancava 
di contribuire per la di lei gloria , e per allegrezza 
dei popoli tutto quello che lòltanto dipendeva dalla 
fua volontà, cioè i miracoli. 

Intorno dunque 1 ’ anno 730. fi può penfare ederfi 
fatta la traslazione, e parimenti nel tempo ftedo non 
deve lembrar lontano dal vero che per efortazione di 
Petronice il Vefcovo, ed i Cittadini ponedero mano 
a fabbricare quel Moniftcro, quale fi sà di certo cf- 
iere ltato avanti quello di Ramperto fabbricato pref- 
lo la Chiefa ove erano dati trafportati i corpi dei 
Martiri; e che forfè da lui ricevettero un Abate con 
alcuni Monaci per darvi principio alla fondazione d’ 
una Benedettina Comunità/ fecondo che il Re Defi- 
derio, come fi vedrà a fuo luogo, impetrò da Opta- 
la 1 to 

( a ) Cron. Caflìn. ho. Ofl. Tom. 4 Scrip. Rer. hai. cap. 4 pag. 15 6 . 
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to Abate di quel Moniftero, luccefTore di eflo Petro- 
nace Ermoaldo in Abate con undici Monaci da abi- 
tare un nuovo Moniftero ch’egli edificato aveva nella 
terra di Leno. Quello Moniftero di S. Faultino ante- 
riore a quello che fìt eretto da Ramperto vedefi che 
ignoto non era ai noftri Scrittori («j, del quale poi 
eglino ne fanno autore il Duca Namo, del quale Sog- 
getto ora imprendo a parlare. 

Elfendo tanto celebre nelle noftre memorie, e famo- 
fo fulla bocca degli uomini un gran Signore nomina- 
to Namo, o Ila Naimo Duca di Baviera, il quale li 
trovatTe prefente alla translazione , e teftimonio dei 
miracoli, da quali ella fìi illuftrata, e che veftilfe do- 
po l’abito Monadico nel Moniftero noftro di S. Fau- 
llino, egli fembra richiederli dall’Iftoria che fi dia una 
volta a conofcere chi veramente fofle quello Perfonag- 
gio, giacché per la ftrada medefima s’ arrivata a mette- 
re ancora in chiaro donde derivato fia l’errore di S. 
Antigio Vefcovo di Langres, il quale è (lato cangiato 
in Vefcovo di Brefcia , e che alfiftelTe alla lolennità 
della translazione. 

Leggefi in quel Martirologio d’ Adone, di cui fi è 
poc’anzi parlato, che un venerabile Sacerdote per no- 
me Aimone prima transfer! il corpo di S. Antigio 
Vefcovo di Langres città della Gallia, ove da princi- 
s . Pio era tato fepolto, in Chezy (borgo della iciam- 

Vefcovodi pagna preffo il fiume Matrona) entro la Chiefa di S. 
Langres Maria , e di S. Martino ; indi non molti anni dopo 
toin°Bre-P er tintore dei Normanni, i quali allora devaftavano 
feia da Ai-ora una parte, ora un altra della Francia, e della 
mone. Borgogna, il medefimo Sacerdote avendolo levato, e 
portatolo feco in Italia, il ripofe nella città di Bre- 
fcia 

(a) Mal. C broli. J. cap. f. 
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foia nel Moniftero dei Ss. Faultino , e Giovira ; del 
quale poi egli eflendo flato eletto in Abate, il gover- 
nò con molta lode per lo fpazio di anni otto , meli 
quattro, giorni ventitré. Aggiungali per maggiormen- 
te fortificare una notizia di tanto pelo ciò che riferi- 
fce Arnoldo Vione in quella fua lettera che lcrilfe ad 
Ottavio Rolli lòpra le nollre Ss. Croci: ed è d’efierfi 
da lui letto in un Catalogo, quale confervavafi pref- 
fo di lui, antichiflimo, e tutto guaito degli Abati di 
S. Faultino un Aymo o fia Aymone registrato per £ 
Abate fecondo di quel Moniftero (per confeguenza ìli baie di 
luccelfore del luddetto Maginardo primo Abate ) : e Fauftino. 
dichiarafi di crederlo lenza difficultk quel Naymo det- 
to dal popolo , per farlo più grande , Duca , e Duca 
di Baviera. Quello titolo pei di Duca è probabile che 
fia fiato impolto a Naimo dal trovarli nominato nei 
Romanzieri di Carlo Magno un Naamano Duca di 
Baviera, il quale nell’ anno 778. refteffe morto nella 
famofa battaglia di Roncilvalle. 

Noto gi'a è dall’lfioria quanto il fecolo nono funelto 
folle, e calamirofo alla Francia per le continue incur- 
lìoni dei Normanni, e come fatali particolarmente le f 
furono gli anni che corlero nello lpazio del 850., e * c in 
60 - f e come in tali tempi ieguirono in quelle parti molte Orctcìain- 
translazioni dei corpi de’ Santi per metterli in l'alvo ' 0r ’g 0lai1 * 
dagl’ intuiti di quei Barbari gente Pagana, e nimici 5 
mortali del nome Criltiano. In uno dunque di quelli 
dieci anni halfi giudicare che folle la venuta d’ Ai- 
mone alla citta noltra , al qual tempo accordafi ap- 
punto la fua fuccelfione al primo Abate Maginar- 
do, il quale, come abbiamo veduto, fu promolfo dal 
noiiro Vclcovo Ramperto all’Abazia di S. Fauftino 1 * 
anno 840. 

L 1 z Ecco 
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Ecco per tanto fcoperta la vera , e germana fonte , 
e che alcra origine fecondo le più ragionevoli conget- 
ture vedefi non poter cflere Hata , donde proceduto 
fia ciò che rapportano certe noitre memorie per af- 
pettante al Duca Namo , ed al Vefcovo S. Antigio. 
A " m Mei progreflo del tempo eflendofi tmarrite , e confu- 
to in Duca >c * e vere notizie, ed in luogo di effe introdotteti 1 
Naimo. imaginazioni popolari , d’ un Abare Aimo fìi forma- 
to un Duca Naimo , il quale vedeffe la translazione 
dei noftri Martiri, ed i miracoli operati dal Signore 
per gloria loro ; indi che avendo veitito 1’ abito Mo- 
. . naflico con dodici Baroni fuoi famigliati nel Monifte- 
Ve rov'o'di ro ^ S. Fauilino vi folte il primo eletto in Abate.* 
L^npres ed un Antigio Vefcovo di Langres fu cangiato in Ve- 
fc° v ° di Brelcia, il quale facelfe la translazione, ter- 
JiBrcfcia. minata la quale ch’egli nell’eltafi d’orare avanti l'ar- 
ca dei Martiri fpiralfe l’anima, e foffe fepolto in com- 
pagnia loro (a). Quando la verità , che dovevafi rac- 
contare, fi era che un Aimo, o fia Aimone Mona- 
co di gran credtto elfendofi per timore dei Norman- 
ni dalla Francia ricoverato in Italia col corpo di S. 
Antigio Vefcovo di Langres il depofitò in Brefcia 
entro la Chiefa dei Ss. Fauilino, e Giovita prelfo il 
loro fepolcro , e ch’elfendo dopo (lato creato Abate del 
Moniilero loro, terminò tantamente i fuoi giorni, ed 
ivi fi» fepolto. 

Opinioni Da ciò che fi è detto fi viene ad imparare come 
Naimu^eie voc ' corrono del Duca Namo, e del Vefcovo 
del Vefc» Antigio nate però fieno da un fondo di verità , non 
u& * nt,g5 ° elfendofi da computare per poca cofa fe col lume , 
una* fonte c ^e ritratto dal Martirologio d’ Adone, fiafi final- 
vera. mente venuto a capo di mettere in chiaro, e nel luo 

intera 

(a) Mm'vcz. Cbrox Dijl. J. cap. » i» 
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intero profpetto una verità che irovavafi raafcherata 
da tante popolari dicerie, e dar a conolcere l’ avveni- 
mento tale quale fu fecondo tutte l’ apparenze. E cer- 
tamente a ben confiderare da capo a fondo la cola, 
cioè, che Aimone fìù il fecondo Abate, e profilino al 
tempo, in cui il Moniftero fù fondato da Rampcrto, 
e della feconda transazione dei Martiri, ed avendo- 
lo governato con grand’ elempio di virtù , coficchè 
venne a Iatture in una particolare venerazione fopra 
gli altri Abati la memoria del fuo nome preffo la 
pofierità , ben vedefi quanto facilmente nel decorfo 
del tempo, e nella confufione delle memorie potè av- 
venire che egli venifle riputato prelente aìla trasla- 
zione, indi pel primo Abate , anzi Fondatore del Mo- 
nifiero ; e che dall’ aver forfè menato in fua compa- 
gnia alcuni Monaci nel fuo fcampo dalla Francia ne 
iortifle la novella conforme al fuo imaginano ritrat- 
to di Principe Secolare che infìeme con dodici Signori 
della fua Corte prendefie l’abito Monadico.- e S. An- 
. tigio Vefcovo di Langres, per efiere fiato da Aimo- 
'ne portato , e fcpolto il luo corpo nella Chiela dei 
Martiri, fi dicefie Vefcovo di Brefcia, il quale facef- 
fe la transl azione alla prefi nza del Duca Namo, fi- 
nita la quale ch’eflendo improvvilamente morto, gli 
folle dato fepoltura preflo i Martiri. 

Egli è una cofa da non forpafiarfi fenza ricordarla 
come nel procedo, che nell’anno 1400. fu formato 
fopra le Ss. Croci («), il quale fa molte volte men- 
zione di quel Duca, leggefi fempre Duca Aimo. E tempi an- 
quefta eflendo la più antica memoria che finora io tichl a P- 
abbia trovato, fi viene a conolcere che forfè nei tera- ■ °aì 
pt antichi, ed anteriori al Malvezzi egli non era ap. mu, 

pella- 


(a) Lìb. Membr. A io C anelli. Brlf /»/. $7, 
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pellato che col nome di Aimo: e quel noflro Scrit- 
tore da dato il primo a nominarlo per Namo ; la 
quale- appellazione poi è data leguita da tutti quei 
che anno parlato di quedo Soggetto. 

Altre colie fono attribuite al Duca Namo, le qua- 
li rendono aflai più celebre il luo nome: e lono -ne 
dalle fue mani ul'cito fia il dono delle nodre Ss. C;o- 
fes” Croci c * * quale fatto fofle alla Chiefa de’ Ss. Fauftino, e 
attribuito* Gio vita , cioè la Crocetta formata delia fieffo legno 
ai Duca f u cui fpirò il nodro Redentore, ed il Veli) ho detto 
Namo.. Q ro _ fi am ma (il quale piùfecoli fono che non efule) 
colla Croce, la quale improntavafi lolla cima dell’a- 
da, ed appellali Croce del Campo. Non. lari dilcara 
al Lettore l’intendere in queda occafione le notizie 
che da me fi poflono dare alpettanti a quello noitro 
teforo, contuttoché niuna attenenza abbiano coii’llto- 
ria dei noftri Martiri, fecondo che ho fatto per oaf 
a conofcere chi fofle il Duca Namo, ed il Vel'covo 
Antigio: ma qui poi non fono baftantemenre provve- 
duto per rendere loddbfatto chi delìdera faperne eguale 
mente a fondo la verità. 

Per effere la Crocetta quella Reliquia che ferma 
il maggiore facro ornamento della citta di Brelcia , 
ed il migliore preftdio delle fperanze noftre nelle pub- 
bliche urgenze r quanti anno parlato delle cofe me- 
morabili di Brelcia, non anno mancato di farne una 
Varie ooP diftinta menzione: anzi trovanfi diverfi avere compo- 
nioni (o-do dblle diflertazioni fopra quello lolo argomento, 
gradii ab Ma n sl numero poi di tanti Scrittori non incontraft 
ta^aclro* alcuna che la difeorra con piu fondamento dell’altro ,, 
cena. coficehè dalla varietà di tanti pareri il buono, il cer- 
to che fi raccoglie , confide in fapere la grandezza 
della fiima**. e. venerazione,, in. cui fino ne’ìecoli più 

antii- 
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antichi tenuta era ia Crocetta . Altri dicono che fia 
ftata portata in Brefcia dal Vefcovo S. Filaftrio , al- 
tri da Benivolo Secretano di Valentiniano Imperado- 
re, altri dal Vefcovo S. Onorio, ed altri in fine dal 
fuddetto Duca Namo : e noi altri poi abbiamo da 
conchiudere che tutte quelle fono pure imaginazioni, 
e che alfolutamente non fi sà da qual parte, da qual 
rhano , in qual tempo la città nollra abbia fatto ac- 
quino d’un tanto teforo. La opinione però del Duca 
Namo ha pre valuto a tutte l’ altre , ed è la fola og- 
gidì che portata fia fui libri, e filila bocca degli uo- 
mini. Che fe l’Abate Aimo arrivato folfe a Brefcia 
non dalla Francia , ma dalla Grecia , dalla qual par- 
te conila manifello da quei caratteri Greci che tutto- 
ra leggonfi icolpiti nell’ antica cullodia di elfa Crocet- 
ta , edere quella ftata portata , fi potrebbe tenere que- 
lla opinione per quella che abbia maggior apparenza 
di probabilità. 

Nell’anno 1400. fù per pubblico decreto formato 
un Procedo, odervatc tutte le formalità , per fapere 
in maniera giuridica tutti i fondamenti che avevanfi 
delle SS. Croci: ma ogni cognizione fi ridude in fine f opr r a °^ e ss “ 
al folo dire di un Speciale nominato Leoncino Cere- Croci for- 
folo , vecchio di fettanta anni. In edo vedefi che a™*' 01 ® 0, 
quel tempo non fapevafi niente più di quello che fi n ° 14001 
sà oggidì: ma fi viene poi aconofcere che la città nollra 
n’ è in podedo dall’antichità di molti fecoli, tantoché 
convien indubitatamente riferirlo al tempo di là dal 
mille . Ben podiamo fenza difficultà difpenfarci dal 
credere che l’acquifto di quello teforo fiafi fatto al 
tempo di Carlo Magno, come attefta il fuddetto Leon- 
cino, il Malvezzi (*), e tanti altri Scrittari loro fe- 

gua- 

(a) Difi. j. ( 4 p. 5. 
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guaci , ufo elfendo far fervire quel gloriofo Impera- 
tore per Epoca a tutti gli avvenimenti che corfero nel 
fecolo fedo e decimo , la cui origine giunta r.on fia 
alla noftra notizia. Chi vuole poi dare fede al mira- 
colo delle Croci rubate, il cui ladro arrecato venifle 
per opera divina , può colla fielfa facilità credere an- 
cora che la Crocetta fpedita folle dal Cielo a Callo 
Magno in mezzo ad una fiamma d’oro. Per altro qui 
ancora fi può riferire ciò che di fopra fi è detto del 
Duca Namo, e del Vefcovo Antigio: cioè che la ve- 
rità mefcolata fia dalle fole ordinarie del volgo natu- 
ralmente inclinato a dare nel mirabile; e ciò, che cre- 
dere fi polTa pel più vicino al vero, fia, che la Cro- 
cetta fi confervalTe un tempo nella Chiela dei Ss. Fau- 
ftino, c Giovila; e che pruovato fi folTe un tentati- 
vo per rubarla , e coll’ alfentimento forfè di alcuni 
Monaci: onde da i cittadini fi rifolvelfe di provvede- 
re alla l'uà maggiore ficurezza col trasferirla alla Ca- 
tcdrale . 

Il tefiimonio migliore, che abbiamo della Crocetta 
per l’autorità, e per l’antichità, fi è quella CafTetta, 
nella quale veniva cuftodita avantichè rinchiufa foffe 
in quell’ Oflenforio , ove efifte oggidì. Ella ha tutto 
iifcnf ta ’il mer * t0 d’effe re imprelfa, e pubblicata in quella for- 
tempoera ma » e figura flelTa in cui fi vede; col che fi dareb- 
cudodita be a conolcere che, oltre la tradizione, fornita è an- 
ta C degna cora ^ Brefcia di buoni antichi monumenti 

d’ effere da pruovare il vero pregio d’ una tale reliquia quale 
ftampsta «è creduta, imitandofi reiempio del Mabillon (/»), il 
quale ha valuto ftampare gl’impronti della CalTetta 
in cui fi cuftodifce la S. Lagrima di Vandomo , poi- 
ché effi fono fiati da lui giudicati la pruova più de- 
gna 

(a) Leìt. d' un Bened. a M. Evcs. dì B is. in Treftt. , . , 
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gna d’ edere pubblicata, che un racconto di miraco- 
li . £’ ornata la noftra Cadetta da diverfe figure fcol- 
pite in argento al di dentro , ed al di> fuori , le qua» 
li dimoftranfi efTere fattura appartenente a- quei feca- 
li , in cui erano jn declinazione Farti , ,e gli ftudjl 
Degne d’ offervazione particolarmente fono le due ima» 
gini interiori , una che rapprefenta S. Elena , e F altra 
Condantino con alcune lettere Greche , le quali fono 
interpretate Dono di S. Elena a Confi amino , edendofi 
da ciò dichiarata la qualità prezioia del teforo che in 
effe Cadetta veniva cuftodito. ' j* 

La memoria piò antica in ifcritto , la quale io ab- 
bia ritrovato, fi è una Parte regiftrata nello Statuto parte ; 
1200. ( a ), in cui i Correttori della città fanno un tic * r 
ordinazione al futuro Podeftà ch’egli nel termine dicittàfopr* 
quindici giorni del fuo governo debba unitamente 
Capitano, cogli Anziani, e con quella quantità che avelie SS. 
lui parerà di Configlieri provvedere (opra le Chiavi Croci, 
della Croce del Campo, e dell’altra Croce che infic- 
ine con quella era inchiufa, da cometterne la cufto- 
dia a quelle perlone che da loro fi giudicheranno piu 
a propofito : ed in oltre deliberare-' fopra del luogo ^ 
ove le Croci debbano effer collocate, e dare in avve- 
nire . Non farà inutile il pubblicare intera quella Par- 
te come trovali fcritta, per edere il monumento più 
(limabile che abbiafi per antichità* ed il quale (accia 
vedere il rifpetto che nei fecoli paffati non minore 
dei prelenti avuto era dalla, città nodra verfo le SS.. *. » 

Croci, e la premura in cudodirle. , .> -ta— ’w 

Statuunt CorreSorei quod futurus Poteftas teneatur in- 
fra quindecim dies fui regiminis babere & Capitaneum , 

& Antianos populi , & partii cunt ea quantitate Sg* 

M m pien- 

ti) Stat. MS. nella Cauteli, iella ritti pag. ij. « 1 ’ . 
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piensum fibi videbtsur , cumquibus provider* debrai fis- 
per Clavibus Crucis Campi , Ò* alteri ut Crucis , qua cum 
HI* recital stur 9 d and u , (T confi gn and is illit perponh qum 
nix videbuntur . £/ (uper deliberando ubi diftx Crani de- 
beassi reponi , flore, & eorum provi fio plenum firmila- 
rem bakeat in pretdi&n. 

Ella £ lenza data: tuttavia il nome che leggefi del 
Magtlhsato , lòpra del quale potava allora la iomma 
del governo in Brelcia, comporto di Podefià, di Ca- 
Tempo potano, di Anziani di a co no Ice re che quella Parte ha 
quella Par. “ ata decretata dopo 1 anno 1270. ;j poiché iti quello 
te . tempo inilituite furono le dignità di Capitano , c de- 

S li Anziani dalla nollra Rcpublica , ed unite a quella 
i Podertà, alle quali tutt’infierne commetta. Ih 1 ’ ammi- 
niftrazione delie pubbliche colè, come fi vedrà a fuo 
luogo. Evvi qualche apparenza di poterla riferire all’ 
anno che antecede il 1295., nel quale eflendo Podc- 
Uà Gafparo Gafbagnate, e Capitano del popolo To- 
rnata Ghisleri, come imparali da quella Parte tlampa- 
ta dal Rofli ( a) , amendue le Croci trova vanii collo- 
cate nella Sacrirtia del Duomo „ .ferrate tatto fette 
Chiavi , la cura poi delle quali coinraefla Ih a 
fotte cittadini che leggonfi nominati tutti ad uno ad 
«no. ' 

Ma quella Parte , che formata fh per provvedere 
alla coaicrvazione dèlie Croci , fembra moftrar chia- 
deilatl^ Tamenle £ome non molto tempo folta che- pervenuta 
ccrra*ntw era almeno una- di else in potere noftro, Della Cco- 
cetta, ad otaervare ché quanti n’aDno parlato,, tutti 
fin uno convengono in. darne antichiihmo per molti 
fecoli il fuo acquifto, forza è rivolgerli all’ altra Cro- 
ce detta del Campo, e fard a ricercare per via di 

con- 
fa) Hìfi. itile Crscipag. jl, . -, .... • •• •» * 
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congetture fe fi pofsa additarne prefso poco il te»* 
po, e donde fia venuta- .h. » r i i ; . 1 

- Sapiamo che Alberto da 1 .Regio nofiro Vefcóvo (*) 
marciò l’anno 1221. con un numcrofo feguito di mi» 
clizia Italiana alf imprefa di Terra Santa / : ed alscrif- _ __ 

cono i noftri Scrittori che da lui portato fìt il Conr ^°‘ n0 ^ 1 ' 
fanone della Crociata. Ora il nome proprio, e che ad le bao- 
-diftingueva tali Confanoni, o fia VeflillL reali, che d £, fe o r r e t ^| 
--portavaDfi nelle Crociate, era Oro-fiamma: la qua.le v an fi^eii^ 
•denominazione lapiamo efsere venuta dalla Francia* i Crociate, 
cui Scrittori riferilcono che i Re loro, quando vole- 
vano marciare alla conquida di Terra Santa, foleva- 
no andare alla Chiela di S. Dionigi a prendere la ban- 
diera Oro -fiamma. Quella era benedetta con riti par- 
ticolari per infonderle la virtù di fpargere il terrore 
negl’Infideli, e difiipare le loro diaboliche incantazio- 
ni ; e fulla tua cima flava fitto una Croce che diceva- 
fi del Campo e e di ciò avrò nuovamente a parlarne ut 
altro luogo. * i '• . ..ri . . . 

Ecco dunque onde cen molta probabilità abbiamo 
a ritrarre il lume per conofcere da qual parte arri- 
vato fia alla città noflra l’acquiflo della Croce del 
Campo. Il Veflìllo, che portato fù dal nofiro Vefcovo^^“’ J 
Alberto, appelloffi fecondo il coflume Oro- fiamma ; faocmed "£ 
e quando egli fece ritorno dai Luoghi Santi a Brefcia, la Crocia- 
dedicale la bandiera ai Protettori della città nella Chie- 
fa loro, e della Croce poi del Campo, che flava im-vdcoro 
prontata fulla cima dell’ afta , ne faeerte un dono alla Alberto. 
Catedrale. Quella porta forte in compagnia della Cro- . ..» 
cetra; e dopo qualche corio d’anni effendofi delibera- 
to di moftrarne una pubblica, e non comune premu- 
ra col cuflodire le due Croci affine d’ aumentarne la 

M m 2 ve- 
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venerazione' preffo il popolo, fi fonnafle la fuddetta 
Parte. II Veflillo Oro- fiamma offerto alla Chiela dei 
Martiri fecondo'ogni apparenza è quello rtelfo, il qua- 
le attefta il luddetto Leoncino in etk di 70. anni di 
aver veduto nel tempo della fua prima adolel'cenza 
O^fianv e ^P or ^ì P er coftume al popolo : e dichiara eh’ era di 
ma «icrit- eolor rolfo , grande afsai , ma logoro per l’ antichità, 
to alla Al tempo ch’égli faceva quefta tethmonianza , in cui 
./ ocettA ‘correva l’anno 1400., chiaro fi rileva che non veni- 
va più efpoflo, ma che in effere tuttavia era. Il no- 
me Oro -fiamma efTcndo andato col tempo in dimen- 
ticanza che folle del Vetlìllo, fi venne a penlare che 
afpettaffe alla Crocetta: col qual nome ella fin dell’an- 
no I2p5-, come leggefi in quella Parte ltampata dal 
Roffi, fh tempre chiamata. 

Per rinvenire finalmente ai noftri Martiri, transfe- 
rita l’arca loro nella Chiefa di S. Maria/» Sylva , fu 
riporta nell’Oratorio fituato lotto al coro, e collocata 
fotto la menfa dell’ Altare , acciocché fopra di elfi s’ 
offriffero le preghiere della Meffa. Dentro effa fù la- 
feiata in perpetua memoria una tavoletta di piombo', 
la -quale conteneva fcritti i nomi di amendue i Mar- 
tiri, ed additava la parte che teneva il corpo di uno, 
e la parte che teneva il corpo dell’altro-. Al di fuo- 
Sepolcro 1 ’*’ non ^ P°^ a memor * a ’ alcuna,, forfè pel motivo di 
dei Marti- averli meno- eipofti al pericola d’elfere rubbati , non 
rifenis al 'elfendovi in- que’ rozzi tempi cofa , la quale foffe co- 
rìort me- tanto ‘ afsalita dall’infidic dei ladri, quanto- pegni di 
mona, tal Torta, perche trovavano, compratori in copia, e 
ad ogni prezzo particolarmente nella Germania. Ave- 
ran allora peniato il Velcovo, éd i cittadini-, che il 
culto, e la devozione, la quale in tutto il popolo do- 
veva fiorire che nulla più, farebbe Hata un bartante 


mona- 
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monumento per mantenere viva la memoria del. luo- 
go, ove cuftodivafi un depofito di tanta gelofia. Ma 
il rempo , il quale di natura fua ddlrugge qualfifia 
colà, e fino le memorie imprede nei marmi, non che 
nella mente degli uomini, eie vicende gravi che lo- 
pravvenero furono m cagione di far cadere in totale ^ 
oblivione il frto predio del loro l'epolcro , coficchè non ero dei 
rimale altro che la tradizione bensì ftabile, e coltati- 
te nei cittadini che i corpi loro «pelavano indubita- 
tamente in quella Chiefa. Ciò con fondamento fi può 
penlare effere avvenuto nel lecolo decimo, per edere 
fiato quello un lecolo veramente di ferro, in cui una 
sfrenata , ed enorme corruzione di coltumi erafi in- 
trodotta non meno negli Eccleiìaltici, che nei Secola- 
ri, e la riverenza verlo i luoghi facri erafi cangiata 
in un lacrilego furore di metterli a ruba, e deva- 
ftarli. 

A quella dimenticanza devefi attribuire federe na- 
’ to quello fconcerto che la Chiefa di S. Afra preten- 
de contra quella di S. Faullino di podedere gli ftef- 
fi corpi di- Martiri. Di fimili contcle le ne contano 
quantità di efempi in tutto il paefe Criltiano , elfen- 
do da dubitare le le prime parti vi abbia il zelo del 
divin fervigio, e dell’onore dei Santi, o fe finterei- 
fe, e l’ambizione. Egli è una cofa ben necedaria . per.f ra ,°Q^ e a 
dare una Storia compiuta dei no(tri Protettori che fifedi S. A- 
renda conto ancora dell’origine, e dei fondamenti di^* 
quella controversa tra le due Chieiie, la qual* alfopra ! "or- 
ino tempo fece uno llrepito grande, ma alla fine eb-P 1 JeìMar- 
be quell’ efito ch’era dovuto alla verità. Cagione nc t,n * 
fù una invenzione di due corpi fatta nella Chiela di 
S. Afra, quali fi voleva dar ad intendere che .fode- 
ro dei Ss. Faullino , e Giovita : e la notizia intera- 

mente 
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mente fi ha da una Scrittura pubblicata dal Faini 
(4), la quale probabilmente è un pezzo di procelso 
formato intorno quel tempo per faperc informa giu* 
ridica la vcritk dei fatto» 

Il fuo contenuto è quello. Correndo l’anno 1187. 
nel mefe d’Agoft®, i Chierici , ed i Vicini della Chie- 
fa di S. Faultino ad San gitine»* intendendo non foto 
dalla Storia del martirio dei Santi , ma dipiò dalia 
fama,, dalla tradizione degli Antenati , e da altri va- 
ne*<fcn*uv r Ì ri f cont ” come i loro Corpi erano, fepoiri lotto il 
vtfnsicne fuolo di quella Chiefa, vennero alla rifoluzione colia 
d'ducCor- facoltà ottenuta da Giovanni Vefcovo di Brefcia di ef» 
s!aìV» A in <ra e rli da quel luogo, ove giacevano forte indegna- 
mente, ed erano pedi dai piedi, e transferirli ad ef- 
fere adorati fopra gli Altari. Polla per tanto mano 
all’opera, e rotto il pavimenta coll’ intervento pedo- 
nale del Vefcovo arrivarono a feovrire un. Arca di 
marmo, la quale il Velcovo avendo aperta, vi ritro- 
vò- dentro collocati due corpi in. una maniera ch’ecci- 
tò la maraviglia. Erano coperti da molti pai; di feta, 
e difteft (lavano l'opra una tavola di marmo bianchif- 
iimo,. alquanto elevata dal fondo dell’Arca, e pertu- 
giata. in- piu luoghi, acciocché il fangue, e umore ca- 
dendo a baffo non poteffe corrompere i corpi, ed i 
drappi. I/apparenze erano che fofferaftati decapitati, 
anzi mancava la tetta di uno, della quale noa fi potè 
ritrovare neppur veftigio; e vedevali il fepolcro in piò 
luoghi brillante ancora di (angue vivo- (di quella cir* 
coftanza poi creda il Lettore ciò che voglia ) V’ era 
in oltre certa miftura di fangue infieme, e terra in 
molti pezzi a guila di pane, ravvolta in drappi , fe- 
condochè (u raccolta nello fpargimerrto del mede fimo 
.. . . (an- . 

(•) ytr.t tfifi. de SS- Fau. e Ciò. Scctndi Tarlo Tona pai. 51 » 
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fangue. Il Vefcovo avendo tolte fuora dell'arca Porti 
di quei Corpi, e portele in <due panni «li lino, ricer- 
cò con diligenza fe v’era qualche memoria, p infcri- 
zione che dichiarane i loro nomi: ma nulla vi ih ri- 
trovato . Le circoftanze però davano a conofcere la 

J [ualitk di erti ch’era di Martiri « Ma nel levare poi 
uori da quel foflo l'Arca, fcovrirono fiotto il di lei 
capo una tavola di marmo ferrata tra due pietre , 
coficchè non toccava V Arca , col Arguente epitaffio : 

F aufìtno & Jovhte CHI. Martiribus Vi&or Maurus e*'<|j vittore 
voto pofuit menjam civibus fuis. Il Vcfcovo intefa que- Mauro, 
fta cola fece ritorno alla Chiefa , e dopo aver ricono- 
feiuta la tavola , e l’ infcrizione , udito ancora il pa- 
rere dei fuoi Canonici, di fuo comando, ed alla tua 
prefenza un Prete chiamato Amhrogio di S. Andrea 
falendo in alto le (Te al popolo ivi concorfo le parole 
dell’Epitaffio, e pubblicamente dichiarò doverfi crede- 
re che quelli fieno i veri corpi dei Martiri Fauftino, 
e Giovita. Pii dal Velcovo deftinato il giorno, in cui 
farebbe venuto per collocare quei due Corpi entro 1’ 

Altare maggiore della Chiefa, ed elevarli alla pubbli- 
ca venerazione: ma avvenne mentre era m cammino 
che corfegli incontro l’Abate di S. Fauftino accompa-jj $. Fauf! 
gnato da gran moltitudine, il quale fcaricò contra ditinoalVe, 
lui molte minacele per obbligarlo a ritornare addie- fc0,r0, 
tro ; ed in fine ad alta voce citollo ai tribunale dei 
Papa . Il timore ebbe per allora fòrza bartante nel' 

Velcovo per farlo defiftere dalla lua meditata impre- 
fa: ma un altro giorno poi, che fu il primo di Set- 
tembre, comparve in quella Chiefa, ed avendo ripo- 
rti quei due Corpi entro l’Arca infieme col marmo 
fuddetto , racchiuleli nell’ Altare ad eflere adorati 
Terminata la funzione, in cui febbene dimoftrò gran 
• devo- 
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devozione, e fermezza d’animo, nondimeno volle fa» 
i P^ 1, d r *|’ re quella dichiarazione.- ch'egli non voleva ejfcre acca - 
Velcovo. fan* di /condolo: -e perciò ne diceva che quei f afferò i 
Martiri F aufftno , e Giovi/ a , o non foffero .Un mira* 
colo di Dio fi conofce effere allora accaduto (il qua- 
le può effere creduto da chi vuol credere quell’ altro 
fopramentovato del fangue che riluceffe ancora nel fé- 
polcro) e fu che l’offa dei Santi videfi aver abbruc- 
iato ove avevano toccato quei due panni lini , nei qua- 
li erano Itati involti; ed altri molti miracoli feguirono 
in quel tempo pe i meriti loro. 

Prima di paffar’ oltre nel racconto di quell’ avveni- 
mento, non poffo difpenlarmi dal fare qui una offer- 
Oflerva- vazione eh’ è neceffaria per illuminare il Lettore: ed 
*ra iWere * > <l uan do diedefi principio a rompere il pavimen- 
tiate) roteo to della Chiefa, egli fu rotto in un luogo già per l’a- 
il pavì- vanti fiffo, e determinato, ed ove chiaramente appa- 
SS^-rifce che di certo fapeffero effere fotterrata l’Arca dei 
in un tuo- corpi pretefi dei Martiri Faultino, e Giovila, tale 
go pretino, eflcndo la verità di trafparire fempre fuori, mal gra- 
do tutti i colori che fi poffmo praticare per coprirla, 
I motivi che indulsero quei Chierici, e Vicini di S. 
Faultino ael Sanguinem a ricercare fotto terra i corpi 
dei Martiri nella loro Chiefa leggefi nella fopraccita- 
ta Scrittura efsere flati , le memorie del loro Mar- 
tirio, la fama, e la teftiraonianza dei vecchi, ed al- 
tri varj indizi: ma nulla, por trovafi motivato di ciò 
che piò importa faperfi; cioè chi abbia loro ipfegna- 
to di rompere e fcavare in quel prefifso luogo . Non 
è improbabile che fi fia adoperata una qualche rive- 
lazione, avendo in quei rozzi tempi tutte le cole dell’ 
autorità, e dell’efitoa milura che avevano del fopra- 
aaturale e dello Itupendo . Il marmo di Vittor Mau- 
• • ro 
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ro è fiato ricevuto dal dottiflimo Papebrochio («) 
per un parto legitimo d’ antichità j coficchè egli ha 
penfato che apparteneffe al vero fepolcro dei Martiri, 
e che nel tempo della translarione loro fatta a S. Ma- 
ria in Sylva efTendo fiato per trafcuraggine lafciato 
indietro fi folfc poi aggiunto a queft’ altro fepolcro. 

Ma che che fia della ftima che da lui fi meriti, noi 
dobbiamo acquietarli in tutto alla confelfione del me- 
defimo Vcfcovo Giovanni fatta pochi giorni dopo da- 
vanti il Papa, ed alla fentenza Pontifizia che fu pro- 
nunciata dopo efiere fiate udite amendue le parti • 
radunate in contraddittorio: il che -ora fono per rac- 
contare. 

In quello tempo Urbano Terzo Papa eflendo capi- 
tato a Verona, l’Abate di S. Fauftino non lafciò fug- 
gire una si buona occafione di far citare al fupremo 
tribunale il Vefcovo di Brefcia . Polle dunque le Par- 
ti al confronto d’ innanzi al Papa, l’Abate in figura 
d’accufatore, e ’l Vefcovo in quella di reo, quegli die- 
de principio alla fua querela col dire : che avendo i 
Chierici della Capella di Faullino, e Giovrta ritrova- 
te l’olTa di due uomini nalcofte nelle vilcere della ter -j e $i f , re,a 
ra, il Vefcovo filila parola fola dei medefimi Chieri-aiS-Fau^ 
ci che li pubblicavano pe i corpi dei Martiri Faufti- n <> centra 
no, e Giovita, fenza il dovuto ricorfo alla Santa Se-^ 1 
de fi folle lafciato indurre a porre quell’ offa nell’ Al-nanzi j/ n ’ 
tare, e celebrarvi fopra la Santa MefiTa, con manife- Spa- 
llo grave pregiudizio del Moniftero di S. Fauftino, il 
quale fra tutte l’ antiche fue riguardevoli prerogative 
niuna ve ne aveva di tanto pregio , quanto la fepol- 
tura dove confervavanfi i corpi dei Ss. Martiri Fau- 

N n ili- ■' 

( a ) UBa SS. \Apr\l. Tm, a. Trofjh ’yiiftìq. Tur. j. c«f. J. n. 4 ;. 
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{lino, eGiovita. ProdufTe dipoi fuori idonei attesati 
in copia , e quanto parvegli a proposto che poteife 
giovare alla iua caufa : che tutta la Chiefa Brelciana 
cotlumava ogni anno celebrare con fo'drìnità la Trans- 
lazione dei Ss. Corpi nel iuo Momltero: fece vedere 
molti Privilegi dei Papi , Arcivescovi , Vefcovi , 
Principi , in tutti i quali leggevafi a chiare pa- 
role che i Corpi dei Santi riputavano nella lua 
Chiefa. 

Alf incontro il Vefcovo de ve fi fupporre che non a- 
vera mancato di allegare tutto quel che fapeva, e po- 
teva in tua difefa , le non per altro , per non appa- 
rire almeno in un si grave cimento del iuo onore di 
avere operato con tei»erità, e lenza fondamento; che 
che ne dica l’ Abate Stella ( a ) , il quale vuole che 
tacelfe la ragione fondamentale del marmo di Vittor 
Mauro. Certamente tra i motivi apportati dal Papa 
nella iua fentenza per condennare il Vefcovo leggefì 
quello : che non era flato ritrovato alcun titolo, e 
<3ì Vittore inscrizione che moflrafle la verità. La onde fe piace 
Mauro più credere che il Vefcovo non ne facelfe parola, quello 

proba bil- p uo filenzio d eVe fi afcriverc aU’eflerfi da lui conofciu- 

menteme. . .. . r . 

morato to quel marmo, o per una mahzioia impoitura, o per 

dal Vefco-una cofa in tutto eftranca , e che pertinenza alcuna 
' non aveva all’arca. Ma egli ha più del probabile che 

da lui ben folfc memorato , ed oppollo agli attacchi 
dell’ Abate ; e che quelli poi con facilità il rigettaf- 
le per una cofa, o finta, o che niente aveva a fare 
con quei due Corpi , e perfuadefse il Papa a non farne 
cafo alcuno. 

* Fù pertanto l’Abate quegli che prevalfe nelle pruo- 
ve: ed il Papa, dopo ehe vide quale aveva elsere la 

deci- 

fa) H'fp. &c. c»p. 8. pag. 128. 
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decifione di quefta differenza, volendo cavar fuori la 
fentenza dalla bocca medcfima del Vefcovo , dopo a- 
verlo riprefo perche fenza fua iaputa folse palsato ad 
una eale rifoluzione, cornandogli di dire chiaro quel- 
la verità che lapeva in fua conlcienza, e manifeltare 
fe egli aveva qualche certezza di quei corpi. La rif-^i vdco* 
polla del Velcovo fu , ch'egli non aveva ctrte?ga al-\ oalPapa. 
cuna / ed affermò di più, ch'egli ajjoìut amente crede - 
va eh e quei corpi non foJJ ero dei Martiri F tu (imo , e 
Ciovita. Allora il Papa di configlio di tutti i Cardi- 
nali, e Prela; i luoi aflìftenti pronunziò quefta temen- 
za, correndo il giorno vigefimo dello ftelso loprader- , Se " ten ? a 
to mefe di Settembre: che quei Corpi fofseto cavati favoréde'u 
fuori dall’Altare, in cui con prolonzione erano fiati l’Abate di 
rinchiufi, e lenza dimora fepolti nel luogo di prima ;S.F au ftino. 
proibendo rigorolamente al Vefcovo di rendere loro 
alcuna venerazione dovuta ai Santi , ne permettere 
che da altri lor fofse renduta; ma gli rimettefse, fe- 
condochè erano ftati fin a quello tempo, al giufto giu- 
dizio di Dio, che ben lapeva rii vegliare la memoria 
nella fua Chiefa delle perfoue le quali amava: e che 
i corpi dei Martiri Faultino, e Giovita fi venerafsero 
giuda il folito nella Chiefa dei Monaci. 

Furono dal Vefcovo uditi tali ordini con quella 
pace, e rafsegnazione ordinaria, in tutti quelli, i qua- 
li nel lor operare nuli’ altro anno per oggetto, chela 
verità, e l’onore di Dio, e dei luoi Santi; e pentito 
del fuo fallo non ebbe altra cola più a cuore che di 
correggerlo, fecondochè era (lato riprefo. Ritornato s cntenza 
dunque a cala, diede una puntuale elocuzione ai co- decapa e- 
mandi del Pontefice col riporre quei corpi lotto ter * 
ra, ove prima giacevano, e di pubblicare al popolo ecovo * 
no. rigorolo divieto con tutte quelle pene lolite a mi- 

N n a nac- 
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nacciarfi dall’ Ecclefiartica poterti di predarli alcun 
culto di Santo. Ne contento di quello, affine di ller- 
pare ogni temenza di divifione nel Clero y e nel popo- 
lo , e per rilarcire il danno che averte ricevuto la 
Chieia dei Monaci nella popolare devozione, rinnovò, 
ed ampi ò due anni dopo', cioè l’anno 118? lTsdul- 

f enza , già concedutale dal Vefcovo Ramperro nella 
ella dei Martiri (<»): e nel medefimo anno fu pari- 
menti autore d’ un Breve pretto di Pietro Cardinal® 
di S. Cecilia Legato Aportolico., col quale fu importo 
alla Ciucia Brelciana di celebrare l’ufizio della Tia ula- 
zione dei Martiri Fauftino, e Giovila fatta al Moni- 
ftero fondato da Ramperto (b). I Monaci dal canto 
dcf 11 ^ oro nu ^ a ommifero di ciò che poteva artìcurargli nel 
fat» Xi porte (To. della riportata vittoria. Fecero lcolpire in 
Xionaci pietra tutt’ intero il giudizio del Pontefice , ed erigere 
pietra.*" ,n ^ perpetua memoria entro la loro Chieia incailrata 
in una parete: e teftimonio è il Faino (c) di erte fi 
veduta a’fuoi giorni, ed avervi durato fino all’anno 
i òli • Eflendo, morto Urbano Terzo Papa, i Monaci 
per avere due lentenze conformi , ed acciocché in av- 
venire. non poterti: mai più elTere morta lite alla loro 
Chieia fopra il porteflo dei Corpi de’ Martiri, ricorie- 
ro al fuccefiore Clemente Terzo, e da lui ottennero 
nell’anno 1188. una feconda Bolla , nella quale egli 
interamente dichiarò, e confermò tutto quello, che a- 
veva determinato il fuo Anteceflore. 

Tale fìi l’efito ch’ebbero quei Chierici a. pruova- 
re del Loro attentato.. Erti eranfi lufingato che fareb- 
be (lata cola facile abbattere la popolare credenza che 
i Corpi dei Martiri efiftefl'ero nella Giiefa dei Mona- 
ci, 

(a) Vawo l'era efijl. {?> Tarte Terza pag. 14. (b) idem T arte Ter- 
ra pag. 16. (c ) Un» Tar. Terza pag. 56. 
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ci, perche ridotta a non avere altro fofiegno che quel- 
lo della loia tradizione : e che il popolo fecondo la f a j| acl l p r r ( T 
natura fua inconftante e poco confidcrato nei prim 1 tè da'chìe. 
tralporti del luo fervore lartbbe lenza dubbio corio 
ad abbracciare per vera , e legitima 1’ invenzione dei ad Sangui. 
fuoi Protettori nella loro Chrela , ove 1 ’ «fiere fiati »r'»r e - at- 
tiri tempo lepolti veniva ad ammantare P impofiura f^ r c e 
con una grand’apparenza di verità: che per confer-fa il culto 
varvi poi la devozione dei cittadini, e farvi concor- lie ' Ma: ti- 
re re l’clemofine, ed oblazioni non avrebbero lalciaro ri ‘ 
mancare grazie , e miracoli , quanti ne fodero fiati 
di bilogno. Ma quelle lor mifure non ebbero la for- 
te di riufeire, fecondochè avevano ideato; come ab- 
biamo veduto» 

Reca un ragionevole finpore il vedere, come tren- 
tafei anni dopo, cioè nell’anno 1223. quegli ftelfi Cor- 
pi furono di novo cavati di fotto terra, e riporti nel 
medelìmo Altare, d’onde erano fiati levati per ordi- 
ne dal Papa, ad edere da tutta la città venerati pe 
i Ss. Ptotctrori Faufiino, e Giovita; e quella lecon- 
da transazione efferfi di più fatta con pompa folen- 
ne da Alberto da Regio Vefcovo di Brefcia (*!), al rduecorpi 
quale farà fiato ben noto tutto ciò che era avvenu- di novo ci- 
to al fuo AntecelTore . Autori di tale cofa furono i P°jj' 
Domenicani, Ordine a quei tempi gloriofiflìmo , ed il culto dai 
principale appoggio della Chiefa, e della religione, i Domeni- 
quali ertrtrdo venuti a Brelcia 1 ’ anno incirca 1218. , canu 
prima abitarono a S. Faufiino ad Sanguinari , da do- 
ve poi pattarono’ ad erigere il Convento in quel Ino- 
go, in cui oggidì fr veggono llabiliti. Quelli, da u- 
na parte avendo confrderato niente repugnar alla re- 
ligione che i Corpi dei Ss. Faufiino., e Giovita fi ado- 

ral- 

Ca) Pam "Par. Terza pag. di. 
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ralfero ancora nella loro Gliela, (ebbene loro proprj 
realmente non ne foflero , poiché elfi non erano che 
venivano adorati, ma Iddio in elfi; e dall’altra parte 
che la loia venerazione verlo dei Santi di tanta liima 
farebbe fiata luogo d*una gran fulfifienza al loro Con- 
vento, deliberarono di tralportarli nuovamente all’Al- 
tare, ed efporli al pubblico culto: e perluadevanfi j oi 
che il credito del loro Ordine aiutarebbe molto a gua- 
dagnare la popolare opinione in averli tali quali veni- 
vano pubblicati; o almeno operarebbe che loro non av- 
venilfe, come avvenuto era a quei che avevano fatta la 
prima Transazione, di foggiacere alle derilioni dei po- 
poli, ed alle riprenfioni dei Papi.. Avrebbe certamente 
A.S^opento il Vefcovo A'berto fecondo i doveri della fua 
ramile carica, e fecondo la fama della fua virtù, fe fi fotte 
oeiDome- 0 pp 0 ft aa ta | e novità: ma la fua fiima, ed affezione, da 
-icani. cu ^ era fortemente portato verlo S. Domenico, ed il 
fuo Ordine, fece che infino concorrelfe ad autorizarh 
col fuo perfonale intervento, ed accompagnato dal fuo 
Clero., Egli ha però affai del probabile che fi folle da 
lui conceputo un qualche dubbio, fe i veri corpi dei 
Martiri fi confervafTero nella Chiefa dei Monaci , dal 
vedere che dai Monaci nello fpazio. di tanti anni , (eb- 
bene avevan palfato un tanto pericolo,, non erah ino- 
ltrato. di prendere cura alcuna in ritrovarli. La onde 
delfe ordine che fi formalfe il procelfo per fapcre giuri- 
dicamente tutte le circofianze dell’invenzione fatta nella 
Chiela di S. Fauftino ad Sutnghinem:. (del quale forle rie 
fia un pezzo la fovramenrovata Scrittura, in cui vede- 
fi una parzialità evidente) e gli. fembralfe di (coprire in 
elfo un ballante fondamento per credere quei due Corpi 
eflere dei Ss. Fauftino, e Giovita, e per tali alfoluta- 
mcnte .efporli alla venerazione del popolo. 
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Dei ricorfi fatti alla Santa Sede per effere flati nuo- 
vamente riporti quei due corpi entro l’Altare, non c’è 
rimafto altro documento, che un memoriale (a) dei 
Vicini di Porta Matolfa, o fia di S. Fauftino ad San- 
guinem diretto ad Onorio Terzo. Da eflò fi raccogliete alPaqa 
come a quel Papa era flato rapprefentato che i Vicini contra dei 
di Porta Matolfa perfiltevano, non oftanti le replica- 
te Pontifizie proibizioni, in adorare cadaveri forfè di tolta, 
gente profana, e certamente d’una fantith dubbiofa, 
e non riconofciuta fotto il nome dei Ss. Martiri Faufti- 
no, e Giovita/ onde ne proveniva che tutta la citth 
reftefTe gravemente fcandalezzata , perche fi tentafTe d’ 
ingannarla col promuovere un culto contra la riveren- 
za di Dio, e dei fuoi Santi, gih efpreilamente vieta- 
to dalle leggi canoniche, e fi difturbarte il poffefTo dei 
Monaci antico dimoiti fecoli, nella Chiefa dei quali 
era folito il Pubblico venerare le facre umane fpoglie 
dei fuoi Santi Protettori* 

Papa Onorio moffo da quelle Timoftranze minacciò Interdetto 
l’interdetto alla Chiefa, fe non toglievafi P occafiione ®® *jp^ 
di tanto fcandolo-, ed inganno. Ma quei Vicini ani- ai vicini 
mati certamente dai Domenicani, i quali avevano non *|" rta 
minore interefTe in quell’ affare , in una fupplica , di at0 \ 
cui la forte ci ha confervata una copia, allegarono le 
loro ragioni , e la fecero prefentare al Papa per mano 
dei meflàggieri fpediti a porta; e coll’aiuto fenza dub- 
bio di quelli ottennero che la loro Chiefa forte libera- 
ta dalle minaccie dell’interdetto. Forfè il Papa avrà 
palsata quella cofa per tolleranza d’ un abufo, al qua- 
le con difficultk potevafi rimediare; ed in fine fi farà 
da lui confiderato che non trattava!! d’una qualche 
falla dottrina, ma le il popolo di Brefcia averte ado- 
rare 


(a) e aia» Tar. Terza pag. 6 z. 
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rare i corpi dei fuoi Protettori o in una Chiefa, o in 
un’altra. Contuttociò la Chiefa dei Monaci non rice- 
.vette alcuno fcapito nel culto, enei pofsefso pratica- 
Momci b t0 dei Martiri; ed il Pubblico, tutti" i cittadini con- 
pacifico tinuarono fermamente, e tutto quel che avevano fat- 
deiMaV t0 * l° ro Maggiori, a venerare in effai corpi dei lo- 
ri. ’ro Protettori ; non facendo conto alcuno di quei al- 
tri due Corpi , i quali mentre le cofe erano ancora 
frefche, e chiare erano (lati dichiarati per falfi , ed 
illegitimi dalla confelfione del Vefcovo ftefso teftimo- 
nio di veduta , e per tali condennati dalla fentenza 
del Papa. Onde i Monaci ftimal'sero migliore partito 
il non combatterli più , ma lafciarli in pace , che nel 
tratto del tempo fi fvanirebbe da fe ftefso quel vano 
rumore: come appunto è avvenuto. 

I Vicini dunque di S. Fauftino ad Sanguinem veden- 
do decadere fenza rimedio il culto dei loro preteft 
Martiri, ed in tutto poi alla fortunata invenzione di 
erti nella Chiela dei Monaci fatta nell’anno 1455-, 
per l'oftenerlo in qualunque maniera fi poterti:, fecero 
ricorfo ad una finzione , la quale promettevanfi fulla 
Favola di facilita ordinaria del popolo di credere tutto ciò, che 
defs^Fa» ^ a apparenza di verità, che digrado farebbe fiata da 
ftino,eGio.eflb abbracciata. Ella fìt d’introdurre due Copie dei 
vita. Martiri Fauftino , e Giovita ; i quali fi nominarono 
Primi, e Secondi: i Primi Cavaglieri Eeelefiaftici Pro- 
tettori della città; i corpi dei quali erano lepolti nel- 
la Chiefa di S. Fauftino Maggiore; i Secondi Cava- 
glieri Secolari, le cui offa fi conlervaftero nella Chiefa 
di S. Fauftino ad Sanguinei n : e di quefti fi volle di 
più ritrovare il cognome, eia famiglia, che fù quella 
dei Pregnacchi . Non è mancato ancora ad erti un ven- 
ditore di baie , il quale ha comporto la Leggenda 
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<!et loro martino , e voluto inferire ancora nella fua 
partocchia il martirio di S. Giofafatto, aferitto a cala 
Chizzola per provvederlo del patrocinio d’ una fami- 
glia delle più illulìri di Brefcia, la quale vederti: il fuo 
cognome fregiato da una si ftupenda antichità, ed il- 
lucrato fino dai Martiri. 

S. Carlo Boromeo , mentre nell’anno 1580. eferci- 
tava la funzione di Vifitatore Apoftolico in Brefcia , d ; s*Caito 
volle vedere i fondamenti della contefa tra le due Chie- di aprire*, 
fe, S. Faufttno, e S. Afra fopra il poflefiò dei Corpi 
dei medefimi Santi: ma defiderando avere altri tedi- approvato 
moni forfè per conformare la fua fentenza a quella di d »l P»p* 
Urbano Terzo pensò di aprire l’ Arche in tutte due 
le Chiefe . Onde fcrifie al Papa Gregorio Decimo 
Terzo ricercandolo del fuo fentimento : il quale gli 
rifpofe (a) che non giudicava bene fare quejìa cofa • 
ma ft lafciajfe che i popoli onor afferò i Santi e nell’ una , 
e nell’ altra Cbiefa . Avendo deporto quello penfiero , 
con un decreto però, in cui ordinò nella Chiefa dei 
Monaci che l’Arca di marmo, la quale racchiudeva! 

Corpi dei Santi Faufttno, e Giovita, forte da quel luo- 
go transferita ( b ) , diede a conofcere come da lui 
fermamente credevafi che colà efifteflero i veri corpi dei 
Martiri. 

Per altro ragione non abbiamo di condannare pèr cSpTcon? 
irreligiofo il culto di quei due Corpi in S. Afra; ed cedi eder 
indizi fono quanto badano per poterli prudentemente dl Mar,,I > 
riconofcere nella qualità di Martiri , il cui nome poi * non1 '- * 
non è noto che a Dio folo: onde portiamo fenza diffi- 
coltà fard feguaci del fentimento del Papebrochio (r), 

O 0 e di- 

(») Afcan . Mart ìntn. Vita dei M. Faufi. , 1 Giovita pag.j 8 . (S) Fai- 
no Var. Terza pag. 17. ( c ) vitto SS. ydpri. Tom . ». Troppi. Àrtiq. 

T*r. j. cap. J. n. 
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c dichiararli Martiri bensì, ma anonimi; e quello fi è 
tutto quell’onore che loro può edere accordato . La 
Chieda di S. Afra, anticamente conosciuta fotto il no- 
Samuanò me S. Fauftino ad Sart^uincm , ed ancora di Cimi- 
più vene- tero di S. Latino, convien accordarle la gloria come 
città* deU *^ a il Santuario piti degno della venerazione noltra che 
abbiadi in tutta la cittù, contagrato fino nei primi de- 
coli della Fede nafeente dal langue , e dall’ oda dei 
Martiri, e Martiri di più noftri concittadini, coficchè 
ella non ha bilogno d’impofture, ed inganni per ren- 
derfi gloriola, e per fare acquido della dima popola- 
re : e non v’ ha dubbio che ancora oggidì larebbe 
quanto nei fecoli antichi il luogo fanto di Brefcia il 
più celebrato dal -concordo dei Devoti , fé ufiziato fof- 
le daiReligiofi, all’indigenza dei quali l'olito fia il Signo- 
re provvedere in buona parte col mezzo delle lue gra- 
zie, e miracoli. 

Fgù è una coda ben dovuta al predente argomento 
che non fi ponga fine lenz’ aver parlato ancora di quel 
noltro Martirologio accrelciuto dai Cataloghi di S. A- 
Ragionìdì e renduto conto della dima in cui meriti d’efle- 
lar'dci'n f * f - e tenut0 ’ P°' c ^ di eldo n’ anno lungamente didcor- 
ftromaitt* 0 ^ no i celeberrimi Scrittori Oltremontani; ed in ol- 
rologio. tre da e(To fi contraddice manifeftamcnte a ciò che di 
fopra fi è dichiarato; cioè che non fia rimallo alla no- 
tizia noltra de non il nome dei Ss. Faultino, e Gio- 
viti tra tutti i noftri cittadini, i quali anno riporta- 
ta la Corona del martirio (S. Afra benché martiriz- 
zata in Brefcia efletido confidcrata un Martire fore- 
ftiere). Sono al numero incirca di 350. i Martiri in 
elso contenuti (<r), ognuno dei quali è diltinto non 
lolo col luo nome, ma ancora col duo proprio cogno- 
me, 

(a ) Fai. Mart. Brix. in J ridice pag. 9. 
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me , e diftribuiti tutti tra le modejne famiglie Bre- 
fciane per imbellettarle della nobiltà la più illultrc tra ^ r ( tir ' r ^'r 
Criftiani, quale è di numerare Martiri fra Tuoi alcer> c pnt ,nit 
denti: onde pare Brelcia abitata al tempo dei Roma* delle mo- 
ni da famiglie che portassero nomi, e cognomi “* 

ferenti da quelli che li leggono nei marmi .. Si fatti 
pregi fono di quella Sorta di merci che trovano un 
mirabile Spazio prefso quella buona gente, la quale non 
conofce il mondo , e non sa delie coSe palsate, che 
per lo lpazio di cento anni al più.. 

Dalle Croniche ancora dell’ altre città lì rileva co- 
me è Hata quafi univerlalmente Seguito Tabulo di di- Abufo 
videre l’onore dei più famofi Martiri,, e dei primi Ve-<jommune 
Scovi loro fra T odierne famiglie dei Grandi, da cui 1 > 1 0[ Jo| e ere 
fono abitate: ma non mi è noto poi le efiita un al- dei Marti, 
tra città Simile a Brefcia , la quale abbia pubblicata 
alle Rampe una Tavola si copiola di Martiri, tutti di, « 

bellamente impofti ai cognomi delle prelenti CaSe, 
tantoché fino molti cittadini di baSsa mano anno da 
• 'leggervi il lor cognome fregiato da un Martire. Chi 
vuole tuttavia dare fede a quello Martirologio, può 
credere ancora che il fuo autore abbia letto quelle 
minute cartelle , nelle quali fi dice efserfi convertito 
un pugno d’arena lpedito da Paolo di Bologna Pre- 
pofuo della ChieSa di S. Faultino ad Sattgutnem ad 
•un Papa per nome Urbano (<»), e tolti da else i no- 
mi dei Martiri; e credere non meno colia ftelsa fa- 
cilità che la Chiefa di S. Afra efiltefse in quei primi 
tempi della ChieSa nalcente , nei quali vedefi poita 
dall’ulata Cronica. 

Ma chiunque ne fieno fiati gli autori, ai quali nien- 
te oliava che non fi mofirefst.ro più liberali nel iar 
' O o 2 parte 

(a) Rifp. brc. di On. Stella csp. io. png. 152. 

I 
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parte d’un tal onore a molte altre famiglie, ed in 
quello modo accretcere il numero dei tuoi Piotetto- 
ri, per certa cofa devefi avere che non avran man- 
cato di melcolarvi il cognome della loro Cala, ed af- 
crivergli in oltre il fregio di più Martiri. Bilogna 
che certo elfi fodero portati da una particolare Iti ma 
..ed affezione verlò la famiglia Maggi, mentre trovan- 
MaggTaì a f cen d« re a ^ numero di diecifettc i Martiri attribuiti 
numero di al folo cognome di Maggia 

diecifettc. il dottillimo Papebrochio tolfe Timprefa di dare a 
eonofcere le fconvenienze del Martirologio Brelcxano. 
Egli fi vede averlo eleguito davvantaggio, come luol 
avvenire nelle cofe facili, e chiare : ma non apporta 
però niente di nuovo, e d’inaudito aBrefciani, ne di 
contrario al nollro fentimento ; coficchè alla fua fati- 
M . ca non fiamo tenuti riconol'cerfi debitori di altro che 
fogìoBreC aver me ^° in. maggior profpetto una verità, la qua- 
ciano di- le già molti anni avanti di lui era Hata alle (lampe 
fevobfo not ^ cata dai n °ft r * Scrittoli, e fino dagli Itelfi podef- 
dein fori dei corpi di quei, prete!! Martiri, cioè dai Late- 
Srittori ranenfi . Il nollro chiari/Iimo Rodi (<»), contuttoché 
Urefciani. tanto f ac ii e j n abbracciare qualfilia cola che poteva 
ridondare in gloria della patria, non ha potuto a me- 
no di non condennare adòlutamente quei che voglio- 
no riferire i nomi, c cognomi di quei Martiri ai tem- 
pi degl’idolatri Imperadori di Roma. Alcanio Marti- 
nengO' Abate Lareranenfe giudiciofo Scrittole {b) toc- 
ca la difficultà dei nomi,, e cognomi di quei Martiri 
perche non ulatl in quei lecoli, e la riconofce tanto 
forte che ne accula molti per manifeflamence Càvolo- 
fi ; indi dopo aver allegate alcune ragioni, probabil- 
mente da lui ancora conofciute frivole , e falle per 

foile- 

(a) HiJ}. dei SS. Fattoi GÌ0.p.ig. 64. (.b) Mtg. à'c. pog. 181-. 


DìgitizeS'by GuOgte 


LIRKO QUINTO. 2 93 

fodenere la verità almeno in alcuni , fi sbriga in. fine 
dall’ impaccio col dire , tutto ejfere ripofto nella pietà 
di chi legger il quale poi più giudo avrebbe parlato, 
tavelle detto nella lemplicità, ed ignoranza del Let- 
tore, poiché la pietà, non obbliga a credere delle cole 
che non anno veruna apparenza di verità. Più chiaro 
del Martinengo fi vede aver efpreffo il fuo lentimen- 
to Ippolito Chirzola ( a) parimenti Canonico Latera- 
nenfe, il quale francamente rilolve tutti i dubbj del- 
la Tavola de’ Martiri col dire non cjjere di credito. 
Teodofio Borgondio parimenti Abate Lateranenfe ,. il 
quale aveva a giorni nodri intraprefo l’utiliflìma fati» 
ca della Storia Ecclefiadica di Brefcia , ed era prov- 
veduto d’ un fino dilcermmento , e d’ una erudizione 
badante per formare un opera, la quale avrebbe ap- 
pagato il genio d’ognuno, ma prevenuto dalla morte 
ha lakiato ogni colà imperfetta, qued’infigne uomo 
ancora, come io ho veduto nelle lue memorie in ilerit- 
to, rigetta aflolu'amente per finti, e luppofti i nomi, 
e cognomi di quei Ma tiri , dichiarandogli non conve- 
nire al tempo dei Romani. 

Da quedo dunque fi viene ad inferire come l r Aba- 
te Onorio Stella, il qutie per farfi nome ha voluto 
attaccare briga col P< peloochio, emetterli fuora per £ 
dichiarato difenfore dei nomi di quei Martiri, ha fcrit-redrlMar. 
to contea il fentimcnto dei fuoi medefimi Lateranen- 
fi, ed impugnate le pubbliche tedimonianze loro; co- 
ficchè egli da tanto, e da tutto il fuo dire non li ha 
meritato predo i concittadini altro che un benigno com. 
patimento, ed il concetto d’uno Scrittore fatto alla 
moda antica. La principale ragione, colla quale egli 
ha imaginato fard forte per diroccare la torre degli 

ol- 
la) Rifolu. ijv. pag 6$. 
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oltraggi ( fervendomi deila fu a medefima frale ) infe- 
riti dal Papebrochio. alia nobiltà Brelciana , fi è una 
quantica di marmi Brelbiani afperranti al tempo dei 
Romani, nei quali fi leggono i cognomi del di d’og- 
gi di molte Brelciane illultri Famiglie/ cioè dei Calini, 
degli Emilj, dei Lane, dei Maggi, e diverfi altri. Egli 
dice che qnelti Marmi portano in fronte fcolpira la 
verità come i cognomi del tempo prefente erano pa- 
rimenti in ufo al tempo dei Romani: ma non è poi 
giunto, ad avvertire eh’ elfi non poflono affettare alle 
moderne famiglie. Grande, e fiupendo fi è il miraco- 
lo di quel lopramentovato pugno d’arena, la quale per- 
venuta nelle mani del Papa, cangiofli in carticelle , lol- 
le quali erano fcritti a caratteri di Sangue i nomi 
dei Martiri: ma per un miracolo forle più fiupendo 
devefi. certamente avere che quell’ antiche , e del tem- 
po Romano famiglie abbiano nelle rivoluzioni accadu- 
te per tanti fecoli confervato i cognomi fino ai gior- 
ni nofiri.. Chi fentefi obbligato dalla l'uà pietà a do- 
ver credere il primo miracolo, durerà probabilmente 
qualche pena in dare poi fede al fecondo. 


LIBRO 
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SOMMARIO 

Vittoria di Conflantino Jmperadore prtffo Brefcia. 
Renuncia generofa della fua carica fatta da 
'Benzolo Secretarlo dell’ Jmperadore Balent inta- 
no. Brefcia da Attila defolata da capo a fon- 
do : fua pofitura a'vanti di quefla ruma : rie- 
dificata fi otto di Teoderico : prefa da “Narfete. 
Longobardi in gran numero Jlabilitifì in “Bu- 
fa a . Vefco r uo di Brefcia cajligato con una morte 
imprcrv^vifa : altro Vefco~vo flato in proflima 
cagione di far divenire fcifmatica la maggior 
parte dell’ Balta . Fedeltà di Brefcia al regno 
dei Longobardi , 


D A quel tempo che Auguflo avendo colla Forza 
dell’ armi ridotti in filo potere i popoli Alpini 
fece la reftituzione delle Valli Trompia, c Sabbio al 
Dillretto di Brefcia, nuli’ altro ritrovafi nell’ Moria pel 
corto di 320., e più anni, il quale potfa appartene- 
re in qualche conto alla città noftra, fuora di quelle 
notizie che di lopra fi lono additate riguardo alle no- 
ftrc Intenzioni, ai noftri Santi Vefcovi , ed ai noftri 
Santi Martiri . II primo fatto , dal quale fi fia P re * Venuta d - 
fentata l’occafione di nominare Brefcia , afpetta all’conftanti- 
anno 312. di noftro Signore fotto Conftantino Ma- no in Italia 
gno. Effondo quello gloriofilTimo Imperadore paflato lann0iI1 * 
in tale anno dalle Gallie in Italia alla teda d’un po- 

de- 
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desolo efercito contra del Tiranno Maffenzio , fra ■ 
luoghi , che divennero gloriofi monumenti della fua 
virtù, e della fua fortuna nell’ armi, uno ve ne fu pref- 
fo Brefcia {.a). 

Eranfi qui preparati i MaflenzianI con un grolfo 
corpo di Cavalleria per arrecare il cammino ai fuoi 
progrelfi , i quali davano l’ apparenze d’effe re deter- 
minati ad incontrare con valore il cimento. Egli ha 
affai del probabile, che effendo allora Brefcia fuddita 
di Maffenzio , foffe celle fue genti imita ancora la 
.milizia noftra. Che che ne fia, quando i Maffcnziani 
Maffenzio* videro comparire le fchiere dei nemici, ed avanzarli 
meffe in fu. in più gran numero che non le credevano, e con u- 
g a preifo na r ifoluzione ch’era loro di cattivo augurio, fmari- 
anno J. ronfi ani* 110 a fegno tale che dopo i primi colpi 
avendo cominciato a rinculare , non andò guari ad ef- 
fere da tutti loro voltate manifeftamente le fpalle , 
prefa la fuga alla volta di Verona; ove eraft fatto 
forte Ruricio Pompeiano il più famofo dei Capitani 
di Maffenzio colf avervi radunate le foldatefche del 
fuo partito. Devefi avere per cofa cerra che i citta- 
dini di Brefcia, dopoché videfi da loro effer fgombra- 
te le vicinanze dalle genti di Maffenzio , correffero 
Porte aper. in quél momento a fpalancar le porte al novello Si- 
ciani Brel ’? nore > quale era celebrato per adorno di tutte 
Coartanti- quelle qualità che formano non meno i gran Princi- 
no * pi , che i gran Capitani : e che gli fomminiftraflèro 
prontamente viveri , armi, gente, e tutto cièche po- 
tevano per l’imprefa di Verona, la quale terminava 
di renderlo Padrone di tutta Italia di qua, e di là 
dal Pò. 

Nel l'eguente anno 313. Conftantino, il quale per 

la 

(a) X*iar. 7>*atg. 7 . Ctvfiant. cap. jj. 
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la morte di Maflenzio era già divenuto pacifico pof- 
feffore di tutta l’Italia, portofli nuovamente in que- 
fle noftre parti , forfè perche gli reftafle da terminare 
un qualche avanzo di guerra contra dei popoli Alpi- 
ni, i quali col favor delle rivoluzioni poc’anzi avve- 
nute all’Impero Romano fi fodero fottratti dalla fua 
obbedienza. Sapiamo di certo ch’egli ha foggiornato in 
Brefcia; e convien credere che il luo foggiorno fia du- 
rato non poco fpazio di giorni , poiché gli fcifmatici r, onat j£y 
Donatifti, i quali da Papa Melchiade effendo fiati con- chiamati 11 
dennati per ingiufti accufatori di Ceciliano Santo Ve-daCo(lan- 
fco'vo di Cartagine eranfi appellati al tribunale dell’ Im- “™uosUe° 
peradore, furono da lui comandati di portarfi a Bre-i n BrekU 
fcia ( a ); e qui egli affaticò, ma fenza profitto, per lamio ji* 
far rientrare quei rivoltuofi uomini in dovere col par- 
tito Catolico . Da una fua Legge apparifcé ( ^ ) che 
nel giorno io. di Marzo egli era nella città di Mila- 
no; ed a quella notizia aggiungendoci l’altra che ìr 
quello medefimo anno marciò alle fponde del Reno 
(c) per difender le Gallie dall’ incurfioni dei Franchi, 
e che di quelli fece una grande ftrage, fi viene a rac- 
cogliere come Conftantino abbia dimorato in Brefcia 
intorno il mefe di Marzo. 

Verfo la fine di quello quarto fecolo fiori quell’ il- 
luftre cittadino nollro per nome Beni volo, il quale con 
una gloriola Catolica azione eflendofi meritato d’effe- Benivolol’ 
re l’oggetto delle più alte lodi preffo gli Scrittori piùannojSfi, 
celebri del fuo tempo, viene ad effere debito di quell’ 

Illoria che non fi manchi di farne una diftinta me- 
moria. Non fi può fpiegare quanto utili fieno all’If- 
toria efempi di fimil Corta, e come fervono mirabil- 

P p mente 

(a) Barin. Jbnt. en. }ij. (b) Gotbtfredtu in Cirtn. Coi. Tbttdtf. 

( c) Igccrtns Vant£jr. Stufi* cap. 22. 
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mente al luo fine, il quale è d’idruire il Lettore, e 
risvegliare in elfo i Sentimenti d’amore alla virtù, ed 
odio al vizio, e di fargli Sempre conofcere che la So- 
da felicità, la vera gloria non confitte nelle ricchez- 
ze , negli onori , ma che Ita fondata nell’ efercizio 
della virtù , e nell’ allegrezza d’ una buona cofcien- 
za , alla quale non v’ è bene che fi polla parago- 
nare- 

L’antichità niente ci ha confervato della nafcita di 
Benivolo , e della maniera in cui fofle allevato, e co- 
me arrivalTe ad ottenere la carica di Secretarlo dell’ 
Imperadore Valentiniano Secondo. Per cola certa de- 
R ‘trattoti Ve ^ 1 avere c h’ e t>^ dalla nafcita fortilTe colle più feli- 
Bemvolo c * difpofizbni all’ azioni virtuofe , e che nel crefcere 
£egli anni s imbevefle profondamente di quei princi- 
pj, i quali dalla buona educazione reltano impreifi nel- 
la gioventù; coficchè venne a riufcire uno di quegli 
uomini giudi, e codanti nei loro proponimenti, i qua- 
li per impegno non meno della coibenza, che del buon 
nome pronti fono a Sacrificare volentieri la vita dcf- 
fa, piuttodochè commettere veruna cofa che fia vile, 
ed indegna d’ un uomo favio, e Cridiano- Bilogna cre- 
dere ancora che la fola riputazione delle lue qualità 
fenza ioccorfo d’ intrighi gli avelie fatto conleguire 
Benivolo quel pollo nella Corte di Valentiniano Imperadore di 
Secretano , o fia Archivida, che appellavafi Magijìcr 
radoieVa- W7fOTOr/ ‘ e (<*) ; e favelle l'odenuto con tale lode di 
lcntiniano. per Iona diligente, ed ingenua che tutta la Corte già 
folle in afpcttazbne di veder in brieve ricompeniato 
il luo merito coi Supremi onori. Ma per l’ infelice 

con- 

{&) Il Tanciro'o nei fuot Commenti al libro della T^otizia cap. 94. 
{piegando la canea del Secretorio ch'era nominato Magifler rmmorise 
dice che il fuo uffizio principalmente confflltva in tenere il regifiro delle 
.dignità dì queir armate che mantenevanjì ai confini dell Impero . 
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condizione dei tempi in cui era avvenuto , dalla me- 
defima fua vi tu fò coftretto ad abbracciare il partito 
non lolo di fare un magnanimo getto di tutte le lue 
fperanze , ma ancora di lpogliarli generolaraente di 
tuuo ciò, ch’era da lui goduto a quella Corte, ove 
non poteva più confervarfi che a fpele della Fede Ca- 
toiica, e delta tua eterna falute. 

Giulliru madre dell’ Iinperadore Valenriniano , la 
quale feg aitava , e nello Hello tempo protegeva la per- 
fìdia Ariana , avendo in Milano follevata uni fiera 
tempefta contra il S. Vefcovo Ambrogio , il quale 
con una coftanza che non conofceva paura di lorta 
faceva fronte, e rendeva inutile qualfifia di lei tenta- 
tivo, mandò a chiamare il Secretarlo Benivolo, e gli din/^dell* 
comandò di Rendere un editto, in cui folfe concedu- imperaci. 
,ta un intera libertà agli Ariani di tener le loro 
femblee dovunque volelfero, ed intimata folfe la pub-t’annojiStf, 
biica dil'grazia, e l’ultimo fupplizio a tutti quei che 
olalfero opporfi (/»). Ella forfè fi fari lufingata, per- 
che Benivolo non aveva ancora ricevuto il Iìattefiino, 
d’ ind irlo con facilita a dimenticare ogni dottrina che 
imparato avciTe conrraria alla ietta d’Ario : ovvero 
averh creduto che Benivolo folfe uno di quei Corti- 
giani, i quali (oliti fono fare più calo del favore dei 
Sovrani, che dei doveri della loro colcienza. Ma all’ 
effetto fi vide ingannata, e di avere trovato un altro 
Ambrogio incapace di cedere giammai ai di lei 
affalci . t 

Alla prima propofizione di queU’ordine Benivolo 
ricuiòin faccia deli’lmperadrice di far fi minillro dell’ 

P p 2 v ern- 

ia) Ciò de ve fi credere che avvenuto fa nei primi riomi dei mefe di 
Gennaro, poiché qul.'l editto . fi vidi pubblicato ai 1). di qpejio mefe Cod. 

Tlteod, lib . 16. tit. de fide Cathoiica. 
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empietà, e di contaminare la fua penna collo fcrivé- 
c»Benf™ re *l ue ^ a facrilega Legge; e con un’aria sì rifoluta, 
Io contrae con quelle parole, che venivangli dettate dal iuo 
diGiuAma. infiammato zelo, rifpofe a quanto gli fèt opporti, che 
in brieve arrivò a troncar ogni fperanza a Giuftina di 
poterlo piegare. Tuttavia, perche ella non voleva man- 
care d’aver tentato ogni Itrada per guadagnarlo, ed 
a qualunque prezzo, cominciò a batterlo’ colle promef- 
lè d’ elevarlo, ad una maggiore dignità , fe elcguiva i 
fuoi ordini. Ma aveva affare con un uomo, il quale 
defiderava di renderfi più illuftre nella Catoiica Chie- 
Gcnerofa^ 1 Dio, c ^ e predo la Corte dell’Imperadore . Be- 
rinnnc'a * n ivolo dunque le rifpofe gcncrofamen te , che tanto lui 
della cari- era lontano di penfàr a confeguire più gran carichi 
t arìofetw i* 1 r * com P en ^ a d’una empietà, che neppure voleva ri- 
daQdivo. tenere quello che aveva: ed in ciò dire Lioltafi la cin- 
fej *. tura, la quale era l’infegna della fua dignità, gittolla 
ai piedi deilTmperadrice (*)_ 

Fu celebrata quella generofa azione di Benivolo 
dalle lingue di tutti i Cntolici, e nei difcorfi pubbli* 
ci, e privati egli veniva propoflo per un gloriolo e- 
fempio che meritava d’ edere imitato in fi inili cimen- 
ti della Fede , e della cofcienza. FfTendofi ritirato a 
Brefcia fua. patria, e ricevuto il- Battefimo applicofli 
con tutto lo lpirito a fare che i fuoi collumi corrif- 
pondelTero al grido, in cui era tenuta la purità della 
fua Fede. Tuttala città il riguardava, l’onorava per 
onwatoda *i ue l Ido. cittadino che formava la fua gloria, e’1 Ino 
tuttala ornamento. Ma ciò, che coronava la fua felicità, era- 
ctttà. no j e ] 0( j; che riceveva dalla- fua cofcienza, eie fpe- 
xanze colle quali ella afficuravalo della gloria celelle 

per 

(a) Sozonwr. Zri. 7. HìJ}. Ecclif. cap. ij, Rufin. lib.. 2 .eap. 1 6, Gua- 
dai. Trtfat. irci Renici. 
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per la magnanima rinuncia fatta della terrena. Il S. 

Vcfcovo Gaudenzio ftrinfe foco una particolare amici- 
zia, coficchè alle fue iftanze non poteva ricufare co- 
fa alcuna. Si è di fopra veduto come quello S. Vef- 
covo, contuttoché foiTe rifoluto di niente mettere de’ 
tuoi Sermoni in defitto, contento di folo iftruire col- 
la viva voce il popolo , non potè ricularlo a Benivo- 
lo, a cui iattanza fcrifle dieci Sermoni che aveva re- 
citato nei giorni di Palqua, e ne correflè ancora al- 
tri cinque; i quali tutti fi fono conferyati fino ai gior- 
ni noltri. Dal che imparali come debitori fiamo a Be- 
nivolo della parte migliore, e maggiore dei Sermoni di 
Gaudenzio. 

Non pochi furono gli anni, in cui piacque al Si- 
gnore confervarlo in quella privata vita: e da un paf- 
ìo d’ un Sermone di Gaudenzio raanifeltamente fi rac- 
coglie (a) ch’egli per lo meno vifliito fia fino all’an- 
no 400.; e quefto è tutto ciò che trovafi di fecuro 
,pel tempo della l'uà morte. Egli è una cofa corra che no all' au- 
•“• le quello noltro illultre cittadino , il quale colla pra- n0 4 30 ^ 
tica delle virtù erafi renduto egualmente famofo, che 
con quella profelfione si generofa della Fede Ca- 
lolica , farebbe fiato pollo nel ruolo dei Santi , 
fe villino folfe in uno dei prolfimi feguenti fe- 
coli . 

* Ora giunti fiamo al fecolo quinto : fecolo il più 
feiagurato , e della più funefta rimembranza che fia 
in tutta l’Illoria antica, c moderna, nel quale le più 

orri- 

fa) Quefio Sermone è il decimo terzo , ed uno di quei cinque che fu- 
rono da S. Gaudenzio corretti ad ifianza di Benivolo : il puffo poi è quel- 
lo , ove oforta il fuo popolo a non rigettare le preghiere dei poveri , fe 
volevano che Iddio non rigettalo quelle ch'ejfigli facevano di foccorrer- 
gli contro i pericoli Barbari imminenti. Quefii altro non erano che i 
Goti, i quali nell anno 400. cominciarono a devajìare i confini dell" Italia, 

I nel [eguente vi (affarone dentro . Gaud. Serm. ij. pag ■ J17. 
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orribili calamità, che po(Tano giammai avvenire dall’ 
g^-ira di Dio, e dalla crudeltà degli uomini, innonda- 
quinto. tono r Italia / ed uno fterminio tale tu latto dei tuoi 
abitanti, ch’ella farebbe divenuta poto meno che un 
bofeo, una lelva, fe quei luci medefimi niinici,’ i qua- 
li pel corfo di tanti anni ad altro non avevano at ce- 
fo che a difertarla colle ftragi , e cogl’incendj, non 
vi averterò alla fine (labilità la fede loro , e rimeflavi 
la popolazione,, ma coll’ avervi però introdottala bar- 
barie dei loro coftumi, tantoché vennero a fare nell’ 
Italia una nuova Tartaria. Nello fpazio di foli otto' 
anni ebbe quella noftra parte d’Italia a patire i dan- 
ni di tre terribili irruzioni di Barbari, nelle quali pe- 
rò le ruine dei taccheggi, e degl’incendj- non calcaro- 
no per lo: più che fopra i luoghi aperti , e lenza di- 
pifolaz!c-f e f a ;. ma i n que la poi d’ Attila, e degli Unni, la qua- 
ràiino45> 'le refe infelice l’anno. 452. fopra tutti gli anni di tri- 
" (la memoria, che fieno giammai (lati , quali tutte le 
città della Venezia,, della Liguria, della Emilia Tetta- 
rono , al. pari d’Aqnileia, difolate da capo a fondo, 
rovefeiate in un mucchio di pietre colla morte dei 
loro abitanti , coficchè oggidì ancora non fi ramme- 
mora iL nome di quel Barbaro che con. orrore , e 
fpa vento.. 

Quantunque non abbiali dall’ Moria guerra che tan- 
to fia rinomata ,. come quella di Attila , contuttociò 
quafi nulla ci confta da certi monumenti delle fue 
Ignote le particolarità ; e neppure abbiamo di poter addittare il 
mà tC dèn~a P rec *f° nome di tutte quelle città che rimafero invol- 
ger* di te nella detta ruina d’Aquileia, ne di notificare fe a 
-Attila, tale infortunio foggiaceffero , o per cattivo faccetto 
> della loro collante refiftenza, o per mero effetto del- 
la brutale crudeltà dei Barbari . L’ Ifloria di Giornata 

de, 
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de , 0 Ha Giordano fcritta intorno la metà del fecolo 
fello, il quale prefe le notizie da Pfifco Iftorico, che 
vide nello fteflo tempo di Attila , è come 1 ’ opera fola 
che noi abbiamo da riguardare della prima mano , 
confervataci dall’antichità fopra quefto argomento; e 
da quella T Autore dell’Iftoria Mifcella ha cavato tut- 
to ciò che rapporta di tale fpedizione di Attila. Nien- 
te altro fapiamo davantaggio che non fia in quelli due 
Autori; poiché le giunte fatte alla Mifcella, e quant’ 
altro di particolare leggeft prelfo gli Scrittori dei fe- 
coli polleriori fono tutte cofe , delle quali non li 
veggono i fondamenti per elfere credute . Ora Gior- 
nante ( a ) dopo aver efpofto il miferabile cafo d’A- 

quileia non dichiara il nome di verun altra città eh’ 
era allora inchiula nella Provincia della Venezia, al- 
la quale avveniffe di correre il medefimo infortunio: 
ma con una generale cfprelTione foltanto accenna ave- 
re gli Unni infuriato per tutte le Venete città, indi 
eflérfi portati a fcaricar il lor furore fopra di Milano , 
e di Pavia. 

Non vi è principio di dubbio che in quefto fven- 

turato fecolo non fia parimenti avvenuto alla città 

noftra di pruovare gli ecceflì della crudeltà dei Bar- 
bari, e reltare fepolta fotto le proprie ruine: poiché 
nel fito della Città antica non fi é quali mai fcava- 
to in molta profondità lenza dare in fegni, e veftigia®[*k |adl * 
di edilizi, ed abitazioni, e per conleguenza di ruine rapo a fon. 
in cui una volta giacelfe Brelcia.- in iftrade feliciate, do - 
in pavimenti laftricati, in ammattonamenti , in colon- 
ne, o in reliquie di pietre nobili, e lavorate, in fon- 
damenti di fàbbriche ancora infigni, e di non priva- 
ta fortuna . Ciò , che viene a cadere fotto qualche 

dub- 

( * ) De R(b. Cet. cap. 41 . 
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dubbio, (1 è da quale Barbaro fia fiata difolata, leg- 
gendoli ancora di Radagaffo nell’anno 405., e di O- 
doacre Tanno 4 76. aver atterrate più città in Italia. . 
Tuttavia , quando vogliafi attenere alle maggiori ap- 
parenze di verità , convien credere che fia llato Atti- 
dì ftr uggì- a » poiché di quello parla precifamente un Autore 
torediBre. quali contemporaneo, cioè Giornande avere portata 
] a difolazione a tutte le città dciia Venezia; laddove 
di Radagaffo, e di Odoacre non trovafi memoria al- 
cuna , la quale efprima avere quelli due Barbari mal- 
trattata alcuna città in quella parte d’Italia. Aggiun- 
gali la collante tradizione feguìta dai noltri Scrittori 
che mette Attila per autore dell’eccidio di Brelda, 
la quale non è da dubitarfi che per effere d’un fat- 
to si tremendo , e di cui le ruine faranno rimalle 
nel corfo di molti fecoli per tellimoni del nome di 
quel Barbaro , non abbia potuto confervarfi nella me- 
moria degli uomini. 

Non farà cofa inutile a moflrare fé più probabile 
ha che Brefcia, e tante altre città, che foggiacque- 
ro allo lleffo eccidio d’ Aquileia , foffero parimenti fe- 
guaci del di lei infelice coraggio in fare refillenea 
all’attacco dei Barbari. Egli pare che il folo fpaven- 
tevole rumore della venata d’ Attila , e degli Unni 
farà fiato badante per far ifcampare a precipizio tut- 
ti gli abitanti fuora della città, c correre a falvarfi 
in mezzo ai bofchi, ai monti, alle paludi: e che gli 
Refiflen*a^ nn i nondimeno , come gente brutale , la quale go- 
probabil- deffe egualmente delle ftragi , degl incendj , che del 
' bottino , e Taccheggio, gittaflero il fuoco alle cafe 
«ittà aAt-dop 0 avef l c depredate, e riduceffero tutto in un ara- 
tila. mallo di pietre. Ma egli ha più del verifimile che 
in quella fiera cofiernazione , mentre era piena ogni 

co- 
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cofa di tumulto, e di fuga, l’amore della patria, le 
fperanze che giammai non mancano in qualfifia eftre- 
mità , fe non nelle proprie forze, nel foccorfo delle 
altrui, in fine il cattivo deftino inducefiero molti de* 
cittadini ad accingerli alla difefa : onde efpugnati a 
forza d’ affatto aveffero a foffrire tutti gli orrori d’ , 
una Piazza acquiftata col fangue da’ crudeli ni- 
mici. 

Prifco Iftorico citato da Giornande (a) , il quale 
nella dignità di Ambafciadore dell’Imperadore Teodo- 
fio Secondo ebbe la forre di vedere , e parlare col 
medefimo Attila, non ce’l dipinge con quei neri co- 
lori, coi quali poi è fiato ritratto dagli Scrittori dei 
fecoli pofieriori: anzi egli memora alcune fue qualità 
che fino farebbero onore ad un Principe Criftiano, 
come la fua facilità , ed indulgenza a chi il fupplica- qual f t *°“ 
va, e la lua benignità, e correità verfo chiunque fi Attila, 
arrendeva fulla fua parola. Dal che fi viene ad ar- 
guire come piti probabile fia che Brefcia , e tutte quel- 
le città, le quali dal furore dell’Unno trattate furo- 
no al pari d’ Aquileia , con una eguale refifienza il 
provocaffero alla ruina loro. 

Teneva in quel tempo la fede nofira il Vefcovo 
Ottaviano (a), al quale toccò di mirare l’orrido fpet- 
tacolo di Brefcia meffa tutta a fuoco , a fangue, e 
divenuta un cimitero dei fuoi proprj cittadini . Non 
fapiamo fe quello nofiro Vefcovo configlialfe i citta- 
dini di abbracciare quello fpediente , che fu con feii- 
te fucceffo in quella terribile congiuntura adoperato 
da Elviando Vefcovo di Trevigi, e da Giovanni Ve- 

Q q fco- 

(a) De Btb. Gtt. cap. 34. f b) Il faptrjt cbe Ottaviano fcdevti nell 
anno 451., Conci/. Labb. Tom, 7. />«£. Uè. , fa CTtdtrt tbc fcdejft An- 
cora nel fcgatntc anno 451, 
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fcovo di Ravenna: che che ne fia, probabile è che fe 
àrfito del ^ ato P 0 ^ 0 in opera, colla fortuna medefima a- 
Vekovì diverebbe la città noflra pallata quJia lpaventevole 
Trevigì, e t em p C fta. Rifcrifcono gli Scrittoci (^) di quelle due 
nà come i loro Vefcovi, (i quali faranno Itati in- 

quale fa! fornati del carcere di Attila, e come la fua cru- 
cfttàìorò* deità eia lolita a umanfarfi alle preghiere , alle lom- 
’ntillioni) conligliarono fortemente 1 loro cittadini a 
non imitare la lunetta rifoluzione dell’ altre città in 
fare renitenza; e che quelti elfendo intrepidamente 
andati incontro al Barbaro leppero colla loro eloquen- 
za , ed abilità placarlo a fegno tale che non recò ve- 
rmi danno alle Città loro . Biiogna dire che fofTe 
giunto quel tempo , quale Iddio aveva deltinato di 
caligare la città noftra , perche non lafciò tanto lu- 
me ai cittadini da vedere il loro pericolo, e per co- 
nofeere che fe non volevano pruovare gli eccelfi del- 
la crudeltà degli Unni, non v’era altro partito che 
farli vincere fenza fpargimento di fangue. Le Valli, 
ed i luoghi montani devefi credere che non folfero a 
parte di quelle calamità , dove gli abitanti , e tutti 
quei che colà eranfi ricoverati dalla pianura fi facef- 
lero forti, e col vantaggio del fito fi riparaflero con 
facilità da una tale innondazione. 

Sembrami quello edere il luogo convenevole , pri- 
Pofitura.ema di paffar oltre nell’Ifioria, di rendere conto dcl- 
di^Bref *a ^ P°fi tura ) € della grandezza, in cui fi trovaffe la 
al tempo c ‘ tta n °d ra avanti l’eccidio d’ Attila, e per confe- 
dciRoma-guenza al tempo dei Romani, poche elfendo quelle 
n,f città, le quali nel volgere dei fecoli non abbiano fat- 
ta 

(a) Hi/l. Trivi*. Ciò: Bonif. Lib. 2. pag. 54. . *4 'g’itl l. Lib. Tontif. 
Ratina. Tar. I. pag. 05 Tom. 2. Scrip. Rer. hai. . Quantunque la 
relazione di quefti due Scrittori ornata fìa di manifelìe finzioni, noa 
retta però che nella loflanza non abbiafi a tenere per una cola vera. 
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ta mutazione alcuna, e più però coli’ ampliarli , che 
col reftringerfi. Leggefi in Catullo (*), il quale fio- 
ri lotto di Giulio Celare, come al fuo tempo Brelcia 
era polla di fotto il colle, lecondochè dille nel tem- 
po prefente ; e quantunque per cola indubitata deb- 
ba!! avere che il numero degli abitanti fofie allora 
luperiore, e non in poca quantità a quello d’ oggidì, 
tuttavia la citta occupava affai minore fpazio di ter- 
reno : e tali erano in quei tempi l’alrre citta: cioè 
più ampie nella popolazione , ma più brevi nel cir- 
cuito che fono quelle del tempo prefente. 

Non è difficile l’additare ove efilltffe il recinto del- 
le liofile antiche mura, poiché le ne veggono tutto- 
ra groffi avanzi , e velligi , ma rinchiufi , e coperti 
in ogni luogo dalle cafe . Era allora da effe circonda- 
ta la citta collo lleffo giro , col quale è ferrata da 
quelle d’ oggidì, fenonchè flava rillretta entro uno 
lpazio eh’ è minore più d’una terza parte a quello ant ; < ^ U di 
del tempo prtf.nte: onde veniva ad effere più forte Brefcia . 
per la difela, e meno efpolla agl’inlulti. E comin- 
ciando ad infognarne il circuito dalla parte Settentrio- 
nale, o fia dalia pcrta delle Pile, quelle mura prin- 
cipiavano pochi palli oltra quella porta, e per la con- 
trada detta delle battaglie feendendo verfo mezzo 
giorno terminavano vicino alla Chiefa di S. Francef- 
co ; e di la piegando verfo Levante, e profeguendo 
con retta linea arrivavano preffo a porta Torlonga. 

In fomma la citt'a llava al tempo dei Romani inchiu- 
fa entro i confini di quel medeftmo recinto , in cui 
durò fino all’anno intorno 1240. ; nel quale tempo 
ella fù poi in ogni parte ampliata , e condotta a 
quell’ ellenfione , la quaie tiene nel tempo pre- 

Q_ q 2 fei*- 
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ferite , c fi moftrerà didimamente a fuo luo* 


g°< 

Per allegar le pruove di quella notizia , nel fito 
della Citili nuova verfo il lato di Settentrione, e di 
Ponente non avviene di fcovrire fotto terra y fecon* 
dochè nella Città vecchia, alcuni fegni di labbriche, 
i quali teftimoni fieno come al tempo ancora dei Ro- 
chfn'mam era quel terreno occupato dalla Città. Aggiun- 
ta al rem. gali per conferma quel verlo cotanto famofo di Ca- 
po dei Ro- tulio , in cui egli dice che il fiume Melone fcorre 
JXaT-Per Brefciar il che non fi farebbe potuto verificare, 
tre il di- fe quello fpazio di terra non folle fiato inchiulo en- 
chiarato tro ^ recinto della città (a). Palfando alla parte di 
mezzo giorno, il Cimitero di S. Latino, oggidì S. ' 
Afra, ci porge una pruova concludente che quel luo- 
go efifieva fuori delle porte , nota cofa effondo co- 
me era proibito ai Romani di leppelirc i morti in 
città : devefi qui palefare come preffo a quello Ci- 

mitero di Crifiiani efifievane un altro di gente Pa- 
gana , il che è dato chiaramente a conolcere dal 
dotto Abate Teodofio Burgundio nelle lue MS. me- 
morie. Teftimonio è il Rolfi (£) che furono ai fuoi 


glor- 
ia) Quello fiume Melone col tratto del’ tempo pafsò ne! nome di 
Garza, o non ha confervata la (uà antica appellazione, e quella an- 
cora corrotta di Melone iu Melone, fe non di lotto a Brelcia in di- 
danza di otto miglia incominciando nel tenere di Bagnolo . La me- 
moria più antica , la quale finora ho potuto rinvenire , ( ella efifte 
pretto dime) in cui leggati quello fiume in Brefcia appellato Garza, 
alpetta all’anno ti C9.: el’altra poi, la «piale nomina Molane in ve- 
ce di Melone di fotto a Bagnolo riguarda l’anno 1189. . ( Quella fi 
cutlodifce nel Moni fiero di S Pace Fi/. zdà. degli Seat. fot. 16 ) . In 
un monumento dell'anno 1154. pretto TUghell» Tom. c» To- 
ro. col. 795. trovati memorata Melona dopo il fiume Mella: chi vuo- 
le intendere quella Melona per un fiume, fecondochè egli ha aitai 
del probab lc, vien a fapere come nel fcco’o duodecimo Melona, o 
fia Melone , e Molone erano due nomi indifferentemente ufati per ef 
p rimere la fletta cotà . (b) Mcm- Brefc. pug. 109, 


Digitizetfloy G oogfc- 


LIBRO SFST 01 309 

giorni difcoperti nella fotta tra Porta Torlonga , é 
Canton Mombello quantità di fepolcri de’ Gentili; on- 
de fi raccoglie come la città verfo Levante ne meno 
allora procedeva oltre quel luogo . La Chiefa di S. 

Andrea ch’er3 la noftra prima Catedrale , da gran 
tempo dìftrutta , ci prefenta un’altra ragione che la 
città in quel tempo teneva i medefimi confini d’ oggi- 
di verfo quella parte. Ella era fabbricata alle radici 
del colle di S. Fiorano: e dalle memorie dell’ altre 
città imparandofi come delle Catedrali , e delle 
più cofpicue Chiefe ufo era nei primi tempi alzarli 
1’ edifizio fuora delle porte , hattì giudicare che lo 
fletto fotte praticato dai Criftiani della nollra 
città. 

Nafcerà certamente difficultà in alcuno a credere 
che la città fotte riftretta entro un si breve lpazio, 
e crederla unitamente che fuperatte in quantità d’a- 
bitanti quella del tempo prelente . Ma quello naice 
dall’ idee moderne , fecondo le quali la grandezza d’ Romani 
una città viene milurata più dalla tua eflenfione , minore di 
che dalla fua popolazione. Secondo l’ufo di quei tem- Ebbene’ 
pi poco fito ballante era per alloggiare molta gente ; maggiore 
laddove oggidì poco numero di abitanti è loltto oc- 
cupare molto fito; e quanto terreno era allora inchiu- og g" lu 
fo dal recinto, tutto Itava coperto di folte cale, nul- 
la eflendovi che avefle dell’eccelTivo , e dell’inutile. 
Ultimamente non fembrerà neppure angullo quello 
circuito a chi farà oflervazione lui moderno come oc- 
cupato fia poco meno della terza parte dai Monilte- 
ri di uomini, e di donne. 

Srarà qui alpettando il Lettore che fi vada addi- 
tando ciò che rimane delle fabbriche Romane ; ma 
non c’è luogo di poterlo foddisfare , ne moito , ne 

poco. 
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poco, non avendoti l’ antichità conicrvata cofa nota- 


ch'ef^cva bile che veggafi efidcre fopra la terra , eccettochè al- 
avanti la cuni pochi avanzi d’una fabbrica veramente nobilif- 
xuina di f ima di marmo fulla piazzetta di S. Clemente . La 
ta'rótto 11 ' ‘citt^ nodra , quella ch’era avanti l’eccidio d’ Attila, 
terra. ora tutta giace fepolta molti piedi fotto terra, e con 
elTo lei tutte quell’ opere che farebbero vedere il luo 
fplendorc, e la lua ricchezza al tempo dei Romani, 
e quelle notizie forfè che cotanto fi deftderano dei fat- 
ti, e dei pregi afpettanti alle si celebrate età. Ne io 
mi lento di feguire il codume di quelli che anno 
formato difegni tutt’ ideali delle cofe antiche, ed in- 
nalzato coll’ inchioflro Palazzi, Tempi, Anfiteatri, 
Bagni, ed altri pubblici fontuofi edifizi, dei quali non 
folo non anno d’ allegarne le pruovc coi monumenti, o 
Scrittori , ma neppure modrarne la probabilità col 
mezzo, delle congetture , e vedigie . Voglio l’oltanto 
accennare di padaggio come buone congetture indica- 
no che nella Piazza ora detta del Novarino fode il Fo- 
ro della ragione, e ’l pubblico Palazzo ove rifedeflero i 
Magidrati , e che predo al nuovo Duomo efidedero i 
pubblici Bagni » 

Qualche fpazio di tempo hadi penfare che farà 
padato , avantichè Brefcia incominciade a riforgere 
dalle fue ceneri, e ruine, a motivo dell’ incurfioni che 
continuarono dei Barbari fopra l’Italia, ed infmo fo- 
pra quede nodre parti; onde i Brelciani non potede- 
ro rifolverfi di riedificare l’abbattuta città fui timo- 

rioni dei C ^ e non ave ^ e ^ hel nuovo a divenire un cimi- 
Barbari in tero dei fuoi cittadini ^ Dodici anni dopo la difolazione 
qtieftenof- J’ Attila da varj Autori abbiamo (/»)che Beorsore Re 

tre partii* ; ° , 

amo 47 6 . 

( a ) Caff.oi. in Chrenico. Marceli, ibidem Cirenei CufpU 
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degli Alani dalle Gallie calò in Italia con un nume- 
roto efercito, ed innoltrolfi in quelle noflre parti per 
finire di depredare , e dellruggere ciò eh’ era lopravan- 
zato alla crudeltà , ed alla rapacità degli Unni . Ma 
a quello poi toccò di pruovare una differente fortu- 
na/ perciocché prelTo di Bergomo elfendo flato alfali- 
to da Ricimere Generale dei Romani rellò disfatto 
colla fua gente, ed egli ftelfo morto nel conflitto. 

Erano in quelli tempi giunti i Romani all’ultimo 
grado di quelle iniquità, a cagione delle quali i Re- 
gni fono transferiti da un popolo all’altro per cafligo 
di Dio; il quale dopo averli più volte, ma lenza pro- 
fitto, atterriti colie proflime minacele dell’eltremo ec- 
cidio, acciocché fi emendalfero dei loro vizi enormi, 
e faceflero penitenza , fu collretto alla fine rilafciare 
l’ultimo colpo della totale ruina del loro Impero per 
le mani di Odoacre. Quelli con una flerminata mol- 
titudine compolla di Eruli , di Turcilingi , e d’altre 
barbare Nazioni , elTendo l’anno 4 76. difeefo dalla 
Pannonia in Italia non ebbe ad incontrare quafi niu- Impero 
na difficultà in renderfi Padrone di tutto il paefe, « deflnmo 
deltrulfe per fempre l’Impero Romano, il quale non l'amo 
meritava più di fulfiflere , ne di riforgere mai più,^ 75 - 
avendo contribuito alla felicità di tanta fua conquilla 
non folo il terrore delle fue armi, ma ancora l’indif- 
ferenza, o piuttollo l’avverfione dei popoli al giogo 
tirannico dei Romani Imperatori , capaci foltanto di 
anguriare, e fpogliare i loro fudditi. 

Godè l’Italia lotto il regno di Odoacre, e degli . 

Eruli una buona pace che durò per lo fpazio di quat- 
tordici anni ; nel qual tempo , contuttoché ella non 
avelfe molta occafione di trovarfi interamente conten- 
ta del foggiacere a quella felvatica gente , tuttavia 

ral- 
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raliegravafi non poco <i’ un tale cangiamento fulla fpe- 
ranza ch’effendo divenuta fuddita dei Barbari, non le 
folle più in avvenne da temere altro pericolo d’elfcre 
inlultata dai Barbari. Pertanto i popoli clfendofi al- 
quanto rimefli dai loro abbattimento incominciarono in 
JciTe lfi< dr°&ni parte a riedificare le loro dclolate chiù ; onde 
Brcicia. devefi credere che parimenti i Brdciani fi raccoglief- 
fero infieme fecondo il comune eleni pio, e di concer- 
to mettellero mano a folle vaie la citta dal luolo, ove 
giaciuta era fpettacolo delle vicende umane per lo 
ipazio di trenta anni incirca. 

Eflendo flato Odoacre vinto, ed uccifo da Teodo- 
rico Re dei Goti, e quelli lolo rimallo Re d’Italia, 
riufcl ad e;Ta tale nuovo cangiamento della maggior 
ventura , ove potelfero giammai arrivare i deliderj 
Italia ve- d e ’ fuoi popoli; poiché quelti fu uno di quei Principi 
abominio fitti appolta per ben governare, e rendere felici i 
■diTeodori.fudditi, coficchè devefi dire che il Signore medefimo 
formato lo avefTe per efsere lo frumento della fua 
milericordia lopra la difolata Italia. Aveva Tcodori- 
co in tempo di guerra contra di Odoacre fatto rit 
plendere quei luperiori talenti che gli diedero la con- 
quifla di tutta Italia: arrivato che fù a vederlene in 
pacifico pofsefso, pensò di farfi conofcere apprefso al 
mondo che non aveva meno d’ abilita per tutte le 
funzioni d’ un faggio Politico , che per tutte quelle d’ 
un gran Guerriero. 

Confiderando egli dunque i danni , che all’ Italia 
Pace n ca B ionati aveva k violenza di tante guerre, el’irru- 
prìncipalc zione di tanti Barbari, e che per rimetterla, oltre 1’ 
pcnfierodìamminiflrazione d’unael'atta giuflizia, erale alsoluta- 
mente necetsano 1 aiuto d una lunga, e ferma pace, 
«leterrainofli a fare che quefla fofse l’oggetto di tut- 
te le 
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tele fue pici importanti applicazioni, come quella co*' 
fa che veniva a coftituire il maffimo dei fuoi doveri , 
e che aveva da rendere Angolarmente gloriofa la me- 
moria del fuo nome preffo i popoli. Fù accompagna- 
ta dalle benedizioni del Cielo l’ efecuzione di tali iuoi 
difegni, tantoché in tutto il corfo del fuo regno, ben 
lungo di trentatrè anni, non avvenne giammai che 1' 
allegrezza, di cui efultavano infinitamente gl’ Italiani 
di vedere all’ombra della pace i loro beni, le loro vite 
in lìcurezza , dopo quali un fecolo di continue guer- 
re , reltaffe conturbata neppure da un menomo fof- 
petto, non che rumore d’armi, e di nimici. 

Per animare i popoli a reftaurare le loro città , e 
riabitarle colla frequenza di prima, attefe con una 
particolare cura a circondarle di buone fortificazioni, 
acciocché quelle Cervilfero d’invito alla gente a pren- 
dervi ftanza come in luogo di ficurezza ; ed in oltre 
volle onorare , ed abbellire tutte le più celebri città 
con fabbriche di Palazzi reali ( a ). Contuttoché di 
Brelcia non abbiafi precifa memoria ch’ella folle a 
parte ditali beneficenze di Teodorico, ficcome trova- 
li nominatamente di più città , e particolarmente di 
Verona (£)> alla quale fù da quel Re fabbricato un ^ 
nuovo recinto di mura, tuttavia, perche leggonft chia- pro babiU 
mate da Teofane intorno l’anno 560. Brefcia, e Ve- mente cir- 
rona due munitilfime città dei Goti (c), fembrami^j^*^ 
poterfi alTerire per una cofa affai probabile, che pari-daTeodor 
menti della città nollra per effere fituata ai confinirico, 
dell’Italia, ed elpolla la prima all’ irruzioni delle bar- 
bare nazioni avelie Teodorico una cura particolare col 

R r mu- 

la) Hifl. Mifcel. Lib. 1 1 * pag. iói. Tir». I. Strip. ’Rer. Italie, (b) 
y trtna Uluf. Ter. i .Lib. 9. pag. 448. (c ) Cbrwogh. Hijt. Ttm. 

6. png. 160. Keuft. 1719. 
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munirla di forti mura , e di provvedere alla fua di» 
fefa. 

Leggefi in oltre di Verona ( che quel Re fi pré- 
to^proba- le cura, oltre della fua confervazione , del fuo ben’.* 
burnente eflere ancora, e come le fece rifare l’Acquedotto eh’ 
Teodo. era 8 ran tempo diftrutto: onde ciò ci dà occafio- 
»icoìnBre- ne -di penfare che il medefimo Re polla eflere flato 
l’autore del noftro prefente Acquedotto di Monpia- 
no , e che da lui fi volefle egualmente onorare Bre- 
feia coi monumenti della fua munificenza, perchè in 
quelle due città eranfi ftanziati un gran numero dei 
Cuoi Nazionali, cioè Goti , come fi darà a conofcere 
in appreflò . Che che ne fia , egli fembra una certa 
cofa che la diftruzione dell’ antico acquedotto , il qua- 
le credefi con fondamento, come di l’opra fi è detto, 
per uo dono fatto da Augufto alla città noftra , acca- 
duta fia nel tempo , in cui Brefcia flette difolata , e 
diferta, onde dai cittadini, dopoché ella rinata era dalle 
fue Tuine, 11 ftimafle minore fpefa il coftruire quello 
di nuovo, che riedificare l’antico . Il documento più 
antico che io abbia ritrovato , in cui leggafi memorato 
quell’acquedotto di Monpiano, afpetta all’anno 76 o. 

Durò il Tegno dei Goti in Italia per lo fpazio di 
feflanta anni , elfendo flato diflrutto da Narlete Ca- 
pitan Generale di Giufliniano Imperadore nell’ anno 
553.: e dieci anni dopo, cioè nell’anno ^<53. dovette 
quell’ illullre Capitano prendere di bel nuovo 1 ’ armi 
contra dei Goti che foggiornavano m BrCfcia , ed in 
Verona ; nelle quali due città fi può dire che reftaf- 
fe come fpenta quella famofa Nazione in Italia, poi- 
ché 

(a) Ver. llluf, Tar. 1. Ut. 9. Mr. 445. (b) lAntiq. hai Ttm. t. 
fai- 668. 
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chè in avvenire non fi trova più nell’ Iftoria neppure 
il nome dei Goti . Quella notizia è renduta lomma- 
mente preziofa, e Angolare dall’ ofcurità , in cui in« 
volti fona quei tempi- e debitori ne fiama a Teofa- ^ ’j- 

ne (*), a quello llefla fuo paffo , il quale di fopra lÌTeofanea. 
è più volte toccato; ed è come giunterà a Conltenti-|P ett * nte * 
nopoli i laureati Corrieri d’aver Narfete prcfe due^^^^ 
fortiflime città dei Goti , Verona,, e Brefcia.. LTftoriajój. 
d’Italia non ha da fornirci d’ alcun lume per dare a 
conofcere le circoftanze di quelli fatti: onde forza è 
ricorrere agli argomenti , alle congetture , e feguire 
l’efempio del chiarirti ma Muratori (£), il quale aven- 
do ben conofciuta l’importanza di quella notizia che 
Teofane rapporta fotto l’anno 563, ha procurato di 
metterla al portibile in chiaro coll’ accoppiare ad erta 
altri fatti, i quali li sà dall’Hloria ertere avvenuti 
circa il medefimo anno. 

Egli fembra doverfi affolutamente credere come i 
Goti , che abitavano in Brefcia , ed in Verona , ab- 
biano in quello tempo fatta rivolta contra dei Gre- 
ci , non efiendo Verifimile che Narfete potefle aver 
finora differito d’obbligare quelle due importanti Cit- 
tà ad imitare l’efempio di tutte l’ altre dell’Italia, o 
che quelle potelfero pel corfo di tanti anni fare re- 
nitenza, febbene ollinate fodero Hate in voler tenere 
fino all’ ultime eftremità . Ora Paolo Diacono (c) ci 
ha confervata la memoria d’un Guidino Conte 
Goti che fù autore d’una ribellione contra di Narfe- e Veronal" 
te, al quale diede aiuto Amingo Generale dei Fran- aon ° 

Rr 1 chi; 

(a) Lee. eit. Eodem etiam anno raenfe .... vigori* triutnpha- 
Jes nuncii Conftantinopolim delati pervenerunt Narfetem videlicet 
Pacritium duas urbes munitiflimas Veronam, Se Brixiam a Gothis 
recepite ( b ) Annui. f ItaL Tem. 458. ( C ) Lib. j. 
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chi; ma non avendo pofcia additato chi fodero quel- 
le cittk che lafciaronfi fcdurre dai fediziofi configli di 
quel Conte, c’è luogo di pot«r probabilmente crede- 
re che fodero appunto Breicia, e Verona. Imparali 
da Agnello Ravennate ( a ) che non riufcì a Narfete 
di fcacciare del tutto i Franchi fuora dell’Italia, fe 
non predò al fine della vita di Giultiniano Imperado- 
re, il quale accadde nell’anno 565. .• onde apparifce 
come facile fark dato ai Franchi vicini, i quali pode- 
devano varj luoghi in Italia , e lecondo le migliori 
apparenze nella Venezia , di dare fomento ai Goti 
che avevano fatte ribellare quelle due cittk. 

Egli è vero che fecondo il rapporto di Paolo Dia- 
cono quell’ avvenimento devefi riferire all’anno 554.: 
ma convien avvertire non edere egualmente ficura la 
Cronologia di quello Scrittore ,. come lono i fatti che 
da lui fono raccontati. Induce in oltre a credere que- 
lla muovimento di Guidino , e di Amingo per avve- 
nuto nell’anno 5Ò3. ciò che leggefi riferito, intorno 
foniM m di ( l uefto tem P° da Menandro Protettore (£), il quale 
tfaxfet*. fu uno Scrittore di quello fecolo : ed è, che Amin- 
go Generale dei Franchi avampolfi col l’uo efercito 
lulle fponde del fiume Adige per impedire i Romani 
che padadero all’ altra riva; e che Narfete gli mandò 
due Legati ad donarlo di non opporfi agl’ intere® 
del fuo Padrone, e di non fare la feconda volta guer- 
ci ra contra dei Romani, perche durava ancora la tre- 
gua tra i Romani , ed i Franchi .* e che la rifpoda 
d’ Amingo fu, che egli non gli darebbe un dardo , fin- 
ché avede falva la mano con cui potede lan- 
ciarlo .. 

Narfe- 

C'a ) ‘ Lib. Tont. Ravtn*. Strip. Reri Ita/. Tonr. a. “Par. 2. par, 114. 

(0; Uift. Bjzant. Tom. t. Par. 1. pag. S). HmT, 1713. 
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Narfete dunque avendo pruovato edere date inu- 
tili le fue rimodranze attaccò il fatto d’armi , nel 
quale la vittoria dichiaroflì fecondo il fuo cofturae da 
quel partito che prevaleva in valore, e nella condot- dei Got £* 
ta , e Goti, e Franchi effendo flati interamente dis- Franchi, 
fatti colla morte, e prigionia dei loro Generali : Amin- 
go fu nel numero dei morti , Guidino poi in quello 
dei prigioni , e mandato in ceppi a Condantinopoli . 

.‘Quello hafh giudicare che fìa quel conflitto 1 , quale 
tocca il fopramentovato Agnello ( a ) edere feguiro 
degl’imperiali contra dei cittadini Veronefi, e che da 
efli redò prefa Verona il giorno venti di Luglio: e ^ tf r r n ° a n t ® 
che lo Scrittore abbia intelo nominare i cittadini di porere a e - 
Verona pe i Goti che abitavano in quella città, d*el- gl* Impe- 
la quale potevanfi, con ragione chiamare cittadini per- 
«he molti anni era che vi avevano (labilità la loro Luglio , e 
abitazione. Reda comprovato quello giudizio dal tem- nel lo (terrò 
po , in cui l’Agnello pone un tale avvenimento; ed£“’j >0 
è dopo efferli da lui memorata la morte del Papa 
Pelagio, la quale accadde nell’anno 560.. Che Brefcia 
nulla dimorafle in leguire l’efempio di Verona, fi ac- 
coglie dell’avere lo Iteffo corriere nel medefimo tem- 
po portata la nuova a Conllantinopoli della conquida 
fatta di quelle due città. 

Giova credere che Narfete,. il quale era d’un ca- 
rattere dolce ed umano, e fapeva praticare tutti i mez- 
zi egualmente del confervar le conquide, che del ve 1 - 
nirne a capo, ufade con moderazione la vittoria, e 
che abbracciane volentieri l’occafione di guadagnarli la 
flima ed affezione de’ popoli col concetto di uomo al- 
trettanto moderato e clemente in pace, quanto vaio- 
rolo, e formidabile in. guerra. Confeguenza della vit- . r 

torio. - 

(a) Loc, dt. io8„ 
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toria che riportato aveva fopra d’ Amingo, e di Gui- 
dino fù, oltre aver fatti rientrare in dovere i ribelli 
che coftrinfc ancora i Franchi , come imparaft dal fud- 
-^‘detto Agnello, ad abbandonare quanta pofledevano in I- 
re dei Gre. calia, coficchè quella reità finalmente alla fola diipo- 
c^l anno fijfione dei Greci . 

Quella li può dire che folTe 1 ’ ultima vampa del 
valore Goto, il quale terminalfe d’ellinguerfi del tut- 
to in Brefcia, ed in Verona.- e perchè nell’ Mona 
non veggonfi più in avvenire nominati iGoti r ciò ha 
dato, occafione ad alcuni di penfare che follerò flati 
coftretti da Narfete ad ufcire tutti d’Italia .. Continua- 
Goti hik rono e ^ 1 a d abitarvi come prima , ed a godere, i Io- 
ciati da ro beni, fondi, e tutto ciò che per l’ addietro vi pof- 
in Italia ftdevano non elfendo lor avvenuto, di foffrire alrra 
' perdita che della qualità di Nazione dominante . La 
onde y dappeichè furono paflati fotte fa comune condi- 
zione degli altri popoli d’Italia , palfarono, ancora nel 
nome d’ Italiani , avendo il maggior numero degli 
antichi abitanti alforbito quello dei nuovi.- il che poi 
è flato, in cagione che. non fiali più udito il nome 
loro. 

Siami permeilo di fermarmi qui un momento per 
fare una riflelfione fopra la refiflenza che fece Brelcia 
all’ armi dei Greci, lebbene fia fiata ancora efpolla in 
altro luogo/ poiché ferve per dare a conofcere don- 
de il popolo di Brefcia .tiri in buona parte la fua o- 
rigine. Comunque fìa, fe i Goti della città noltra a- 
Breffcja éd ^erifTero alla ribellione di q/iel Conte Guidino, di cui 
in Verona P ar ^ Paolo Diacono , certa c.ofa è che nell’anno 5Ò3., 
più nume. O in quel torno guerra fù de i Greci contra dei Goti 
nt'ichi^ toriati in Brefcia, ed in Vei'ona: E che quelle due 
itami, città non fi farebbero efpolle a. tale cimento fe i nuo- 
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vi abitanti Goti non avefiero fuperato il numero de* 
gli antichi, e difpofto nelle pubbliche deliberazioni a 
loro piacimento. Avvegnaché niente fcmbra avere del 
probabile fe gli antichi Brefciani , e Veronefi follerò ftati 
fedamente eguali non che fuperiori di numeroa’Goti che 
averterò voluto foltenere i pericoli, e mali della guer- 
ra per un dominio, in cui efiì non aveano parte ve- 
runa abbandonato quali da ogni fperanza , e come ri- 
dotto all’ultima dilblazione, in line contro la maggior 
Potenza che forte allora nell’ Europa , la quale aveva colla 
forza deU’armi fottomefla tutta Italia. Ne tanto di- 
viltà, e ftolidezza devefi in elfi fupporre in conto ve- 
runo, per quanto avviliti fi portano imaginare dalla 
lunga loggezione, tantoché fuperiori quantunque di 
numero fi lal'ciaflero condurre dai Goti a guifa di a- 
nimali da Toma a facrificarfi in una guerra nella qua- 
le non trattavafi fe non di fervire meramente o l’u- 
no, o l’altro. 

Tutte V apparenze erano , ed ognuno fperava che 
1* Italia per eflere paflata fotto al dominio del più 
potente Signore del mondo , cioè del Greco Impera- 
tore avefse in avvenire a godere lungamente quello 
ftefso fereno , quale goduto aveva ai tempi del Re 
Teoderico, e coll’aiuto della pace ripararli dai danni 
che ricevuto aveva da una si lunga , e si violenta 
guerra fra Greci , e Goti . Ma da tali voleri degli 
uomini diverfi erano quei del Cielo , poiché non an- 
dò guari che afsalita fu da un nuovo turbine, il qua- 
le precipitolla in un abiflo di miferie, e quelle parti- 
colarmente toccarono ad eflere pruovate dalla Gallia 
Cisalpina , la quale eflendo appellata il giardino dell’ 
Italia divenne allora come un bofco di fiere. La ca- 
gione d’ una si calamitofa fowerfione fh la venuta dei 

Lon- 
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Longobardi in Italia , gente alpeftre , e felvatica , i 
° V ndVu *l ua li eflendofene fenduti alfoluti padroni difpofero giu- 


re 


t»lia ca-lta il loro barbaro genio della vita, e delia robba de- 
daJLon* o- antichi abitanti, e portarono dappertutto la medefi- * 
bardi. ma loro barbarie, e falvatichezza, a legno tale che fe- 
cero in quelle civili , e del.ziofe regioni una nuova 
Scandinavia. 

Credei! che i Longobardi ufeiti fieno dallo Hello 
paefe, dal quale fortirono iGoti, i Vandali, gli Eru- 
Longobaf-lij e tanti altri popoli bar|>ari che innondarono l’Ira- 
rì dlscan- P ero d’Occidente, cioè dalli Scandinavia. Volendo efi 
dinavia. fi all’efempio degli altri prccacciarfi un più agiato 
foggiorno nelle felici parti di mezzo giorno leelero 
nella Germania . Scorlero per varj pala occupandone 
ora uno, ora un altro; onde detti furono Vinili, che 
fignifica vagabondi: e perche fapevano unire alla loro 
nativa ferocità una buona difciplina, non ebbero giam- 
mai a pruovare contraria la fortuna con quanti po- 
poli fperimentarono la forte dell’ armi . Dimorarono 
per qualche tratto di tempo in quel paefe che pro- 
^^"‘babilmente oggidì appellali Moravia , da dove nell’ 
fi nella anno 527. pacarono a ftabilirfi nella Pannonia coir 
Paanoma.aflcnfo dell’Imperadore Giuftiniano , al cui Generale 
Narfete diedero dappoi aiuto nella guerra contra dei 
Goti in Italia . Ma perchè quelli barbari mettevano 
tutto a fuoco, a ruba , lenza rilparmiare neppur le 
. Chiefe , Narfete dopo la vittoria riportata lopra di 
ne de? I Re^' ot il‘ 1 fe ne liberò col rimandarli in Pannonia- Al- 
Alboinodiboino loro Re fu quegli che formò la rifoluzione di 
cangiare H tra fp 0rtare dalla Pannonia la fua fede , e fignoria in 
la Panno- Italia, eccitato fecondo le migliori congetture da quei 
niainquelLongobardi, i quali imparato .avevano a conofcere di 
«alia 1 v ^ a che buon paefe era quello , e come abitato al- 
lora 
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lora era queflo, e come abitato allora da gente im- 
belle : e non gli fu difficile di pervadere a fcguirlo 
in quell’ imprela il fuo popolo, il quale già avvezzo 
era ad avere in patria ogni terra migliore della 
prima . < 

Avendo dunque lafciata la Pannonia agli Unni fuoi 
confederati, prefe nell’anno 508. il cammino dell’Ita- 
lia, conducendo feco non folo gli Uomini atti airar-^^™"^* 
mi , ma ancora le Donne, i Vecchi, i Fanciulli, in bardi io ir 
fomma tutta la fchiatta dei Longobardi; ed effendovi talia, '* a 'ì 
entrato dalla parte del Friuli vide che il folo rumo- no ‘ 
re della fua venuta metteva ogni cofa in terrore, in 
fuga, e che quello ballante era per obbligare le cit- 
tà ad aprirgli con prontezza le porte. Nell’anno che 
precede a quello muovimento dei Longobardi vedute 
furono per aria dalla parte di Settentrione figure in- 
focate che rapprefentavano fchiere d’armati («); le 
quali vifioni, lempre aumentate dalla paura, e dalla 
fuperllizione riguardate furono come preludi delle ter- 
ribili calamità che oppreffero pofcia l’Italia. 

Credali ciò che fi voglia, fe quelli Fenomeni fof- 
fero cole puramente naturali, o fegni dell’avvenire, 
certa cofa è che mai piò l’ Italia erafi trovata in u- 
no ltato cotanto milerabile, e cosi efpofla agl’infulti, 
come in quello tempo . Una pefle crudele devallato 
aveva il paefe , e fatta una flrage tale negli abitan- 
ti , tantoché poco era mancato che non il riducefle 
tutto in un diferto folo: i popoli già da molto tem- 
po avvezzi a vederli preda ora di una , ora di un’ 
altra delle flraniere genti avviliti eTano d’ animo , e 
di fentimento al pari della loro fervile condizione; 
e molto tempo era che avevano abbandonato il me- 
si flic- 

(a) Gregor, Din/og. Lib. |3, 
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ftiere dell’ armi , poiché trattavate di maneggiarle fo- 
«ola 5^1° P er ^ a confervazione d’uno Stato, in cui non tene- 
gl'itaiiani va parte veruna ne il loro utile, ne il lor onore, ed 
Micobu"il T ‘g uarc ^ avano con quella fredda indifferenza con cui- 
t0> cT ordinario fi fuole riguardare la robba altrui . Toc- 
cava all’Efarca Longino f opporli ai progredì dei Lon- 
gobardi: ma non era provveduto di truppe fufficienti 
per tener la campagna contra di loro . Mandò fida- 
mente delle guarnigioni in alcune delle più forti, ed 
importanti Piazze , tra le quali furono due noftre con- 
finanti, cioè Cremona, e Mantova; ed egli effendofi 
rinchiufo in Ravenna abbandonò tutto il rimanente al- 
la ventura. 

Non fi può aderire per cofa certa che Brefcia , co- 
si Trento , Bergomo , e Milano fieno fiate coftrette 
egualmente dal fido timore ad aprire le porte , fecon- 
dochè leggefidi Forogiulio, oggidì Cividal del Friuli, 
di Trevigi , di Vicenza, di Verona, e di altri Luo- 
ghi della Provincia della Venezia . Tuttavia facendo 
rifleflìone come la pelle non aveva meno in quelle 
parti fatto feempio degli abitanti, e che i Greci non 
avevano lafciato alcun corpo di milizia per la difefa 
di quelle città, coficchè elleno erano ridotte a collo- 
care tutte le fperanze di refiftere nelle fole loro già 
difperate forze , fembra indubitabile che invitate in 
Brefcia oltre dalle nuove del buon trattamento che Alboino 
fiere ve. f accva ad ogni città, la quale con pronta fommiffio- 
nutaìn ne il riceveva per Signore, avran eletto il partito 
{£“*£* d’ imitarne f efempio per effere a parte della fteffa 
diranno buona forte. Leggefi in Paolo Diacon* (a) che Al- 
^« 9 . nel boino entrò in Milano nel giorno terzo di Settembre 
sofiof incominciando l’Indizione Terza, la quale dà a cono- 

'/ feere 

( a ) Lib. t. ,cap 2j. ' • 
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fcere che correva allora l’anno 569 . ., nel cui mefe 
di Settembre principiava appunto tale Indizione: on- 
de fi viene a raccogliere che la: caduta, di Brefcia nelle 
mani, dei Longobardi pofia. eflere avvenuta negli ulti- 
mi giorni deli antecedente mefe d’Agofto- 

Si divifero i Longobardi, ad abitare per le città ve- 
nute lotto- al loro, dominio. , dóve in maggior,, dove 
in: minor numero,, a mifura che ne vedevano il ter- 
ritorio fertile ,, abbondante e capace di provvedere .... .. 
tutti d un comodo,, ed agiato loggiorno . Una pruo- nct ii Lon- 
va qui abbiamo della feliciti particolare del nottro gobardi 
territorio' fino a quei tempi r ed e che una gran 
Mudine di Nobili Longobardi elette pel fuo ftabili- 
mento la città di Brefcia (t»)~ onde av-venne-che el- 
la arrivò ad eflere in quel tempo riputatala città delle più 
conftderabili. del regno: Longobardo ,. e luperiore in 
dignità, ed' in popolazione alle confinanti - 

Non può negarfi che L’ aumento di quelli nuovi 
abitanti non folte un guadagno aliai fortunato per la 
città noflra, poiché ella in un giorno fu rilarcita di 
quanto- danno* cagionato aveva alla fua. popolazione 
la pelte ,. e la. cariftia ; al che certamente fi farebbe 
richiedo il felice corfo non meno d’un fecolo . Ma 
per quello poi che riguarda i fuoi antichi abitanti,, 
btlogna dire che per etti ciò farà flato un orribile .can- 
giamento, i quali veggendofi meJcolati con quei Sel- 
vaggi che privi erano d’oeni fentimento non folo' di infelice 
civiltà,, ma ancora d’umanità, e che nell’abito,, nel 
fembiante ,. nella voce., nei coflumi non Spiravano 
che fierezza,, che orrore ,. farà loro parlo di trovarfi di Brefcia; 
piuttofto in- una felva che in una città infettata 

S f 2 da 

_( • ) Idtm Lib 5. cap. }6 Brixiana civitas magnam femper Nobie 
lium. Lungobardorum. multi tudiaem habuit. 
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da beltie crudeli, in pericolo ad ogni momento d’ef- 
fere sbranati. 

Finché però viffe Alboino Principe difcreto, e (Ta- 
na manfuetudine che aveva del Gngolare tra Barbari, 
non ebbe l’Italia a pruovare tirannico in parte alcu- 
na il dominio dei Longobardi . Ma (otto poi il di lui 
fncceflbre Clefo, nomo non fo'o barbaro, ma ancora 
Icellerato di colimbi , e particolarmente al tempo dell’ 
.Interregno, in cui i Longobardi abbandonarono fenza 
maltratta! r ^ € g n0 a l l° ro carattere di crudeltà, e di rapacità, 
ti dai boa- ella fu maltrattata non altrimenti che un paefe nimi- 
gobard* co; andate a ruba le Chiefe, uccifi i Sacerdoti, i più 
}7j. ann ° ticchi degl’italiani fterminati o coll’efilio, o colla mor- 
te, e ’l rimanente caricati di gravi impofizioni , ed 
efclufi alla maniera degli fchiavi da ogni forte di no- 
bile impiego , e melli alla fine in ufo tutti quegli lpe- 
dienti che una Politica crudele poteva fuggerire per 
tenerli fempre confinati nella depreflione , e nell’ in- 
digenza . 

Sapiamo da Paolo Diacono (a) che ai tempo dell* 
Interregno, in cui ogni Duca comandava, come Signo- 
re alfoluto , ed> independente a quella città che per 
T avanti eragli fiata data in. governo , un Duca per 
nome Alahi fignoreggiava in Brefcia; efealla memoria 
di quello Alahi appartiene r fecondochè tutte T appa- 
renze fono , l’elogio d’ una fepolcrale Infcrizione , la 
quale è rapportata da Tadeo Sdazio (£), devefi dire 
Alahi Do- c ^ e f° rtunata k c * tl ^ nollra, poiché ad elfa. five- 
cam Bref- de che in diiferenza dell’ altre città era toccato non 
a Kk Uom ° 11,1 ^‘ ranno » ma un Principe , il quale impiegò la 
n eli* e ^, e n o fua autorità in vantaggio dei ludditi, ed in proecurarc 
j7j, la pubblica felicità : e tale fuo favio governo fu ri- 
co m- 

(») Lìi. 2. tap. (h) forfi MS. il picchio Htft . Brcfn- 


Digitized by Googl 


LIBRO SESTO; » 3*5 

compenfato, oltre dell’amore, e (lima del popolo, del- 
la grazia del Signore, dalla quale fu condotto ad ab- 
bracciare la vera religione, (erano i Longobardi la 
maggior parte Ariani, e ’l retto Idolatri) coficchè do- 
po morte ancora reftò in benedizione la memoria del 
l'uo nome, come d’un Principe che per le lue virtù, e 
per la l'uà buona religione li fotte meritata la gloria 
eterna. Il fuo Epitaffio era quello. 


Hìc e fi in turnba Ah bis Dux alta cotumba 
' Fuit vlr prudem & Princeps optime fiudens 
Ut Brixia fiorerei & paci pulcra adereret 
> C bri filano qui morte gaudet maxima forte. 


Epitaffio 

d’Àlahi. 


Principi d’ un tal carattere veramente fono un dono 
affai preziofo del Cielo: e non illette gran tempo che 
■ limili ne toccarono ancora all’ altre citth , avendo la 
noftra religione , il nolìro clima , la mifchianza del 
nottro (angue ammanfiti i Longobardi, e trasformati- 
li alla fine del tutto in Italiani, coficchè il regno lo- 
ro arrivò col tempo ad effere ilimato neceflàxio per 
confervare felice l’Italia. . 

Nell’anno 590. fu il regno dei Longobardi affalito 
dai Franchi da una parte, e dall’altra dai Greci , i Regnodeì 
quali eranfi collegati mfieme aldi lui eccidio: la cam- Longobar. 
pagna ricevette un gran danno dalle fcorrerie dei Fran- dl ’. n & raa 
chi : molte città tornarono all’ ubbidienza dei Greca nell’ anno 
(a), tra le quali trovanfi nominate, Modena, Aitino, W°* 
Mantova, Parma, Reggio, e Piacenza. Quantunque 
in tale fpaventevole pericolo del regno dei Longobar- 
di non veggafi memorata Brefcia , f apparenze però 
fono che il fuo territorio aveffe foffrire molta ruma 
dalla rapacità, e crudeltà dei Franchi, e ch’ella per 

effe- 

#) Du -Cange Script or. Rcr. troncar. Tarn. 1; 
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) etere abitata da una gran moltitudine- di. Longobar. 

•di fi didinguefie nella fedeltà ,, e ccltinza in tenere 
Terr'torio^ a ^ Q Stato loro. PaiT.no che fu quel tempora* 

Brefcianò’te » te la potènza dei Longobardi, ete.ndolì. rimeffa al 
ampliato diflopra di quella dei. Greci , que'lo haffi giudicare che 
g^fete il tempo, cioè il fine del fecolo. fclto, nel quale 
fe.eMaa- quel. Duca Longobardo che governava la città noftra 
tovano. portate le fue armi lòpra il paeie nimico di Cremo* 
na, e di Mantova, ed allargate i confini dei fuo Du- 
cato, verfo, quelle, parti; il che. di fopra. fi è già dato a. 
conofcere .. 

Nell’ inclinare di quello fecolo, cioè neU’anno- 592.,. 
o piuttollo. nel feguente 593. avvenne quell’ eiempio 
. della Divina giufiizia che è memorato da S. Gregorio 
della Divi- ne * f u °f Dialoghi (a) fopra d‘ un Vefcovo. noltro fi- 
na giudi- moniaco . Egli è ben degno, d’etere dillintamente rap- 
d'unVe/co-, P ortato , e P er * a * ua importanza, c perche ferve an- 
vonoftro. cora ad inlegnarci che ,. (ebbene Iddio fi rilervi. per 

. lo più 'di caligare in altro, paele chi nulla reputa 1’ 

offelc fatte alla, fua maellà, tuttavia. gli piace talvol- 
ta di far vedere in quedo. mondo ancora un qualche 
lampo della fua giustizia , maflìmamenre fopra quei 
Capi della, fua Chiefa, i quali, coll’ e fé m pio loro in 
vece di edificare, attendono a dillruggere .. 

Era. morto, un Nobile in Brefcia. per nome Vale- 
• ■ riano, il. quale elfendo. vilfuto immerio in ogni forte 

■' di vizj , impenitente ,. indurato fino, all’ ultimo gior- 

< no 

‘ (a) Lib. ctp. 51- S. Gregorio montò il trono della Chiefa fan-’ 
no fpo; e Icrifle il l : bro dei D aloch’ nel! anno quarto dei tuo Pon- 
teficaxo-, e per comecucnza nell'anno come fi deduce da più 

palli delfa : medefìma (uà opera e fpecialnente da uno dello Hello 
Lib. 4. t*p. 16 Ora dale nar.de -della fua relazione apparendo che 
raccontava un farro .di frefed accaduto , b-'o^na credere la morte di 
quel Vefcuvo avvenuta fi.» . fc non nello (ledo anno che . lciiveva Jl 5 Dj. 
nulla più tardidell' antecedente 5511 
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no della fu a vita lafciato aveva nel giudizio degli uo- 
mini quella fperanza della fua «cerna falute che con- 
veniva formarfi d’ un peccatore , il quale fembrava peccatore 
che Tempre avefle fatto a bello Audio ogni sfotzo af- ' 
fin di perire : e quelli , febbcne giunto era alla lom- la dis^àu" 
ma vecchiaia, contuttociò nulla avevagli giovato un (lino Mar- 
tale benefizio per una qualche emenda almeno d’ ap-’ t,re * 
parenza, la quale delle occafione di penfare che i fuoi 
lcandali potelfero forfè aver meritata la mifericordia 
del Signore . I fuoi parenti avendo rolfore della fua 
rea fama , che da lui in vita nulla erafi riputata , 
penfarono di rifarcirla in parte pretto 1’ opinione del 
popolo, il quale folito è appagarfi aflai delle cofe ef- 
teriori, coll’ ottenere al fuo corpo fepoltura nella Chic- 
fa di maggiore liima che fotte nella citta : onde a for- 
za probabilmente di danaro arrivarono a confeguire 
dal Vefcovo ( è ignoto il fuo nome ) la licenza di fep- 
pelirlo nella Chiefa di S. Faultino Martire , la quale , 
apparentemente fh quella di S. Faultino ad Sangui- 
nem , oggidì S. Afra - 

Ma S. Faultino non volle tollerare che l’onore, col 
quale piaceva al Signore diltinguere la Chiefa eretta 
lotto r invocazione del fuo nome , dovette fervire di 
coperta all’ infamia d’ un pubblico fuo nimico : onde 
la medefima notte, nella quale Vera flato fepolto Coman(lo 
quel corpo, comparve al Cuftode alla Chiefa, e co-^js.F au fti! 
mandogli di dire a fuo nome al Vefcovo che faceflenoMartire 
gittare fuora di Chiefa il fetido corpo di quel pecca- 
tore, il quale egli era flato cagione che vi folle Ita- Chicli, 
to fepolto ; altrimenti che in capo a trenta giorni 
egli farebbe flato cafligato colla morte. Ma il Cullo* 
de, oltrachè aborriva di fare un metto sì odiofo, te- 
mendo d’eflere sbeffato, «rigettato per un pazzo vi- 

fio- 
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Gonario , non ebbe animo bacante per efeguire tale 
comando : e quella apprenfione ebbe tanta fòrza in 
Vefcov C ^ C a oS‘ u 8 nen ^ 0 ^ non eflerè minacciata d' alcun 
»«ftroc*f- ca ^Ì8° k lua inobbedienza, febbene fu di bel nuovo' 
tigata con comandato dal Santo, contuttociò non potè rifolverG 
“^p^^airefecuzione . Arrivato dunque il trigefimo giorno, 
fa l’ annoti Vcfcovo efTendo la fera fano, e forte andato a let- 
»)< to, giufta la minaccia del Santo fu colto da una mor- 
te improvvifa, e portato al fupremo Tribunale, pref« 
fo al quale non aveva da trovare milericordia del luo 
delitto. 

Ho fatto il rapporto di quell’ avvenimento , fecon- 
Malleva- leggefl riferto da S. Gregorio, della cui verità 
dorè del egli cita per mallevadore un Signore di merito, e di- 
llinzione nominato Giovanni, al quale fa l’elogio di 
s. Gregei P er i° na ^a conofeiuta grave, favia, c non capace 
rio. d’avanzar per vere delle nuove , fe tali da effo non 
fi foffero credute. Quello dunque, che per certo, ed 
indubitato dobbiamo avere , fi è che S. Gregorio ten- 
ne per vere tutte le circoftanze di quefto fatto , e 
che lo fcrifle nei fuoi Dialoghi tale quale gli fu rac- 
contato in Roma: ma probabile però è che in Brefcia 
ne forte flato fatto quel cafo, che in le ftefTe meritano 
le vifioni. 

Non differente memoria di quello fventurato Vcfi- 
•covo farebbe da farfi del fuo fucceffore , del quale 
parimenti è ignoto il nome, fe del fuo fallo non avef- 
Vefcovo Qn ^ e a< * attribuirti fa colpa piuttollo ad ignoranza, a fal- 
noftro fo zelo, che a malizia, ed a oftinazione: ed in fatti 
nel medefimo cafo fono flati altri Vefcovi non perciò 
«elo Ianno^i mena riconofciuti per uomini Santi, ed infigni dal- 
5 P+ la Chiefa. Nota cofa è a chi è informato dell’Hloria 
Ecclefiallica di quanti fcandali fu in occasione la con- 
danna 
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danna d’ alcuni fcritti di Teodoro, d’Lba, e di Teo- 
doreto fatta nel Quinto Concilio Conftantinopolitano; 
il che fichiamò allora condennare i tre Capitoli: per- 
chè pareva che con una tale terminazione fi fotte 
pregiudicato al Quarto Concilio Galcedonenfe . Fri 
il numero di quei Vefcovi, i quali prefi furono dall’ 
inganno di quell’ opinione, e ripugnarono ai Papi, im- 
parati daH’Epillole di S. Gregorio Magno elfervi flato 
quel Velcovo nollro che ledeva nell’ anno 594. ; ma 
ciò , che refe Segnalata la fua infiflenza , fu che da 
efla fu portato lui punto di farli fcifmatico il regno 
dei Longobardi. 

Era flato eletto Collanzo per Arcivefcovo. di Mi- 
lano , e fopra una voce ch’erafi fparfa ch’egli avelie 
eondennati i tre Capitoli del Concilio Calccdonenle, 
ed accettato il Quinto Concilio, tre Vefcovi fuoi fuf- ai B^dcla* 
fraganei , alla tetta dei quali era il nollro di Brelcia , e la Regì- 
fi Separarono dalla di lui comunione, riguardato da“Teode- 
loro come tralgreflore della Fede: ma lo Spavento para a t jfi 
maggiore di quello difordine fu, che Teodelinda Re- dalla re- 
gina gloriola dei Longobardi non meno pel fuo 
tacco alla Religione Carotica rellò da etti indotta a V e(covodi : 
fare il medefimo , motta da quella fpeciofa ragione Milano r 
di protegere l’onore d’un Ecumenico Concilio. Fra ann ° 59-1 " 
tanti diificultofi , ed importanti affari , dei quali fu 
ricolmo il Ponteficato piuttoflo lungo di S. Gregorio 
Magno , non ve ne fu forfè alcun altro che al pari 
di quello mettelfe in tanta commozione gli Spiriti di 

S [uel zelantiflìmo Pontefice; il quale facendo un gran 
ondamento in quella piiflima Principefla di guada- 
gnare alla Chiefa Romana il Re Agilolfo fuo mari- 
to eh’ era Ariano , ed unitamente tutti i Longobar- 
di, vide ad un tratto folle varfi per aria quello brut- 

Tt to 
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, to nuvolo ) il quale minacciava non folo di ruinar 
Longobar. tantc fue Speranze, ma ancora di far cafcare in uno 
di in perì- fcandalofo iciftna la maggior parte dell’Italia: e quìi 
fcif 6^ ^ en ^’ U0 E >0 impiegare quanto di deftrezza, e di 
malico! 'prudenza aveva per trovare il ripiego da impedire un 
si gran male. 

Mandò pertanto alla Regina Giovanni Abate , ed 
Ippolito Notaio , due uomini abili , eloquenti , e da 
lui giudicati i più capaci di fuperar le difficultà di 
Epiflole di quello negozio, accompagnati da forti fue lettere (*), 
rio < ana°* ne ^ e *l ua ^ fi dolfe che ella fi forte lafciata fedurre 
Regina da gente fciocca, ignorante, che nulla fapeva , ne in- 
Teodelin- tendeva, e che non foltenevafi con altro che col pro- 
da ' prio umore di vanità, e di oftinazione: eie protetta 
che la Dottrina del Concilio Calcedonenfe era collan- 


temente -tenuta dalla Chiefa Romana, e che non a- 
veva ricevuto difeapito veruno da i Capitoli conden- 
nati nel Quinto Concilio : e da altre fue Epillole ap- 
parile che la Regina erafi umilmente accomodata 
alle di lui efortazioni . Non mancò di parimenti fcri- 
vere a quei Vefcovi autori dei fuoi travagli : ma inu- 
tili furono dapprincipio le fue rimollranze, e nulla po- 
tè guadagnare fulla pertinacia loro , perche animata 
era dal zelo apparente per la Fede d’ un Ecumenico 
Concilio. 

Si dillinfe in elfa il Yefcovo moftro, forte per una 
fua mal intefa ambizione di farfi nome, ovvero per- 
che forte uno di quegli uomini che fono troppo aman- 
ti della propria opinione , ed incapaci pel loro umo- 
re teftareccio di mai variarla ; ed infpirato aveva 
la medefima fua animofità nei cittadini coficchè 
quelli unironfi feco nel mandare una protella a Co- 

flan- 
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danzo, che fe egli voleva eflere da loro riconoi'ciuta p 
per Arcivefcovo, prima eflì volevana affolutamente da j e | Ve * co a 
lui che trafmettefle loro una lettera, nella quale at-vo, e dei 
tellafle con giuramento che non condennava i tre Ca- Andata 
pitolu. Quefta cola gittò Coftanzo in una grave trit- a ir Arci- 
tozza , ed inlìeme in una paura che non avveniflc vtlcovo<li > 
finalmente alla fua Chiela ancora la difgrazia d’ eflere Mllan0 ’ 
lacerata da uno Scifma > come quella d’Aquileia; ed 
avenda fatto, ricorfa aL Papa per la fpediente a tale 
fuo pericola ricevette quelta configlio ( a ) di trafmet-- 
tere aL Vedovo* ed ai cittadini di Brefcia una Let- configlio. 
tera , nella quale fenza far parola de i tre Capitoli del Papa, 
proteftafle Lotto l’interpofizione della fcomunica di fo- 
fiener fermamente tutto ciò che in punto di Fede e- 
ra flato decifo neL Concilio Caicedonenfe , e che con- 
dennava qualunque era flato condennato in eflo Con- 
cilio , e che aflolveva qualunque v’ era flato affòlto - 
fofle che quella dichiarazione di Coflanzo bailafle per 
renderli quieti, e foddisfatti, o fofle perche fi vedef- 
fero abbandonati daL foftegno della Regina, fenza delyefcovo.e 
quale avrebbero fatto una comparfa di poco conto, Brefciani 
fi difpofero alla fine giuda il di lei efempio a ricono- <3uicta,l *‘ 
feere il lor dovere verfo l’ Arcivefcovo : in quella ma- 
niera eflendo il prudentiflimo Pontefice arrivato a dif- 
fipare con buona ventura una tale tempefta, la quale y e f c(m> 
avevagli dato motivo di formare prelag j molto fu- che fù fi- 
neftL m ° ni j! co » 

; . Non fari inutile l’efporre un- dubbio che cade fo-* 0 flidaUaT 
pra quello Vedovo ; ed è che fia lo fteflo del fimo-comunio- 
niaco dinanzi mentovato .. La ragione che prima °h-^ e r ^ l y ( !|- c0 
bliga a giudicare che fieno flati due differenti Vefco- V o di Mì- 
vt fi è, perche credefi aver S. Gregorio compoflo. 

^ * 2 perfona. 

(>a) D. Crei- Lit. 4. Epijitl. 39. 
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Libro dei fuoi Dialoghi nell’anno quarto del fuo Pon- 
teficato , in cui correva l’anno 593..- ma c’è fonda- 
mento di penfare che formafTe una tal opera, o al- 
meno vi avelie ancora mano nell’anno quinto dei fuo 
Ponteficato , e per conleguenza nell’ anno 594. , rac- 
cogliendoli ciò da quel palio ove egli rifcriice che 
cinque anni prima era feguita la terribile mondazio- 
ne del Tevere (</) , la quale avvenne nel mele di 
Novembre dell’anno 589. Ora fe da S. Gregorio fu 
raccontata la morte del Vefcovo fimoniaco nell’ anno 
594.. , evvi non leggier motivo di credere che fia 
il medefimo. Velcovo , il quale pofe ano ora nel vici- 
no pericolo di farli l'cifmatica la Chiefa nolira. 

Racconta il Malvezzi ( b ) che lui fine di quello- 
fècolo fu il paefe afflitto da una terribile inondazio- 
ne di acque , e che il noltro fiume Garza ufcendo- 
empetuofatnente fnora del fuo letto recò gran dan- 
no , e maggiore lpavento ai cittadini . Ciò , che ha 
dato occafione a quello noltro Scrittore di riferire 
tale particolarità , lì è il leggerli in Paolo Diacono-, 
(da cui egli ha tolto tutto ciò che di- buono raccon- 
ta afpettante al tempo dei Longobardi ) , come le 
Provincie della Venezia, e della Liguria, anzi dell’I- 
talia tutta furono in quello tempo difolate da un 
diluvio d’ acque ( c ) . Si può bensì avere per cofa 
meif^ntì certa ’ egualmente fe fi avelfe un autorevole contem- 
prillino poraneo teflimonio, che in quello tempo la citta no- 
ne^effe ^ ra ® ^ llteramente rimelTa de i paffuti dilallri, 

colo fello, e ricuperato il fuo prillino afpetto tanto nell’.abita- 
efuafedd. zioni , quanto nel numero degli abitanti. E ben me- 
dtiLoTo nu * n *l ue ^ ultimi anni del lecolo fello d’ elTere 
bardi. 8 nuo- 

( a ) Diale >f. Lib. 3, (ap. jp. ( b ) Dijl. 4. cap. 34, ( c ) Lib . 3 » 

(*p. 2 S . 
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nuovamente olfervata la collante fedeltà della città 
noltra vedo il dominio dei Longobardi , forto del 
quale ft mantenne, iebben era per ogni parte circon- 
data dai ribelli r e dai nimici , quelli elfendo i Gre- 
ci padroni ancora di Cremona, e di Mantova, e quel- 
li Gaildolfa Duca di Bergomo , Zangrulfo Duca di 
Verona, Gundoaldò Duca di Trento: e ciò devefi at- 
tribuire alla particolare quantità dei Longobardi che 
in. elfa erafi 1 labilità... 
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A 

A Bate di Leno con giurifdizio- 
ne un tempo di Velcovo^ c 
Conte. Pag. 41 

Abitanti in Brefcia : lor nume- 
ro . $6 : Ragioni per cui fieno 

venuti meno nel Diftretto. 37 

Abitanti dei luoghi montani , e 
proffimi ai monti i più Ululici per 
antichità d’origine. 64 

Acquidotto fabbricato a Brefcia 
dall’ Imperadorc Auguflo. 115: 11 
prefente acquidotto probabilmente 
coflrutto dal Re Tcodcrico. £14 

Adone : Elogio dei noftri S 9 . 
Martiri Fa urtino , eGiovita nel fuo 
Martirologio . 142 

Alahi Duca Longobardo di Bre- 
fcia . 314 : Suo epitaffio fepol- 

crale.. 315 

Aimo » o fia Aimone fecondoA- 
bate di S- Fauftino . 162 cangiato 
in Duca. Nairno, oNarao. iói 

Anataìone : Vefcovo vagante igj 
Fondatore della Chiefa Brcfciana 
19<5 fuo fepolcro. 198 

Antigio Vefcovo di Langres : 
fuo corpo trafportato a Brefcia da 
Aimone. cangiato in Vefco- 
vo di Brefcia. aó8 

Apollonio quarto Vefcovo Hi 
Brclcia d’ una particolare gloriofa 
memoria . 203 : tempo del fuo 

Vcfcovato. 104 fuo corpo , e brac 
ciodeftrotrafportatiaCanoifa. 105 
Arco, c Lomas luoghi Trentini 
un tempo del Didietro di Bref- 
cia. 34 

Afola : Fortezza del Brefciano . 


14 data in fèudo dall’ Abate di 
Nonantola Sanfone Conte di Pia- 
cenza . 52 donata dai Veneziani 
ai Marcheli di Mantova . <5 r ri- 
porta dai medefìmi lotto l’antica giu- 
rifdizionc di Brclcia. ibidem. 

Attila dillruggttore di Bre- 
fcia . 305 

Auguftali Sacerdoti inrtituiti in 
onore d’Augufto. 152- divifi in 
Seniori, e Giumori.. 158 

B 

B ArnabaApoftolo: tempo in cui 
fia flato intitolato Fondatore 
della Chiela di Brefcia. Pag. ipz 
Benaco : ragione un tempo di 
Brefcia. lopra quel lago. 36^ 

Benivolo cittadino Brefciano Se- 
cretano di Valentiniano Imperado- 
re. 198. empio ordiuca lui dato 
dall’ Impcradrice Giuftina . 222 •' 
generofa rinuncia da erto fatta del- 
la fua Carica . 300 onorato da tut- 
ti i cittadini di Brefcia . Ibidem 
Berardo Maggi Signore fpiri- 
tuale ed inficine temporale di Bre- 
lcia . 66 

Bcrgimo Dio dei Brcfciani . 161 
Bovarno uno dei confini dell' 
Italia al tempo del Romano Im- 
perio . 45 

Brefcia eletta in loro- Metropo- 
li dai Ccnomani, ed appellata Brix. 
Sa fatta Colonia Latina . 118 

fatta Colonia Romana. 130 di- 
, folata da capo a fondo . 303; 

fu*. 
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fra politura, e grandezza al tem- 
po dei Romani. 307: riedificata. 
31 1: venuta in potere dei Lon- 
gobardi . ju popolata da una 
gran moltitudine di nobili Longo- 
bardi. 32? ; fidele al loro Rc- 
gno . 

Brefciani: lor carattere, e qua- 
lità. 9 compofii di Galli, di Goti, 
di Longobardi. 63 

' Brelciani Vefcovi fuppofli. 1 66 
Brcuni , abitanti di Brc , vinti 
da Drufo. 113 

c 

C Amunni , abitanti della Val 
Camonica loggiogati da Pub- 
blio Silo. Pag. izì 

Catalogo dei Vefcovi di Ramper- 
to documento ineftimabilc. 182 
Catedrali una volta due in Brc- 
Iqia . 2. k 

Cenomani : viaggio loro verfo 1’ 
Italia . 80 vinti da loro i Tof- 

.cani. 81 loro Metropoli appel- 
lata Brix . Jìz paefe da loro oc- . 
cupato. 84: Democratico il go- 
verno loro. 8% .lorocoftumi. 8d 
lode dei loro coftumi. 87 can- 
giamento dei loro coftumi . 88 : 

loro guerre contra degli altri Gal- 
li. 89; Cremona da loro perdu- 
ta. 90 : in favore dei Romani 

contra degli altri Galli . Ibidem , 
& 91 contra dei Cartaginefì . g8 
contra di efii Romani, 102 fcon- 
fitti in battaglia. 103 di nuovo 
contra dei Romani in compagnia 
.degl’ Infubri . 105 ; traditori degl’ 
Inlubri fui campo di battaglia . 
108 : caduti lotto al Dominio 

dei Romani, no: provocati da 
-Furio Pretore a far rivolta, a 15 : 


nome loro paHato in oblivio- 
ne. n p 

Chiefa di S. Andrea la prima 
Catedrale. jo 

Chiefe per antichità più rimar- 
cabili. 71 

Chiefe fabbricate al tempo dei 
Longobardi. 73 

Chiefe , cioè Congregazioni di 
Fidcli : loro principi comunemen- 
te favolofì. 185 vera loro origi- 
ne nei fccoli terzo , quarto , quinto , 
e fefto. xJhl. Chiefa di Brefcia 
inftituita intorno la meta del fe- 
colo terzo. 187. tra le più an«. 
tichc per origine . 190: Xuo Fon- 
datore. ipi 

Cividate , la città della Val 
Camonica al tempo dei Roma- 
ni. 25 

Clatco primo Vefcovo di Brc- 
feia intorno la metà del iecolo 
terzo. 198 Martire, e Confeffo- 
rc « 199: fuo iepolcro incogni- 
to. , ZOO 

Conti delle terre Alolane dcftrutti 
da Brefcia. 4 q 

Coftanzo: S. Eremita del mon- 
te di Conche . 041 : transazione 
del fuo corpo in città. 242. 

Corta nt ino Impcradore in Brc- 
feia . 122 

Coftume differente delle Chiefe 
nel dare il titolo di Santo ai loro 
Vefcovi. 135 

Collegi , o fia Paratici in Bref- 
cia al tempo dei Romani . 167: 

Collegio di Giovani Brefciani. idg 
Crocetta teforo ineftimabiic di 
Brefcia : varie opinioni donde fia 
venuta . 271 : proceffo formato 

fopra di erta. Ibidem .• fuo mi- 
gliore documento . 2.72 .• Parte 
antica della città noftra fopra la 

di 
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di lei confervazione; -277 

Croce del Campo d' ónde fia 
venuta, • - 275 

D 

D Ecurioni: Pag. 148 

Dei in Brcfcia appellati con 
epiteti, ocon nomi Brani, c non 
più uditi. ido idi idi 

Dcfenzano donato da Carloman- 
no a S. Zenone . 40 

Delìdcrio Re fondatore di due 
Moniftcri. j 6 

Diodato Vefcovo di Brefcia : 
tempo in cui fu introdotta la fua 
fella . _ 

Diftretto di Brefcia un tempo 
ampillìmo. 15, ió, 17, iiL un 
tempo {memorato tra divcrfi Pa- 
droni. 52 

Dittici : la vera fonte per £a 7 
pere il nome dei primi Vefco- 
vi. 187 

Duumuiri antichi; 150, 151 

E 

E Ffigie della Sirena. Pag. 141 
Elitovio: condottiere dei Ce. 
nomani in Italia. 8 q 

Elogio dei Marmi, e del Mar- 
chefe Maffei. 172 

Evafio , Vefcovo fuppollo di Brc- 
fcia. 248 

E 

F Abia : la Tribù di Brefcia . ijz 
colla ragione della Tribù è 
fatta vedere l’ampiezza del Dillrec- 
to di Brelcia al tempo dei Roma- 
ni. il > 

Fallo d'un Vefcovo noflro per. 


falfo zelo; . . . Pag. 128 

Famiglie nobili eflinte. 5 

Favola del Duca Namo, e dd 
Vefcovo S. Antigio derivata da un 
fondo di verità. 2ó8 

Favola dei Martiri divili fopra 
i cognomi delie moderne fami- 
glie . , z P r 

Faullino, -e Giovita: i foli Mar- 
tiri Brcfciani di cui fappiafi il no. 
me. 245. Atti loro diniuna au. 
torità. 146 non conolciuti che 
pelfolo nome dagli Antichi- 248 ; 
loro eulto antichifTimo . 254 dif« 
fufo ancora nell’ altre citta. 257: 
eletti da Brcfcia per fuoi Protet- 
tori. 258 . Tempo probabile del- 
la loro transazione . 264. Se- 


polcro loro caduto in oblivione. 
2.77 ; corpi loro in contefa tra le 
Chiefe di S. Afra , e S. Faufti- 
no. 278, efeg. 

Faullino ,c Giovita detti Secondi , 
favololl . - 2M 


Faullino fello vefcovo di Bre-' 
feia-. . . 

Fede infegnata a Brcfciani da du 
verfi Predicatori Apollolici. i ?4 
Filallrio fettimo Vefcovo di Bre- 


fcia. 208 fue qualità. 210 - Bat- 
tuto dagli Ariani. Ibidem. Fede 
in Milano da lui foflcnuta contro 
degli Ariani, ai 1 eletto Vesco- 
vo di Brefcia . 211: benefizi da 

lui renduti alla noflra Chicfa . 2 - 1 . 3 ♦ 
in un Concilio d’A^uikia . 214 
fua morte , e fepolcura . 215 - 
Fdla di precetto il giorno del- 
la fua morte . 21 6 fuo culto fca. 
duto, Ibidem* 
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G Alli gente prolifica ; ifp: _ pra- 
tici folca nto della milizia , e 
dell’ agricoltura. Jo 

Garza fiume lo fteffo che I* an- 
tico Melone. 308 

Garda, un tempo città. 18 
Gaudenzio ottavo Vefcovo di 
Brcfcia. zig: fuà ripugnanza in 

accettare il Vefcovado. zztt fuoi 
Sermoni metti in ifcritto mentre 
recita vali al popolo, zzi ; quindi- 
ci Sermoni da lui ferità ad ìflanza 
di Benivolo. 114? Ghiefa da lui 
fabbricata . zzò: lodi-di S. Filaftrio 
da lui celebrate ogni anno, zzi ; 
fpedito per Ambafciadore a Con- 
ftantinopoli. zip: efito infelice del- 
la fua ambafeeria . z 30 : tempo del 
fuo Vefcovato. ojjj fcpolto inS 
Giovanni. 


Infcrizioni falfe . 

Iafcrizioni dubbiofe ; 

Infcrizioni le pih pregtafc 

li. 173, 174 

Italiani maltrattati dai Longo- 
bardi . m 


to. 

Ludo 

quarto. 


M 


ra. 


Glifente Santo Eremita di Val 
Camonica. 140 

Goti. -in gran numero ftanziati- 
fì in Brcfcia. 6±. 3 19 : eflin- 

to il lor regno , e nome in Brc- 
fcia. 

Gregorio Magno: efempio 
la Divina giuftizia da lui raccon- 
tato fopra d’ un Vefcovo noflro. 

}z 6: gravemente travagliato dal 
pencolo d’ uno feifma per colpa d’ 
un Vefcovo noftro. 319 

I 

I Dolatri numerofi in Brefcia nel j 

fine del fecolo quarto. iM | pazzo di efli 
Idolatria nella Val Camonica nel l c difpcrfionc 
fecolo fettimo. 13 3 \ quantità , 

V v 


L Aminetse di bronzo ritrovate 
in Zcnano. 175 : loro fpic- 
gazione. - 1 7d, 177 

Latino terzo Vefcovo di Bre- 
fcia . zoi fuo famofo Cimite-; 
rio. Ibidem 

Lingua Gallica, c Germanica in 
origine la Beffa. 8i_, ih 

Longobardi : originar; di Scan- 
dinavia. 310 lor venuta in Ita- 
lia. in moltitudine loro (labili- 
tali in Brefcia. 3x3: Alboino lor 

I Re , uomo difcrcto . 314: Clcfo 

zìi loro Re uomo crudele, c (celierà 


dei Brcfciani 
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Ibidem 
nel fecolo 
88 


A derno un tempo 
go capitale della 


il luo- 
Rivie- 

1 ? j 30 

Magiftrati in Brefcia al tempo 
dei Romani. 150 > 111 

Martirologio Brefciano favolo- 
fo. i ? 1 

Marmo di Minicio. 171- di 
I Vittor Mauro. _ a 7 ? 

- Marmi: lor elogio. 137: ftrap- 
138. invenzione , 
d’ una gran loro 
ed infieme di Statue av-, 
.ve-. 
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venuta in Manerbiol 159: def- 
crizioneloro. 140, 141 : relazio- 

ne , e fpiegazione di quattro mar- 
mi (oprava nzati. 144» efeg. 

Mercurio forfè 11 prima Deità 
dei Galli . 160 

Miniere della ValTrompia. ad, 
(* 7 , £77L 

Moneta, la più antica memoria 
dei SS. Fauftino, eGiovita onora- 
ti per Protettori. 1 

Moniileri i più antichi di Bre- 
feia . 75 

Mura antiche di Brefcia. 307 
Mura probabilmente fabbricate 
a Brefcia dal Re Tcodcrico. 31? 

N r 

N Amo, olia Naimo: vide Ai- 
mo . Ìbidem 

Narfcte: regno dei Goti da lui 
dellrutto . 314. Brefcia , c Vero- 
na da lui iottomeffe. 314 

Nome folo fenza cognome in 
ufo prelibi Longobardi. 44 preflo 
i Galli. T35 

Nome, o lìa Cognome pruova' 
non ballante d’ un (angue illuflre 
antico. '■ 4 

Nomi proprj della lingua Galli- 
<a .. 1 34 

Nomi delle più fàmofe Famiglie 
Romane comuni a tutte le cit- - 
ta. - ■ Ibidem 

Nomi Romani non ufati fe non 
da chi era cittadino Roma- 
no. 1 35 

Noncuranza dell’ antichità Cr£ 
fliane- dp 

Nonio Macrino, c Nonio Mu- 
dano due cittadini llrcfciani glo- 


riolì per le dignità del Romano 
Impero. , 174 

Nonj, Famiglia numerofiflìma, 
e nobilitimi di Brefcia . 155 

t Nottulio, nome del Dio Bacco 
m Brclcia. idi 

Numero delle grolle Terre del 
Brefciano . 14 : degli abitan- 
ti. ' 15 

Numero delle Terre Cremonc- 

fi un tempo Brefciane. ij 

Numero dei Brefciani abili all' 
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o 

O Doacre: Impero Romano da 
lui diftrutto . 341 : uccifo da 
Tcodcrico. • 

Obizio S. *4a 

Ollio da una riva all’altra tutto 
di Brefciana giurifdizione. 24 
Opinioni varie fopra la trasla- 
zione dei SS. Fauflino , e Giovi- 
ta . adì 

Ottaviano Vcfcovo decimo ter- 
zo di Brefcia : al fuo tempo di- 
flrutta Brefcia da Attila. 304 
Orci nuovi Fortezza . 14 

Origine dei cognomi del tempo 
prefente. 5 , e fcg. 

Origine della controverlìa tra 
le Chiefe S. Afra , c S. Faufli- 
no - _ 177 

Ornamenti particolari dei Decu- 
rioni. 148 

■*» 
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P AIudi una volta in copia nel 
Brefciano. • . ,51 

Palio . (ingoiare di Teofane af- 

pct- 
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pettantè a Brefcia: 315 

Patrono di B.cicia.' 170 

Patroni dei Collegi. 169 

Podelu primo mandato da Bre- 
ccia a Salò. ... . , 35 

Popolazione fminuita in Bre- 
feia. :> .. 5Ò 

Pruovc d’una vera antica No- 
biltà. . 4 

Privilegio di Brefcia fopra di 
Salo, e Riviera. 35.* Copra d’ Aio- 
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Q Ualità dei Brefciani. 9efeg. 
Quartumuiru >150 

“Queftore. 153 

Querini Angelo Maria Cardina- 
le: luo elogio, 69, 179 

Quirina la Tribù della Val Ca- 
monica. 15 
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R AccoIgitori d’Infcrizioni Bre. 
fciane . _ , 137 

Ragione per cui le Chiefe tardi 
fodero fondate. 188 

Regola per conofcere gli edi- 
lizi delle Chiefe più, omcno an. 
tichi. 73 

Regno dei Longobardi in gran 
pericolo. jiy 

Ribellione di Brefcia , e Verona 
dai Greci. 313 

Riviera: fuoi prodotti. 2.8. un’ 
adiacenza del Brefciano Diftretto 
lino dal tempo dei Romani. 31, 
e feg. .* feparaia dai Vifconti, e 


reftitulta dai Veneziani alla giurif- 
dizione di Brefcia. 35: mai in 
parte alcuna Hata lbggctta a Ve- 
rona. 35, eleg. . Congetture in 
che modo la Riviera bada palla- 
ta ila lotto la Dioccli di V cro- 
lla» 40, efeg. 

Romani foccorfi in un grave pe- 
ricolo dai Breiciani. P7 

Rotonda: anticaglia Criftiana me. 
morabile. <59: iuoi probabili au- 
tori • 72, 


S Acerdoti al governo della Chie- 
fa Breiciana dopo la morte di 
Auatalone. ip8 

Saccrdoteffc dell’ Imperadrici Ro- 

mine » 1 jp 

Salò il luogo più illuftrc di tut- 
to il Brelciano Diftretto. 30 
Saturno adorato in Val Camo- 
nica (ino nel fecolo fettimo. 133 
Sede Epifcopalc eretta in Brc- 
feia intorno la meta del fecolo ter- 
zo. Ip 8 

Selve un tempo vicine a Bre- 
fcia. 73 

Sentenza del Papa fopra chi pol- 
fedeva 1 veri corpi dei Ss. Fauftino, 
eGiovita. t 83 

Sepolcro dei SS. Fauftino , c 
Giovita un tempo fenz’ alcuna ef. 
teriore memoria. 17Ò 

Scovolo, un tempo il luogo ca- 
pitale della Riviera bada. 19: fua 
antica fìtuazione. io 

Sfingi, Griffi probabilmente non 
l’Arme dei Breiciani. 1 66 

'1 Silio Aviola illuftre Cittadino di 
| Brefcia. 177 
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Spedizioni fatte dai Romani con. 
tra 1 popoli alpini che infettavano 
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Spedicntc dai Romani adopera- 
to contra dei Cenomanj. 96 
Storia antica delle Chiefc oleura 
ed ignota. 

Suzara , Ifola fui Pò un tempo 
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T Erre grotte del Brefciano. 14 
Terre ch’cfittevano fino dal 
tempo dei Romani. 45 ^ c ^ e 5 * ! 
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ti più antiche di fondazione. 49 ! 

Terre nate al tempo dei Lon- ! 
gobardi-, e dei Franchi. 53»cfcg. 

Terre denominate dalle Fami- 
glio • 48 denominate dai luoghi 
paludofi, ebofeofi. 53: denomi- 
nate dai Santi. 54 
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Tillino , Deità dei Triumph- 
bì. ... . Idl 
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Hi Lomas. 
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V AI Camonica: paefe confide- 
rabilc . 14: fuo popolo il più 
nobile dèi Brefciano Dittrecto. I. 
bidem : alcritta alla Tribù Quirt* 
na. 15: Cividate un tempo la di 
lei citta. Ibidem; tempo in cui 
divenne un adiacenza del Brucia- 
no Diftrecto. ly : feemata nel 
numero degli abitanti . Ibidem 
Val Sabbio : lavorio, del ferro la 
fua migliore fulfiftenza. 17: Ven- 
noni appellati i di lei abitanti nel 
iecoli antichi. 2R:. tempo in cui 
pattarono nel nome dei Sabi- 
ni-. 114 

Val Trompia : Triumplini ap- 
pellati i fuoi abitanti . z6 , lue 
miniere di ferro . Ibidem : fopTa- 
intendenza di effe commetta a cit- 
tadini più- riguarde voli del Roma- 
no Impero . 2.7 

Valli Trompia , e Sabbio con. 
fcrvateci independenti da Roma 
perquafi dugentoanni. ni: rc- 
ttituìte da Roma al Diftretco di 
Brefcia, 113 

Valeriane pubblico peccato- 
re. 317 

Vardaco, eDripfino vere citta. 
47 loro Patrono. 170 

Vennoncti popoli della Val Tel; 
lina. jzi 

Vefcovo di Brefcia col diritto 
di federe alla delira dell’ Arcivcf- 
covo di Milano . <54 : fuoi ti- 
toli. _ 

Vefcovo di Brefcia fimonia- 
co. . 317 

Vefcovo di Brefcia flato in prof- 

uma 
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Urna cagione d’uno feifma. jip 
Vefeovi di Brefeia : illuftri per 
Sancita. 67: famofi nei Carichi 
Secolari . Ibidem : fciftnitici , e 
fcoui un icari» <S8 

Vefeovi Santi di Brefeia a] nu- 
mero di vendicete. 

Vefeovi fuppoftì di Brefeia . 158 
Vefeovi di Brefeia Titolari di 
moke Chiefe. zj7 


Vefeovi vaganti. ip$ 

Viatore fecondo Vefeovo di Bre- 
fcia. xor fatto fuo Vefeovo da 
Bergomo ancora . xoi 

Vino del Brefeiano. 14 

Vittoria di Conflantino pretto 
Brefeia. zp <5 

I Urcifino quinto Vefeovo di 
Brefeia. xoò nel Concilio di Sar- 
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ERRORI ESENZ I ALI 
CORSI NELLA STAMPA 


Errori 

Pag. 19 verfo il mezzo. mina 
Pag. 24 verfo il fine. ptocede 
Pag .19 alla lettera (fc) che una 
Copia . Rcgifl. C parvo pag. 96 

Pag. 36 verfo il fio*. in fatto 
yenenfium 

Pag. 40 nel mezzo Muguzano 
Pag. ^9 alla lettera (c) Tlavatie 
Coma 

69 linea 13 ritrarne 

78 alla lettera (a) in Fran- 
cese detto Tays du Maine 

90 linea prima meno 

17J ove dice coperte dalla, 
calcina 

19$ linea prima rigettare 
194 linea duodecima erigete 
19J verfo il mezzo novra 
133 nella feconda poftilla 
nel fecolo ottavo- 

^ 239 alla lettera (u) Memoriarum 
183 linea quarta eale 

191 linea ottava [patio 
316 dopo ii mezzo avampoffi 


Correzioni 

Scrivi ruma 

procede 

Aggiungi.» L'originale poi di 

quefto Diploma conferva fi nella Can- 
cellarla di Maderno. 

in fatto Feronenfiim 

Magnano 
Tlacentie Comes 

ritrarre 

Aggiungi.» in Latino Regio Cc- 
r.omanorum 

meno 

coperte dalla calcina 

ritornare 

erigere 

nofira 

nel fecolo feitimo 

Mcmbranariim 

tale 

fpaccio 

accampojji 
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